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Il libro




Eve ha diciassette anni, e l’ultima cosa di cui ha bisogno è un segreto da custodire. No, grazie, è già abbastanza impegnata a guardarsi le spalle e a districarsi tra mille problemi. Problema numero uno: il robot gladiatore che ha passato mesi a costruire è stato ridotto a un relitto fumante. Problema numero due: ha perso con gli allibratori i pochi crediti che aveva, l’unico mezzo per comprare le medicine indispensabili a Nonno. Problema numero tre: un gruppo di fanatici puritani la vuole uccidere e… che altro? Ah, sì, ha appena scoperto che può distruggere le macchine con il potere della mente.

Forse ha vissuto momenti peggiori, ma non riesce proprio a ricordarseli.

Quando però scopre la carcassa di un ragazzo androide di nome Ezekiel, nell’ammasso di rottami che chiama casa, tutto cambia; si mette in viaggio per salvare chi ama insieme a lui, alla sua amica Lemon e al suo compagno robotico Cricket: attraverseranno deserti di vetro nero, combatteranno contro cyborg assassini, esploreranno megalopoli abbandonate, fino a scoprire i segreti sepolti nel suo passato… anche se ci sono segreti che è meglio non portare alla luce.
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“Ho un consiglio per tenervi tutti occupati.

Imparate a nuotare.

Imparate a nuotare.

Imparate a nuotare.”

Maynard James Keenan








Le Tre Leggi della robotica





	
Un robot non può recar danno a un essere umano né può permettere che, a causa del suo mancato intervento, un essere umano riceva danno.

IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.



	
Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge.

LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.



	
Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché la salvaguardia di essa non contrasti con la Prima o con la Seconda Legge.

LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.















automa


sostantivo

Una macchina priva di intelligenza

propria, che opera secondo linee

preprogrammate.



makina


sostantivo

Una macchina che richiede un operatore

umano per funzionare.



logika


sostantivo

Una macchina con la propria

intelligenza integrata, capace di

azione indipendente.
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0.1




Per primo uccidono mio padre.

Stivali lucidati risuonano sulle scale mentre marciano diretti alla nostra cella. Sono in quattro, tutti in fila ordinata. Volti inespressivi e pelle perfetta, pistole grigio opaco in mani rosse, rossissime. Un uomo avvenente con i capelli dorati dice che sono qui per giustiziarci. Nessuna spiegazione. Nessuna parola di scuse.

Mio padre si volta verso di noi e il terrore nei suoi occhi mi riduce il cuore in frantumi. Apro la bocca per parlargli, ma non so cosa dire.

I proiettili lo centrano alla schiena e fiori insanguinati sbocciano sul suo petto. Le mie sorelle urlano mentre le bocche di fuoco lampeggiano e le ombre danzano; il rumore è così forte da farmi temere che non sentirò mai più nulla. Mia madre si allunga verso il corpo di mio padre come per afferrarlo mentre cade e il colpo che le bacia la tempia mi dipinge la faccia di rosso. Sento sapore di sale, rame e fumo bianco latteo.

E tutto è immobile.

«Meglio regnare all’inferno» sorride l’uomo avvenente «che servire in paradiso.»

Le parole rimangono sospese in aria, tra il canto di esplosioni distanti contro l’inno di macchine distrutte. Una donna con occhi grigi e inespressivi tocca la mano dell’uomo avvenente e, anche se non parlano, tutti e quattro si girano e lasciano la stanza.

Mio fratello striscia fino al corpo di nostro padre e le mie sorelle stanno ancora urlando. Ho la lingua attaccata ai denti e il sangue caldo di mia madre sulle labbra; non riesco a pensare ad altro, a elaborare nulla tranne quanto sono crudeli a concederci questo momento… questo fragile pezzetto di tempo per pregare che sia finita. Per domandarci se, dentro quegli involucri che abbiamo riempito fino a scoppiare, resti qualche traccia di lealtà o compassione. Per sperare che non uccidano dei bambini.








PARTE 1

UN RAGAZZO A MONETE








1.1

MANIFESTAZIONE




Quasi tutti la chiamavano Eve.

A un primo sguardo poteva passare inosservata. A lei non importava granché. Incurvata sulla spalla di un gigante metallico, era solo una sagoma tra il sibilo, il ronzio e gli aloni di scintille sfavillanti. Era alta, un po’ allampanata, stivali troppo grandi e pantaloni cargo troppo stretti. Capelli biondi schiariti dal sole erano tagliati in un notevole crestino. Gli zigomi affilati erano macchiati di grasso, illuminati dalla fiamma ossidrica che aveva in mano. Aveva diciassette anni, ma ne dimostrava di più. Proprio come tutto quello che la circondava.

Una sfera di metallo nera si trovava nell’orbita che avrebbe dovuto ospitare il suo occhio destro. Sei chip di silicio erano inseriti dietro l’orecchio destro e un lungo ovale di carne artificiale le correva dalla tempia fino alla base del cranio. Era evidente che quell’impianto non era stato fatto per lei: la carnagione era un po’ troppo pallida rispetto alla sua. Aveva più o meno la forma giusta per una brutta ferita da pallottola.

«Prova, prova… mi sentite tutti?»

La ragazza che quasi tutti chiamavano Eve s’infilò un cacciavite fra i denti e sbirciò i monitor dall’altro lato della sua fossa da lavoro. Un’immagine ad alta definizione mostrava l’arena sopra la sua testa, trecento metri di diametro, disseminata di barriere bruciacchiate e dei relitti arrugginiti di contendenti passati. La Cerimoniera si trovava sotto i riflettori, con giacca e bombetta di paillettes. Il microfono non serviva. La sua voce veniva trasmessa direttamente agli altoparlanti tramite gli impianti che aveva nei denti.

«Giuva di tutti i sessi!» urlò. «Scenicidi e salariomani, benvenuti… al PalaGuerra!»

La folla esultò. Migliaia di persone erano aggrappate come patelle alle sbarre del PalaGuerra, percuotendole a ritmo, sbattendo i piedi e canticchiando. Molti erano sbronzi per gli stimolanti o perché si erano riempiti la pancia di distillato casalingo, ancora più ebbri al pensiero del massacro imminente. Le loro vibrazioni sprofondarono nelle ossa di Eve, che non riuscì a trattenere un sorriso. Assaggiò la propria paura e la trangugiò tutta intera.

«Si va in scena» mormorò.

«Nella zona blu» urlò la Cerimoniera, «il condannato! Un grippato, fresco dal confine del Vetro, sulla cui testa pende l’omicidio di settantadue cittadini accreditati. Portato qui stasera per un assaggio di giustizia vecchiostampo! Date tutti a questo taro un grosso, caldo benvenuto delle Scorie. Un po’ di volume, prego… per gl-417!»

Riflettori blu si spostarono verso l’estremità nord del PalaGuerra e i pannelli del pavimento si aprirono. La massa imponente di una minaccia robotica comparve tra una pioggia di sputi e dileggi. Un gelo inquietante percorse le viscere di Eve alla vista di quello spettacolo sul suo monitor. La fiamma ossidrica le tremolò fra le mani.

“Difficile mandar giù la paura quando non hai saliva, eh?”

Il robot nella zona blu torreggiava dai suoi dieci metri di altezza. Ingombrante come una corazzata, sembrava una collisione ad alta velocità tra uno spaccaterra e un cavaliere in armatura di un virtutorial storico. Era un modello da combattimento di classe Golia: il solo pensiero che un bot così letale gareggiasse sotto le luci del PalaGuerra indusse gli scommettitori a frugare nelle tasche e gli allibratori a tirar fuori i borsini.

Quello sì che sarebbe stato un bello scontro…

«Sarà un massacro» disse una voce metallica all’orecchio sinistro di Eve.

Ignorando l’ammonimento, lei terminò la saldatura con gli occhialoni scuri a schermare quello che considerava il suo occhio buono. A essere sinceri, l’impianto ottico nero e lucente che rimpiazzava l’occhio destro vedeva meglio di quello vero: aveva compensazione del bagliore, zoom telescopico, visione termica e a bassa luminosità. Ma le dava sempre mal di testa. Ronzava quando batteva le palpebre. Prudeva quando gli incubi la facevano svegliare urlando.

«Come va, Cricket?» gridò.

«Il sistema di puntamento mostra un miglioramento solo del 13,7 percento.»

Cricket la scrutò dal sedile del pilota con i suoi occhi scompagnati. La faccia del robottino non poteva mostrare espressioni, ma lui agitò le scaglie metalliche che fungevano da sopracciglia per esprimere la propria agitazione. Era un omuncolo fatto di pezzi di ricambio, alto quaranta centimetri, color ruggine. In lui non c’era alcuna simmetria. Gli impianti ottici erano troppo grossi per la testa, che a sua volta era troppo grande per il corpo. I dissipatori di calore sulla schiena e sopra il capo assomigliavano agli aculei di un animale di un vecchio virtutorial storico. Li chiamavano “porcospini”.

«Be’, è ora di andare in scena, perciò dovrà bastare» replicò Eve. «Quel Golia è grosso come una casa, perciò non sarà difficile da colpire.»

«Magari ti sembrerà stupido, ma potresti sempre ritirarti, Evie.»

«Okay, perché mai pensi che potrebbe sembrare stupido, Crick?»

«Sai che non devi farlo.» Cricket scese giù sul pavimento. «Non dovresti nemmeno gareggiare nel PalaGuerra. Al nonno salterebbe una guarnizione della testa, se lo scoprisse.»

«E chi pensi che mi abbia insegnato a costruire i bot?»

«Stavolta stai facendo il passo più lungo della gamba. Ti comporti come una dannata imbecille.»

«Nonno ti cancellerà se ti sente imprecare così.»

Cricket si mise una mano sul petto con finta solennità. «Sono come il mio creatore mi ha fatto.»

Eve rise e si arrampicò fino all’abitacolo. Il vano era ristretto: il suo makina era alto appena sei metri e c’era a malapena spazio per lei, fra i monitor e le maniche di controllo. Molti dei makina che gareggiavano negli scontri del PalaGuerra erano modelli di fanteria recuperati, ma il bimbo di Eve era di classe Locusta, costruito per assalti fulminei a posizioni fortificate durante le Guerre dei CorpoStati. Di forma umanoide, compensava in velocità quello che gli mancava come mole ed era personalizzato per fare a pezzi i bot: artigli seghettati sulla mano sinistra, una piccozza dotata di propulsore nella destra. La sua corazza era dipinta con un nero mimetico intenso e rosa luminoso. Eve si lasciò cadere sul sedile del pilota e lanciò un urlo a Cricket.

«Questo makina mi fa il culo grosso?»

«Vuoi la verità?» replicò il robottino.

«Vuoi che ti disattivi di nuovo la laringe meccanica?»

«Sul serio, Evie, non dovresti andare lassù.»

«È un’opportunità, Crick. Ci serve la grana. Tanto.»

«Ti sei mai chiesta perché ti hanno proposto il primo round contro un bot così grosso?»

«Ti sei mai chiesto perché continuo a definirti paranoico?»

Cricket si mise di nuovo la mano sul petto. «Sono come il mio creatore…»

«Giusto, giusto.» La bocca di Eve si torse in un sorriso sghembo mentre lei eseguiva la sequenza di avvio. «Collegati ai monitor, per favore. Mi serviranno i tuoi occhi quando comincerà l’incontro.»

Eve rimaneva sempre colpita dalla verosimiglianza del sospiro del robottino, dato che non aveva polmoni con cui espirare.

«Non temere, Crick.» Diede una pacca al rivestimento del suo makina. «Non esiste che un grippato possa mazzolare un bot così bello. Non mentre lo piloto io.»

La voce cinguettò nell’orecchio di Eve tramite l’auricolare. «Giusto. Abbi un po’ di fede, piccolo taro.»

«Oh, grazie, Lem.» Eve sorrise.

«Nessun problema. Posso avere tutta la tua roba quando sarai morta, giusto?»

I motori presero vita sussultando e i quattromila cavalli vapore sotto il telaio del makina fecero allargare il sorriso di Eve. Si allacciò le cinture mentre la voce della Cerimoniera risuonava per tutto il PalaGuerra, in alto.

«E ora, nella zona rossa!» Un boato si levò dagli spettatori. «Una manciata di irriducibili, costruiti proprio qui nelle Scorie. Imbattuta in otto incontri pesanti e qui stasera ad agitare per prima la mazza di lady Giustizia, urlate con quanto fiato avete in corpo per Miss Accozzaglia!»

Il soffitto sopra la testa di Eve si spalancò. Ammiccando a Cricket, sputò fuori il cacciavite e chiuse con forza l’abitacolo. Una decina di schermi si accesero mentre infilava gli arti negli stivali e nelle maniche di controllo. Tra il sibilo dei sistemi idraulici e la vibrazione dei motori attraverso le pareti dell’abitacolo, salì sulla piattaforma di carico per l’arena del PalaGuerra.

Alla sua comparsa, la folla lanciò urla di approvazione. Eve spostò le gambe e il suo makina avanzò sul mattatoio. I giroscopi ronzavano attorno a lei, l’elettricità statica le crepitava lungo le braccia. Sollevò la mano all’interno della manica di controllo e Miss Accozzaglia fece il saluto come un soldatino. Mentre la folla gridava in risposta, Eve indicò le due parole dipinte in caratteri stilizzati sul posteriore del suo makina: BACIA QUESTO.

L’avversario di Eve se ne stava in silenzio, con i micropannelli solari nella verniciatura mimetica che gli conferivano un luccichio spettrale. A differenza del suo makina, il Golia era un logika: un bot guidato da un’intelligenza interna invece che da un pilota umano. Se tutto fosse andato come previsto, la Prima Legge della Robotica avrebbe impedito a qualunque bot di sollevare un dito contro un essere umano. Il guaio era che a un certo punto questo Golia si era grippato e aveva estinto un mucchio di coloni nelle vicinanze del Vetro. E non era nemmeno la prima volta che succedeva. Sempre più bot sembravano guastarsi nelle terre desolate. Forse erano le radiazioni. L’isolamento. Nessuno lo sapeva. Ma adesso gli scontri fra bot erano un intrattenimento importante e le esecuzioni attiravano sempre le folle più numerose. Eve non aveva problemi a malmenare un grippato se voleva dire ottenere più crediti.

A dire la verità, una parte di lei si divertiva perfino.

Tuttavia, malgrado la sua spavalderia, l’avvertimento di Cricket le frullava nella testa mentre analizzava il Golia. Era decisamente il bot più grosso con cui avesse ballato, con il suo peso di ottanta tonnellate. Eve si morse il labbro, cercando di placare le farfalle nello stomaco. L’impianto ottico ronzò mentre assumeva un’espressione accigliata. La pelle artificiale sulla tempia era l’unica parte di lei a non essere viscida di sudore.

“Se non mi servissero così tanto i soldi di questo scontro…”

«Ora, per i principianti» gracchiò la Cerimoniera. «I combattimenti nel PalaGuerra sono davvero semplici. Il logika condannato deve battersi fino a essere decommissionato: per i novellini che non lo sapessero, significa essere messo fuori uso. Se invece è il primo battitore a essere decommissionato, un altro prende il suo posto. Voi, bella gente, avete sessanta secondi prima della chiusura delle puntate. Vi ricordiamo che l’esecuzione di stasera è sponsorizzata dagli eleganti team della BioMaas Incorporated e dai visionari della Daedalus Technologies.» La Cerimoniera indicò i suoi impianti ottici bicolori con un sorriso civettuolo. «Costruiamo il domani, oggi.»

I loghi delle rispettive Corporazioni danzavano sui monitor sopra la testa della Cerimoniera. Eve osservò il grosso bot sui propri schermi, calcolando quale potesse essere la mossa d’apertura migliore. La voce metallica nel suo orecchio parlò di nuovo: un timbro da ragazza, crepitante di ritorno.

«Qui ho un allibratore che dà quattro a uno contro di te, Riotgrrl.»

Eve picchiettò sul microfono. «Quattro a uno? Superfrizzante. Puntiamo, Lemon.»

«Quanto vuoi tirar fuori da quelle tasche attillate, braghebelle?»

«Cinquecento.»

«Sei fumata? È tutto quello che abbiamo. Se perdi…»

«Ne ho vinte otto di fila, Lemon. Non ho intenzione di cominciare a perdere ora. E ci serve questa grana. Sempre che tu non abbia un modo migliore per procurare i medicinali di Nonno.»

«Un modo ce l’ho, vericerto.»

«Uno che non mi costringa a un contatto ravvicinato e appiccicoso con qualche salariomane di mezz’età?»

«… Già, allora non ho idee.»

«Fa’ la puntata. Cinquecento.»

«Zzzzz» giunse la risposta. «Sei tu il capo.»

«E ricorda di farti dare la ricevuta, okay?»

«Ehi, è successo una sola volta…»

«Trenta secondi, le vostre puntate!» gridò la Cerimoniera.

Eve si girò verso i monitor e parlò al microfono delle cuffie. «Cricket, mi ricevi?»

«Be’, non ho una casa dove accoglierti» giunse la risposta crepitante. «Però ti sento, se è quello che intendi.»

«Oh, che ilarità. Nonno ha smanettato di nuovo con il tuo software dell’umorismo?»

«Sono in corso d’opera.»

«Gli dirò di continuare a lavorare.» Strinse gli occhi per guardare il Golia che incombeva sui suoi schermi. «Ho intenzione di attaccarlo di sinistro per colpire i sistemi ottici. Come lo vedi questo tocco?»

«Nelle mie scintillanti e metalliche parti virili.»

«Tu non hai parti virili, Crick.»

«Sono come il mio creatore mi ha fatto.» Un sospiro metallico. «È proprio un bastardo…»

La voce di Lemon crepitò nell’orecchio di Eve. «Okay, abbiamo il via libera. Riesci a vedere il mio bel posteriore? Sono sopra lo stand di Neo-CarneTM.»

Eve passò in rassegna la folla. Rovistatori e gente del luogo, per la maggior parte, che si sfogavano dopo una dura settimana di lavoro. Vide una banda della Fratellanza, sei di loro in quelle tonache rosse vecchiostampo, che predicavano ad alta voce sopra il rumore del PalaGuerra di purezza genetica e dei mali della cibernetica. Il loro stendardo scarlatto era imbrattato con una grossa x nera… tipo quella a cui crocifiggevano le persone quando la Legge guardava dall’altra parte.

Giù presso il bordo dell’arena, Eve notò una ragazzina con una giacca di pelle antica, di taglia troppo grande. Una zazzera frastagliata di capelli rosso ciliegia. Una spruzzata di lentiggini. Occhialoni sulla fronte e un choker attorno alla gola. Una manina in un guanto senza dita la salutò attraverso le sbarre del PalaGuerra.

«Eccoti» replicò Eve.

L’inimitabile miss Lemon Fresh saltellò sul posto, facendole il segno delle corna.

«’Kay, la puntata è fattaaaaa, amichetta» riferì. «Cinquecento per quattro a uno. Speriamo che tu non abbia lasciato il tuo talento negli altri pantaloni.»

«Hai la ricevuta?»

«È successo una volta sola, Evie…»

Eve riportò l’attenzione sul suo avversario, con le dita che sfioravano i controlli ambientali all’interno dei guanti. Aveva sentito dire che le attrezzature delle cupole nelle grandi arene del continente erano tutte virtuali, ma lì nelle Scorie gli incontri nel PalaGuerra erano strettamente vecchiostampo: riciclati, riconfezionati, riutilizzati. Proprio come ogni altra cosa sull’isola. Un messaggio di conferma apparve sul display di Eve, segnalando che i controlli ambientali erano stati trasferiti alla sua console. Lei inclinò appena il piano sotto il Golia, solo a titolo sperimentale.

Il grosso bot incespicò quando i pannelli sotto i suoi piedi si mossero. Eve si domandò cosa stesse accadendo dentro il suo cervello computerizzato. Se sapeva che quella notte sarebbe morto. Se gli sarebbe importato anche se non era programmato per farlo.

La folla tuonò quando il pavimento si mosse e le piastre d’acciaio interconnesse che costituivano il terreno del PalaGuerra si incresparono a una flessione delle dita di Eve. La Cerimoniera si era ritirata nel palco di osservazione sopra il mattatoio, mentre la sua voce risuonava ancora dagli altoparlanti.

«Come potete vedere, i controlli ambientali sono stati trasferiti al primo battitore. Secondo le regole standard del PalaGuerra, avrà cinque palle da demolizione da lanciare, più la modulazione della superficie. Per i novellini là fuori, questo significa… Ah, al diavolo, chiedete a vostro padre cosa significa quando lo manderò a casa domattina. Dieci secondi all’apertura delle ostilità!»

Un conto alla rovescia apparve sui monitor, con i loghi di Daedalus Tech e BioMaas Inc. che ruotavano negli angoli. La folla si unì al conteggio, i palmi sudati sulle sbarre arrugginite.

«Cinque…»

Eve socchiuse gli occhi, le labbra incurvate in un sorriso affilato come un rasoio.

«Quattro…»

Miss Accozzaglia si raggomitolò come un velocista ai blocchi di partenza.

«Tre…»

Il Golia se ne stava immobile come una roccia.

«Due…»

«Più forti assieme» sussurrò Lemon.

«Uno…»

«Assieme per sempre» replicò Eve.

«GUERRA!»

Eve si scagliò in avanti, con la sua Locusta che balzava su dai pattini e scattava per il PalaGuerra. Il pavimento sotto di lei si inclinò in una rampa mentre muoveva i controlli ambientali e il suo makina si librò in aria con un ruggito da quattromila cavalli vapore. Il Golia sollevò un pugno da tre tonnellate per fare a pezzi la Locusta, ma a un ordine di Eve il pavimento sotto il bot si mosse. L’imponente logika barcollò, con i piedi che scivolavano sul piano nell’istante in cui Miss Accozzaglia gli atterrò sulla spalla. I propulsori si accesero a un comando di Eve e la sua piccozza perforò l’impianto ottico destro del Golia fino a uscire dalla parte posteriore del cranio.

«Primo colpo a Miss Accozzaglia!» urlò la Cerimoniera. «Morte dall’altooo!»

Un boato dalla folla. Il sorriso di Eve si allargò mentre il riverbero dell’impatto le scorreva su per il braccio. Stava sfilando il piccone dal cranio del Golia quando il pugno del grosso logika si chiuse attorno all’avambraccio di Miss Accozzaglia, schiacciando la corazza come carta.

«Ti ha preso!» strillò Cricket. «Staccati!»

Eve percepì la pressione attraverso la manica di controllo e gli autosmorzatori intervennero prima che potesse avvertire dolore. Attaccò con gli artigli, lacerando la spalla del Golia e, con uno stridio di metallo, Eve e la sua Locusta furono scagliate dall’altra parte del PalaGuerra. Miss Accozzaglia andò a schiantarsi contro le sbarre, spappolando alcune dita che non furono tirate via abbastanza in fretta. Eve si morse la lingua, la testa che sbatteva contro il sedile del pilota. Rotolando per assorbire il grosso dell’impatto, si torse e si rimise in piedi mentre il Golia caricava.

«Sei frizzante lì dentro?» chiese Lemon.

«Tutta cuccioli e margheritine…» Sussultò.

«Usa i controlli ambientali!» urlò Cricket.

I monitor di Eve erano pieni di rapporti danni e scorrevano a cento cifre per secondo. Lei continuò a far muovere il pavimento per interrompere l’attacco del Golia, poi azionò i controlli per liberare la prima delle cinque palle da demolizione che le erano state assegnate. Un’enorme sfera di ferro arrugginito piombò giù dal soffitto e il massiccio bot slittò fino a fermarsi per evitarla. Miss Accozzaglia era tornata in piedi, rasentando il bordo del PalaGuerra mentre Eve lasciava cadere un’altra palla sul lato cieco del Golia. La sfera arrugginita gli scalfì la spalla, rimbalzando con uno sdeng sulla corazza rinforzata per il piacere della folla. Il grosso logika si accovacciò e con un passo di lato evitò una terza palla. Eve sentì sapore di sangue in bocca mentre le sue dita danzavano all’interno del guanto di controllo, guidando indietro il Golia per ottenere abbastanza spazio di manovra.

Scalciò nelle staffe di Miss Accozzaglia, zigzagando fino ad arrivare a distanza di attacco. Smuovendo di nuovo il pavimento, sgambettò il logika e gli graffiò con gli artigli la spalla danneggiata. Il pugno che il Golia vibrò in risposta mancò l’obiettivo quando il pavimento si mosse di nuovo, così Eve si dileguò come fumo tra le palle da demolizione.

«Le resta ancora un po’ di spirito combattivo, gente!» dichiarò la Cerimoniera.

Un urlo violento si levò dalla folla. Il braccio destro del Golia gli pendeva floscio contro il fianco e una rapida scansione mostrò che i sistemi idraulici della spalla erano stati ridotti in frantumi.

«Bel colpo» gracchiò la voce di Lemon all’orecchio di Eve. «Sono tutta un pizzicore nei pantaloni.»

«L’ho imparato guardando vecchi virtutorial sul kickboxing» replicò lei.

«Pensavo li vedessi per gli addominali e i pantaloncini corti.»

«Non che mi lamentassi di quelli…»

«Evie, non fare la presuntuosa!» la ammonì Cricket. «Devi incalzarlo mentre puoi! Quel Golia presto capirà le tue mosse!»

Eve, tutta adrenalina e sorrisi, si asciugò la fronte sfregandola contro la spalla.

«Datti una calmata, Crick. Ormai ho preso l’identificativo di questo taro.»

Il Golia era indietreggiato per esaminare la situazione, con una barriera di metallo accartocciato tra sé e Miss Accozzaglia. Dal braccio destro colava refrigerante e dal buco nell’orbita sgorgavano scintille azzurro vivido. Con tre palle da demolizione che ora dondolavano per il PalaGuerra e un solo impianto ottico funzionante, Eve sapeva che al grosso bot sarebbe risultato difficile tracciare i bersagli. Le bastava colpirlo dal lato cieco e non rimanere immobile tanto a lungo da beccarsi un colpo diretto.

«Bene, mandiamo questo bruttobot al riciclo.»

Con una contrazione delle dita, Eve fece piombare le ultime due palle da demolizione in un arco giù dal soffitto, falciando l’aria in direzione della testa del Golia. Ma, tra i rantoli stupefatti della folla, il grosso bot si arrampicò sopra una barricata e afferrò una delle catene dondolanti. Strappò via la palla da demolizione dal suo aggancio al soffitto del PalaGuerra, poi tornò sferragliando sul pavimento, con gli anelli di ferro arrugginito avvolti attorno alle nocche. Tirò indietro un braccio enorme, pronto a lanciare.

«Che mosse inaspettate questo Golia, gente! Sembra che sia un lottatore di strada!»

«Attenta!» urlò Cricket.

Dieci tonnellate di ferro sferico volarono dritto verso di lei: erano sufficienti a ridurre in poltiglia la sua Locusta. Rotolando di lato, Eve inclinò il pavimento, balzando in aria con gli artigli protesi. Afferrò una palla da demolizione che ondeggiava sopra di lei, librandosi oltre quella tirata da Golia, e cadde con un tuffo perfetto proprio sulla testa del grosso logika. Il tempo si infranse in tanti frammenti, i secondi ticchettavano come fossero giorni. Il boato della folla. Quell’impianto ottico brillante fisso su di lei mentre il Golia caricava un pugno gigantesco. L’urlo di guerra di Lemon nel suo orecchio. L’ammonimento crepitante di Cricket. Il pensiero di duemila crediti puliti nelle sue mani untuose e tutta la felicità che un premio del genere poteva comprare.

Eve sollevò la piccozza con un ruggito, le vene che pulsavano eccitate per l’uccisione imminente mentre lei premeva i controlli ambientali per inclinare il pavimento e far finire il Golia contro il suo colpo mortale.

Tranne che non accadde nulla.

Le piastre sotto il Golia non si mossero di un centimetro. Il ruggito di Eve divenne un urlo quando premette di nuovo i controlli, calando la piccozza in un colpo inutile mentre il Golia le assestava un pugno per spazzarla via dal cielo.

L’impatto fu assordante e sbatté Eve in avanti all’interno dell’imbracatura, con i denti che sbatacchiavano nel cranio. Il suo makina fu scaraventato all’indietro per il PalaGuerra, in una pioggia di pezzi rotti e scintille accecanti. Miss Accozzaglia precipitò sul pavimento dello stadio, cigolando e stridendo mentre slittava lungo il pavimento.

«Oh, Accozzaglia è decommissionata!» urlò la Cerimoniera. «Nuovo battitore!»

Fumo nell’abitacolo. Buio e colpi di tosse. I monitor di Eve erano spenti, tutto era disattivato. Sottili lance di luce penetravano tra le giunture rotte nella corazza del suo makina. Si sentiva la pelle ammaccata. Ogni osso le pareva rotto.

«Riotgrrl, alzati!» giunse la voce di Lemon al suo orecchio. «Il bruttobot sta venendo a prenderti!»

Eve udì passi pesanti avvicinarsi. Premette il pulsante di espulsione e i sistemi idraulici sussultarono quando l’abitacolo si aprì. Ansimando e sputando sangue, tentò di liberarsi a forza dal rottame, cercando di ignorare il suono del Golia sempre più vicino. La testa le ronzava per l’impatto. Refrigerante, circuiti elettrici in corto, sangue. Il logika avanzò verso di lei, il braccio teso.

Che diavolo gli passava per la testa? Il nuovo battitore stava per arrivare. Il Golia avrebbe dovuto voltarsi per affrontare l’avversario successivo. E invece procedeva nella sua direzione con il pugno sollevato. Come se volesse…

«Vattene da lì, Riotgrrl!» gridò Lemon.

Come se volesse.

Eve cercò di trascinarsi fuori, ma aveva il piede intrappolato nello stivale di controllo. Lemon stava urlando. La folla latrava. Alzò lo sguardo verso quell’impianto ottico azzurro e cristallino che incombeva sopra di lei, incontrò lo sguardo di una morte che pesava ottanta tonnellate, mentre paura e rabbia le si sollevavano nel petto e le ribollivano in fondo alla gola.

Rifiutò di tirarsi indietro. Di scappare. Aveva già affrontato la morte, dopotutto. Le aveva sputato dritto in faccia. Aveva artigliato, morso e scalciato per uscire da quella nera quiete, per trovarsi qui.

“Questa non è la mia fine.

“È solo un altro nemico.”

L’elettricità statica le danzava sulla pelle. Il rifiuto cresceva dentro di lei, la violenza le pulsava nelle tempie quando il pugno del Golia calò. La rabbia salì ribollendo e le sgorgò dalle labbra mentre Eve sollevava la mano e urlava. E urlava.

E URLAVA.

E il Golia barcollò.

Si afferrò la testa come se stesse soffrendo.

Delle scintille scoppiettarono dalle sue orbite, piovendogli sul petto. Il grosso bot fu percorso da un tremito. E, con un orrendo gemito metallico, il sibilo di relè fritti e lo scoppiettio di circuiti che bruciavano, traballò all’indietro e crollò morto e immobile sul pavimento.

Eve sussultò quando colpì il terreno, la puzza di plastica bruciata che si mischiava al sapore di sangue che aveva sulla lingua. La folla era muta, fissava sbalordita la ragazza ossuta e macchiata di grasso ancora intrappolata all’interno del suo makina. La mano ancora protesa. Le dita ancora tremanti.

Stavano avendo un’allucinazione? Erano fumati? Oppure quella giuva aveva appena fatto cadere sul tubo di scappamento un logika da ottanta tonnellate con un semplice gesto della mano?

«Evie» giunse la voce di Lemon al suo orecchio. «Evie, stai bene?»

Eve fissò la folla ammutolita tutt’attorno a lei.

I resti fumanti del Golia.

Le sue dita protese.

«Non sto bene nemmeno per sogno, Lem…»








1.2

DEMOCRAZIA




L’uomo biondo torreggia su di me. Alto come il cielo. Bello il doppio. Si avvicina e mi domando perché il suono dei suoi stivali assomigli allo squittio di topi spaventati. Poi guardo in basso e vedo che il pavimento è rosso. E ricordo.

Ce l’ho sulla faccia. Sulle mani. Ma non è il mio. Tutto lo è.

Mio padre.

Mia madre.

Io…

Mio fratello Alex ha solo dieci anni. Crea cose, proprio come nostro padre. Infonde vita dove non ce n’è. Per il mio quindicesimo compleanno, mi ha creato delle farfalle. Non ne esistono più, eppure lui me le ha fatte lo stesso.

E riusciva sempre a farmi sorridere.

L’uomo avvenente solleva la pistola e Alex guarda nella canna verso l’eternità.

«Perché lo stai facendo?» domanda.

L’uomo avvenente non risponde.

E io non sto più sorridendo.

Sto urlando.
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Una volta la chiamavano Kalifornya, ma adesso per tutti sono “le Scorie”.

Nonno aveva detto a Eve che quel posto non era nemmeno un’isola prima del Sisma. Che potevi andare in macchina dalle Scorie a Zona e non toccare mai l’acqua. Molto tempo prima era una parte come tante del Grande Vecchio Yousay. Prima che quella nazione fosse bombardata per trasformarsi in deserti di vetro nero e che Sant’Andrea spalancasse la sua faglia e invitasse l’oceano per una bella bevuta. Prima che le Corporazioni combattessero la Guerra 4.0 in ciò che restava del paese e che si ritagliassero le proprie città-stato sotto un cielo color sigaretta.

Eve controllò che il campo fosse sgombro, poi sgusciò fuori dalle viscere del PalaGuerra, tallonata da Lemon. Un boato riecheggiò nel ventre dell’arena, accompagnato da un ruggito tremante. Era cominciato un altro incontro e Eve poteva udire urti tra i giganti di ferro all’interno, applausi scroscianti. Aveva in bocca un sapore di rame e le sembrava di avere la pancia piena di ghiaccio. Il ricordo della sua mano protesa e del Golia che crollava bruciava luminoso nella sua mente.

“Come se le cose non fossero già state abbastanza complicate…”

L’organidoc del PalaGuerra le aveva dato una manciata di analgesici e le aveva offerto una bioscansione, ma lei aveva solo voluto andarsene. Aveva visto i ragazzi della Fratellanza agli scontri di quella notte e, dopo ciò che aveva fatto, sicuramente l’avrebbero presa di mira. Era il momento di tornare a casa, finché era ancora possibile farlo.

Un vecchio cartellone sbiadito dal tempo si trovava vicino all’uscita posteriore dell’arena. Nell’oscurità lì sotto era steso Kaiser, con un bagliore soffuso negli occhi; cominciò a scodinzolare quando la vide.

«Come sta il mio bellissimo ragazzo?» Eve sorrise. «Come sta il mio cagnolone?»

Kaiser abbaiò e rotolò per farsi grattare la pancia da Eve. Lemon si inginocchiò accanto a lei, dedicando le sue attenzioni al melampo e accarezzandogli la cassa toracica. La zampa posteriore di Kaiser cominciò a scalciare quando trovarono il suo punto preferito, tra il sibilo dei pistoni e il dissipatore di calore che fungeva da lingua fuori dalla bocca a penzoloni. Dopo qualche minuto di quella magnifica tortura, le ragazze lo lasciarono alzare e il melampo si scrollò come avrebbe fatto un cane vero, scacciando la polvere dal telaio.

Kaiser non era un logika come Cricket. Tecnicamente era un cyborg, ma l’unica parte organica era un pezzo di cervello di Rottweiler clonato e quindici centimetri di midollo spinale infilati in una scocca da combattimento corazzata. Una volta sembrava quasi vero, ma un anno prima la pelliccia aveva cominciato a staccarsi, perciò Eve l’aveva spogliato fino al metallo e l’aveva aerografato con uno schema di colori mimetico-urbani. Adesso era scheletrico, tutto piastre di plastacciaio e sistemi idraulici. Le piaceva di più così. Sembrava più sincero di fingere che fosse un vero cane. Nonno diceva che era sempre meglio ricevere un proiettile per chi eri che essere abbracciato per chi non eri. Tanto prima o poi nelle Scorie qualcuno ti avrebbe sparato comunque.

Eve udì un rumore di vetri infranti e un urlo ubriaco nella notte. Lei e Lemon si accovacciarono nelle ombre del PalaGuerra, aspettando di vedere se a trovarli era stata la Fratellanza oppure qualche altro tipo di guai. I minuti ticchettarono mentre se ne stavano rannicchiate al buio.

Lemon si scostò le lunghe ciocche color ciliegia dagli occhi. La ragazza indossava un choker a cui era fissato un piccolo pentafoglio d’argento e stava giocherellando con quel portafortuna.

«Forse faremmo bene a filarcela, Riotgrrl» sussurrò.

«Abbiamo perso tutta la nostra grana con quella scommessa» replicò Eve. «Non ho crediti per una corsa.»

«Dovremmo sguinzagliare Kaiser sulle chiappe di quell’allibratore. Vericerto.»

«Tecnicamente, è stata Miss Accozzaglia ad andare giù per prima. E poi vuoi davvero rimanere da queste parti e litigare per i crediti con la Fratellanza in giro?»

Lemon si morse il labbro e sospirò. «Notte perfetta per una passeggiata?»

E così cominciarono la scarpinata per tornare a Michelin Valley. Kaiser si mise alla testa del gruppetto, con gli occhi illuminati come fari nel buio. Cricket si trovava nello zaino di Eve, con la testa troppo grossa che dondolava sulle spalle del piccolo bot. Presero una scorciatoia per una foresta di turbine a vento torreggianti, gru arrugginite e involucri di metallo. Gli occhi di Lemon, che teneva su una spalla la sua mazza da baseball elettrica, erano fissi sulle ombre che li circondavano. Era evidente che sapeva che non era il momento per le domande, ma erano assiepate dietro i suoi denti.

«Allora» disse infine, arrancando tra l’immondizia.

«Allora» replicò Eve.

«Vuoi parlare di ciò che è successo lì dentro?»

«Intendi la parte in cui i controlli ambientali si sono grippati oppure quella in cui ho fritto tutti i circuiti di quel Golia solo urlandogli contro?»

«Non sono riuscita a sentire in mezzo al boato della folla. Ma dev’essere stata una parola davvero scurrile.»

Eve attivò l’impostazione di bassa luminosità per l’impianto ottico e la sua vista passò a tonalità di nero e verde. Scorgeva le forme dei cumuli di rottami attorno a loro, il calore distante del sole oltre l’orizzonte. Nella sua mente, quel Golia continuava a crollare sul pavimento dell’arena.

«Nonno mi estinguerà di sicuro» sospirò.

«Come lo scoprirà?» la schernì Lemon.

«I combattimenti del PalaGuerra vengono trasmessi in tutte le Scorie. Perfino a Megopolis, a volte.»

«Mister C non guarda mai le dirette. Devi rilassarti, Riotgrrl.»

«Non credi che qualcuno vorrà farsi gli affari altrui e gli dirà che sua nipote è un’aberrazione?» La voce di Eve stava crescendo assieme alla sua collera. «“Ah, Silas, ho visto Evie nella diretta dell’altra notte, che friggeva un gigante da ottanta tonnellate agitando la mano. Com’è avere un deviante in famiglia?”»

Lemon si accigliò. «Non dire così.»

«Cosa? La verità?» sbraitò Eve. «E quando la Fratellanza verrà a bussare alla porta, eh? Quegli psicopatici ti crocifiggono se hai un solo dito del piede in più, Lem. Cosa credi che faranno a qualcuno in grado di friggere i circuiti con un movimento delle dita?»

Lemon sospirò. «Dille di rilassarsi, Crick.»

Il piccolo logika che viaggiava nello zaino di Eve si limitò a una scrollata di spalle.

«Non può parlare» disse Eve. «Gli ho chiesto di stare zitto per cinque minuti.»

«… Per quale motivo?»

Eve si massaggiò le tempie. «Mi hai appena visto prendere un pugno nelle cervella da ottanta tonnellate di bruttobot da assedio, giusto? Ho mal di testa, Lem.»

Lemon esaminò il piccolo logika. «Crick, so che devi eseguire qualunque ordine ti venga impartito da un umano, sempre che non infranga le Tre Leggi. Ma se ti viene chiesto di stare zitto, tecnicamente non si tratta di un comando. Immagino che tu possa parlare senza che ti esploda un fusibile.»

«Non incoraggiarlo» ringhiò Eve.

«E il linguaggio dei segni? Tecnicamente con quello il piccolo taro non starebbe parlando.»

Lemon sogghignò mentre Cricket attivava la fiamma ossidrica all’interno del dito medio e lo sollevava lentamente nella sua direzione.

«Ecco lo spirito giusto!»

Anche Eve cercò di sorridere, ma fallì alla grande. Di solito, con tempo e impegno sufficienti (cose che la sua amica per la pelle aveva in abbondanza), Lem riusciva a tirarla fuori dalla depressione. Ma guardandosi attorno per le montagne di rifiuti e ruggine che si elevavano nel cielo senza stelle, Eve non poté scrollarsi di dosso il ricordo dell’urlo che cresceva dentro di lei. Del Golia che crollava come se lei gli avesse fritto ogni scheda elettronica solo desiderandolo.

Non aveva idea di come ci fosse riuscita. Non era mai stata in grado di farlo, prima. Ma adesso si era guadagnata l’attenzione della Fratellanza e probabilmente anche di qualcosa di peggio. Il suo makina era decommissionato; aveva passato mesi a recuperare materiali nella desolazione nota come la Discarica per trovare le parti che le erano servite a costruire Miss Accozzaglia. Ci sarebbero voluti mesi per farne un’altra. E nel frattempo non avrebbe combattuto nel PalaGuerra, quindi non sarebbe riuscita a raggranellare altri crediti per i medicinali di Nonno.

I suoi guai si stavano accumulando in una catasta che arrivava fino al cielo. Per togliersi di dosso quella sensazione fosca, ci sarebbe voluto molto di più dei siparietti comici di miss Lemon Fresh e del Meraviglioso Cricket.

«Andiamo» sospirò. «Non stiamo certo diventando più giovani. O più carini.»

«Parla per te» sbuffò Lemon.

Con le mani in tasca e la sua squadra al seguito, Eve riprese ad arrancare tra l’immondizia.
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Quattro ore dopo erano quasi a casa. L’alba aveva colpito come un mattone e il quartetto si fermò per una pausa all’ombra di una montagna composta da relitti di hovertank e container da trasporto corrosi. Il sole aveva superato appena l’orizzonte, ma Eve poteva già sentirne il calore, rovente al margine del mondo.

Los Diablos e il PalaGuerra erano solo una macchia in lontananza dietro di loro. Azionando la vista telescopica dell’impianto ottico, Eve analizzò la Discarica, un deserto che si estendeva a perdita d’occhio, fatto di milioni di parti meccaniche gettate, involucri arrugginiti e l’occasionale edificio sventrato.

L’intera isola delle Scorie era ricoperta dei relitti di un’età dell’oro. Un’epoca di usa e getta. Nonno le aveva detto che parecchio tempo prima la gente si recava a ovest per cercare l’oro. Si rompeva la schiena per farlo. Uccideva consanguinei. Il fatto che fossero passati secoli e l’umanità non fosse cambiata affatto la irritava.

Erano due anni che viveva lì. Da quando lei e Nonno erano sfuggiti alle incursioni della milizia che le avevano portato via la casa e il resto della famiglia, lasciandola con un colpo in testa che avrebbe dovuto estinguerla. Ricordava a malapena la loro fuga per il deserto, la sudicia medistazione costiera dove Nonno le aveva installato gli impianti cibernetici che le avevano salvato la vita. Da lì avevano barattato un passaggio fino alle Scorie, traghettati sull’acqua nera fino a un’isola di spazzatura che nessuna Corporazione si preoccupava di rivendicare. Non proprio una casa. Ma qualcosa di abbastanza simile.

Qualcosa per riempire il vuoto dove un tempo c’era stata la sua casa.

Eve toccò il Memodisco impiantato sul lato della testa, la pelle dietro l’orecchio destro punteggiata di chip in silicio. Sfiorò con i polpastrelli il terzo dal fondo: la scheggia color rubino che conteneva i frammenti della sua infanzia. Ripensò all’uomo che glieli aveva dati. L’ultimo componente della famiglia che le rimaneva su quella miserabile pila di rottami. Pezzi di lui che venivano erosi, proprio come il paesaggio che la circondava. Giorno dopo giorno dopo giorno.

Lemon era accasciata a gambe incrociate su un hovertank arrugginito, indossava gli occhialoni da saldatura e mangiava da una lattina di Neo-Carne™ che aveva tirato fuori dallo zaino. Kaiser continuava a guardare, scodinzolando. Anche se era un cyborg, il cucciolo in lui aveva comunque l’impulso a implorare cibo da chiunque.

«Ne vuoi un po’?» borbottò Lemon a Eve mentre masticava.

«… Che gusto?»

«Immagino intestino salato, ma…» Lemon guardò accigliata l’etichetta. «Ma dai. Pancetta.»

Eve afferrò la lattina che lei le lanciò. Raschiò con le dita i rimasugli della poltiglia di un rosa indistinto e se li ficcò in bocca. Era tiepida, con un sapore a metà tra sodio e cartone. Un automa umanoide sorridente sull’etichetta la rassicurava che il contenuto era INCONTAMINATO DA MANI UMANE ed era composto da VERA CARNE™ AL 100%!

«La vera domanda è che genere di carne sia» borbottò Cricket.

«Gira voce che quella umana abbia lo stesso sapore del pollo» disse Lemon.

«Mozione d’ordine» cinguettò Cricket. «Pensavo che avresti lanciato meno battutine, miss Fresh. Tutti i guai in cui ti sei cacciata…»

«Li abbiamo dimenticati per un minuto» borbottò Lemon. «Grazie a te, mister Cricket.»

«Vivo per servire.»

«Crick ha ragione.» Eve si alzò con un sospiro e fece finire la lattina vuota di Neo-Carne™ tra i rifiuti con un calcio. «La Fratellanza mi prenderà di mira e Miss Accozzaglia si è appena trasformata in un fermacarte molto sciccoso. Devo escogitare un modo per ottenere più grana per i medicinali di Nonno. E poi devo capire come dirgli che la sua unica nipote è una deviante.»

«Non dire quella parola» bofonchiò Lemon.

«Preferisci “aberrazione”?»

«Preferirei che non blaterassi in quel gergo da Fratellanza in mia presenza.» Lemon incrociò le braccia. «Tu non sei un’aberrazione, Riotgrrl.»

«Assicurati di farglielo presente quando mi crocifiggeranno.»

«Se qualcuno agita un martello verso di te, gli ficcherò lo stivale su per il…»

Il rombo di motori distanti segò le gambe alla minaccia di Lemon. Eve guardò verso nordest a occhi stretti e notò minuscoli puntini neri svolazzare nei cieli sopra Zona Bay. Attivando di nuovo la vista telescopica, esaminò il cielo color posacenere.

«Frizzante» mormorò.

«Cosa c’è?» domandò Lemon, accostandosi a lei.

«Uno scontro aereo» rispose. «Regole vecchiostampo.»

Quattro sagome scure stavano danzando nel cielo verso le Scorie. Tre sembravano droni CercaPreda, costruiti dalla Daedalus Technologies: grandi quanto un uomo, a forma di vespa, screziavano l’aria con fuoco tracciante luminoso. Il quarto era un flexicottero, malconcio, arrugginito e a malapena in grado di volare. Non aveva il logo di una Corporazione, ma chiunque lo stesse pilotando era abile: schizzò avanti e indietro tra raffiche di fuoco, effettuò una derapata e spazzò via dal cielo uno dei droni della Daedalus con un cannone automatico sferragliante.

Il rumore di motori divenne più forte e il popopopop distante delle armi dei CP riecheggiò per la Discarica mentre l’inseguimento si avvicinava all’isola. Kaiser emise un ringhio basso: il segnale che era davvero irritato. Eve si inginocchiò accanto a lui e lo abbracciò per zittirlo.

Tornando a guardare lo scontro, vide l’indipendente eliminare un altro CercaPreda, i cui resti fumanti precipitarono dal cielo. Si stava domandando se il flexicottero avrebbe visto un nuovo giorno quando una scarica di proiettili lo centrò ai motori, facendogli compiere giravolte in aria. Miracolosamente, il flexicottero riuscì a colpire il suo ultimo inseguitore con una controraffica e il drone rimasto si schiantò nell’oceano, infiammando l’acqua nera.

«Ciao ciao, uccellino» borbottò Lemon.

Lem aveva ragione: il danno era fatto. Il flexicottero stava perdendo quota, lasciandosi alle spalle volute di fumo scuro. Poteva finire solo in un modo. La domanda era dove.

Eve seguì l’arco descritto dal velivolo, sussultando quando il ventre del mezzo si squarciò su una montagna di vecchie carcasse d’auto. Lo perse di vista dietro un costone di motori corrosi ma udì lo schianto, uno stoncriiicbadabum che riecheggiò tra le rovine attorno a loro.

Con la lingua tra i denti, Eve guardò Cricket e sorrise.

«Non pensarci neanche» gemette il logika.

«Oh, andiamo, non possiamo lasciare che sia qualcun altro a recuperarlo.»

«Ha appena scaraventato tre CP della Daedalus giù dal cielo, Evie. Avranno udito il rumore fino a Los Diablos. Se restiamo nei paraggi siamo stupidi come gufi.»

Lemon ridacchiò. «È “stupidi come allocchi”, Crick.»

«Non è colpa mia se Nonno mi ha scritto algoritmi di similitudini del cavolo.»

«Poco fa sei stato tu a evidenziare in quanti guai siamo» disse Eve. «Immagina la grana che faremmo con un recupero del genere.»

«Evie…»

«Cinque minuti. Ci stai, Lem?»

Miss Fresh squadrò la sua amica per la pelle. «Qual è la Regola Numero Uno della Discarica?» domandò.

Eve sorrise. «Più forti assieme.»

Lemon annuì. «Assieme per sempre.»

Eve grattò Kaiser dietro le orecchie metalliche. «Tu che ne pensi, bello?»

Il melampo scodinzolò e il suo impianto vocale emise un basso wuff.

«Tre contro uno.» Sorrise a Cricket. «Vincono i sì.»

«Ecco il problema della democrazia» ringhiò il piccolo bot.

Eve sospirò e guardò Cricket di sottecchi. Nonno l’aveva costruito per il suo sedicesimo compleanno, il primo senza sua madre o suo padre. Le sue sorelle o suo fratello. Nemmeno il proiettile alla testa le aveva cancellato il ricordo dei loro omicidi. Ma la prima notte in cui Cricket si era seduto accanto al letto di Eve, guardandola con quegli occhi scompagnati mentre lei dormiva… quella era stata la miglior notte di sonno da quando aveva memoria. E lei gli voleva bene per questo.

Tuttavia…

«So che l’istinto di preoccuparti è codificato a fondo in quella tua testolina» disse Eve. «Ma vericerto, Crick, tu sei il piccolo taro più ansioso che abbia mai incontrato.»

«Sono come il mio creatore mi ha fatto» replicò lui. «E non chiamarmi piccolo.»

Eve ammiccò e si mise lo zaino in spalla. Con un cenno del capo a Lemon, la ragazza si girò e arrancò giù per il pendio, con Kaiser che la seguiva da presso.

Accigliandosi meglio che poteva, Cricket seguì la sua padrona nella Discarica.








1.3

MANNA




Ci rannicchiamo assieme tutte e quattro. Genitori e fratello morti accanto a noi. Così vicina alla fine, mi sento completamente viva. Tutto è netto, luminoso e reale. Il braccio di mia sorella maggiore attorno alla spalla. Il calore del suo alito sulla mia guancia mentre mi stringe e mi rassicura che andrà tutto bene.

Olivia. La più grande. L’epicentro. È stata lei a insegnarci cosa vuol dire amarsi, le mie tre sorelle, mio fratello e io. A essere una banda, culo e camicia. I Cinque Moschettieri, ci chiamava nostra madre, ed era vero. Noi cinque contro il mondo.

L’uomo avvenente guarda dietro di sé e un altro soldato viene avanti. Una donna. Elegante, bella e fredda.

«Faith» sussurra Olivia.

Sulle prime non capisco, poi mi rendo conto che la parola che ha pronunciato è un nome. Quello del soldato che sta puntando la pistola verso la testa di Liv.

«Per favore» imploro. «Non…»

I Cinque Moschettieri, ci chiamava nostro padre.

E poi ne rimasero tre.
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Eve ricontrollò l’alimentazione energetica della sua mazza stordente mentre si muovevano, strisciando giù per i grossi relitti di hovertank con il sole che scottava le loro schiene. Sia lei sia Lemon indossavano pezzi di corazza in plastacciaio sotto i poncho e presto Eve si ritrovò a sudare copiosamente. Ma perfino le gang di rovistatori più scalcagnate disponevano di qualche fucile, perciò un po’ di disidratazione era un prezzo accettabile per essere protetti. Eve immaginava che avrebbero terminato prima che il sole arrivasse abbastanza in alto da cuocerle il cervello dentro il cranio.

Il quartetto si fece strada tra colline arrugginite e precarie pianure di plastica che ci avrebbero messo mille anni a deteriorarsi. Per primo veniva Kaiser, muovendosi balzelloni tra le rovine. Cricket viaggiava in spalla a Eve. Lei riuscì a vedere un paio di ferini dall’aria cattiva che li seguivano, ma la minaccia di Kaiser tenne a bada quei grossi gatti. La polvere incrostò il sudore sulla sua pelle e lei si umettò di nuovo le labbra. Sapevano di brezza marina. Nero e plastica. Voleva sputare ma sapeva di non dover sprecare liquidi.

Si inerpicarono per una nuova vallata, con una pista caratteristica che contrassegnava la scivolata del flexicottero attraverso quel mare di rottami. Il velivolo era accartocciato come una lattina vecchia contro una pila di bidoni chimici, con volute nere che si sollevavano dal relitto. Eve sospirò per la delusione, domandandosi se fosse rimasto qualcosa da recuperare.

«Non avevo mai visto uno di questi» disse Cricket, guardando il velivolo distrutto. «Credo che sia un vecchio classe Icaro.»

«Che ironia!»

Cricket sollevò un sopracciglio scompagnato. «Cosa?»

«Lo sai» rispose Eve con una scrollata di spalle. «Che è caduto dal cielo e tutto il resto.»

«Qualcuno è stato incollato ai virtutorial.» Lemon sorrise.

«Sai che vado pazza per i miti antichi.»

«Non c’è nemmeno un logo corporativo» commentò Cricket aggrottando le piccole sopracciglia metalliche.

«Allora da dove viene?» chiese Lemon

Cricket si limitò a scrollare le spalle e si allontanò per ficcanasare in giro.

Il parabrezza del velivolo era fracassato. Sangue sul vetro. Un’elica aveva tranciato l’abitacolo e, quando Eve guardò all’interno, vide un braccio umano, mozzato all’altezza della spalla e crollato sotto il sedile del pilota. Si voltò con un sussulto, sputando bile amara dalla bocca. E pazienza per la perdita di liquidi.

«Il pilota è buono per il riciclaggio» borbottò. «Nessuna ricostruzione per questo cowboy.»

Lemon sbirciò all’interno dell’abitacolo. «Dov’è il resto di lui?»

«E che ne so io? Vuoi aiutarmi a ripulire questo coso o prevedi di startene lì a tirartela?»

«… È una domanda a trabocchetto?»

Eve sospirò e si mise al lavoro. Scostando l’arto insanguinato con una smorfia, cercò qualunque cosa potesse valere un po’ di grana: celle energetiche, processori, roba del genere. Sembrava che l’impianto di comunicazione potesse essere sistemato con un po’ di lavoro, così era impegnata a recuperarlo quando la voce di Cricket le arrivò dalle dune di plastica.

«Signore, qui c’è qualcosa che potrebbe interessarvi.»

«Cos’hai trovato?»

«Il resto del pilota.»

Eve si trascinò via dai resti del flexicottero, guardando accigliata le nuove macchie di sangue sui suoi cargo. Lei e Lemon si inerpicarono su per un pendio di ruggine e rifiuti, con Kaiser che avanzava accanto a loro. Sulla cima, Cricket indicò un paio di gambe che spuntavano dalle budella viscide di un vecchio drone sentinella. Eve vide una tuta di volo ipertecnologica macchiata di sangue. Nessun logo o simbolo.

Scese tra gli scricchiolii dei rottami e si inginocchiò accanto ai resti. Poi, tirando indietro una lamina di metallo contorto, si ritrovò a guardare l’immagine più graziosa che avesse mai visto.

Era il tipo di faccia che si poteva vedere in vecchio film di Holy-Wood del 20S. Che potevi fissare finché le palpebre si appesantivano e ti andavano in pappa le viscere.

Era un ragazzo. Diciannove anni, forse venti. Carnagione olivastra. Occhi stupendi, aperti a fissare il cielo, quasi troppo azzurri. Aveva il cranio sfondato sopra la tempia sinistra. Il braccio destro strappato del tutto dal suo alloggiamento. Eve gli tastò il collo ma non trovò alcuna pulsazione. Gli aprì la tuta di volo in cerca di un documento di identità o una tessera corporativa, scoprendo un petto liscio, muscoli che descrivevano colline e valli. E imbullonata nella carne e nelle ossa tra due perfetti pettorali giovanili c’era una placca rettangolare di ferro scintillante: una fessura per monete di una slot machine pre-Caduta. Di quelle in cui inserivi il denaro quando era fatto di metallo e la gente ne aveva così tanto da buttarlo.

«Be’, questa sì che è una stranezza tutta nuova» mormorò lei.

Non c’era tessuto cicatriziale attorno alla fessura per monete. Nessun segno di infezione. Eve lanciò un’occhiata alla spalla strappata del ragazzo, rendendosi conto che avrebbe dovuto esserci più sangue. Che il pezzo d’osso che sporgeva dal moncone era rivestito da qualcosa di… metallico.

«Non può essere…»

«Cosa?» domandò Lemon.

Eve non rispose e si limitò a fissare quelle iridi senza vita, azzurre come il vecchio cielo. Cricket arrivò di soppiatto alle sue spalle e lanciò un fischio, un trucchetto niente male per un bot privo di labbra. Allora Eve si accovacciò e si domandò cos’aveva fatto in una vita passata per avere una fortuna del genere.

Cricket modulò la voce fino a un sussurro. «È un sembiante.»

«Un cosa?» domandò Lemon.

«Un sembiante» ripeté Eve. «Un umano artificiale. Androidi, li chiamavano un tempo.»

«… Questo bel ragazzo è un robot?»

«Già.» Eve sogghignò. «Aiutami a tirarlo fuori, Lem.»

«Lasciatelo stare» le ammonì Cricket.

Le sopracciglia di Eve raggiunsero l’attaccatura dei capelli. «Crick, sei fumato? Riesci a immaginare quanta grana vale questo coso?»

«Non vogliamo avere nulla a che fare con una tecnologia così illegale» ringhiò il piccolo bot.

«Qual è il problema?» chiese Lemon. «Ha solo bisogno di una mano.»

Eve lanciò un’occhiata al braccio mancante. Poi guardò il ghigno della sua amica. «Sei tremenda, Lemon.»

«Credo che la parola che stai cercando sia “incorreggibile”.»

«Andiamocene da qui» frignò Cricket.

Eve lo ignorò, piantò lo stivale su un supporto contorto e strattonò il corpo fino a liberarlo. Pesava meno di quanto si fosse aspettata e la pelle era liscia come vetro sotto le sue dita. Eve srotolò la tracolla e Lemon la aiutò a ficcarci dentro il corpo. Stavano richiudendo la cerniera quando Kaiser drizzò le orecchie e inclinò il capo.

Il melampo non abbaiò: i migliori animali da guardia non lo fanno mai. Ma, mentre balzava dietro una sporgenza di bombole di gas, Eve seppe che potevano trovarsi di fronte qualcosa con la g maiuscola.

«Guai» disse.

Lemon annuì e sollevò la mazza da baseball elettrica. Eve si mise la borsa in spalla con un grugnito e tirò fuori il bastone. Era simile a quello di Lemon: alluminio a cui era fissata una cella energetica e uno spesso strato di nastro isolante attorno all’impugnatura. Quelle mazze erano un progetto di Nonno e potevano dare una scarica di circa 500kV, quanto bastava per far cadere sulle parti molli parecchia gente. Con la solita ironia anche nelle cose più serie, Lemon aveva soprannominato la sua mazza “Shockona”. Ma, in linea con il suo amore per la mitologia, Eve aveva dipinto il nome della propria arma lungo il manico in rosa fosforescente.

EXCALIBUR.

L’anno precedente, per una riparazione, Nonno aveva ricevuto come pagamento un software di autodifesa di base, così lo aveva caricato sul Memodisco di Eve perché lei fosse in grado di difendersi. Non era preoccupata che si potesse arrivare a una zuffa, soprattutto con Kaiser lì presente. Tuttavia, in quelle profondità della Discarica, poteva succedere di tutto…

«È meglio se venite fuori!» chiamò Eve. «Quando ci si avvicina di soppiatto a qualcuno, le cose possono finire male.»

«Piccola Evie, piccola Evie» rispose una voce cantilenante. «Sei molto lontana da Michelin Valley, ragazza.»

Eve e Lemon si girarono verso quell’uccello canterino mentre mezza dozzina di sagome apparivano dalla foschia. Non ebbe nemmeno bisogno di vedere i colori che portavano per riconoscerli.

«Anche tu sei parecchio distante da Freezer Street, Tye.»

Eve guardò i rovistatori, uno alla volta. Il loro equipaggiamento era un’accozzaglia di pezzi d’armatura tenuti insieme con lo scotch e coprimozzi recuperati. Molti avevano appena qualche anno più di lei. Un tizio grande e grosso di nome Pooh era armato con una motosega a metano e aveva un orsacchiotto cencioso legato attorno al collo. Quello alto e magro di nome Tye estrasse una vecchia rivoltella dall’impermeabile.

Eve si era imbattuta nella gang di Freezer Street durante alcune delle sue stesse scorribande e di solito erano abbastanza svegli da ricorrere alle parole. Ma per ogni evenienza Eve premette l’accensione della sua mazza e l’aria si riempì di un brusio crepitante.

Regola Numero Tre della Discarica: Porta sempre il bastone più grosso.

«Siamo arrivati prima noi, giuva» disse lei. «Non c’è bisogno di accapigliarci per questa roba.»

«Non vedo nessuno stendardo piantato da qualche parte.» Tye girò i palmi verso il cielo grigio e si guardò attorno. «Senza colori per terra, non avete nessuna rivendicazione ufficiale.»

Cricket venne avanti e protese mani esili e colorate di ruggine. «Ce ne stavamo andando comunque. È tutto vostro, gentiluomini.»

Tye sputò in direzione di Cricket. «Stai parlando con me, piccolo taro?»

Il bot si accigliò. «Non chiamarmi piccolo.»

«O cosa, Ruggine?» lo derise il ragazzo.

«Lascia stare il mio amico, Tye» disse Eve.

I denti del ragazzo avevano il colore delle macchie di caffè. «“Amico”? Hai per amico una “cosa”? Dannazione, guarda la sua carne. Prendi le difese di un tarocco.»

“Tarocco” era un termine gergale per “fasullo”. Nessuno era sicuro dell’origine di quella parola, ma si trattava di un insulto usato per descrivere qualunque cosa fosse artificiale: impianti cibernetici, bot, cibo sintetico eccetera. Nella forma abbreviata “taro” era un’offesa comune per i logika, che sull’isola erano trattati come cittadini di seconda classe nella migliore delle ipotesi e come semplici proprietà nella peggiore.

Tye guardò i suoi ragazzi e agitò le sopracciglia.

«Queste ragazze sono ammattite a vivere là fuori da sole con il vecchio Silas» sogghignò. «Ormai preferiscono la compagnia del metallo alla carne. Forse non hanno ancora incontrato il gusto appropriato.» Il ragazzo si afferrò le parti basse e agitò i fianchi, tra gli ululati della sua gang.

Lemon tamburellò le dita sull’impugnatura di Shockona. «Punta di nuovo quell’aggeggio nella nostra direzione e tua sorella stanotte andrà a letto delusa.»

Tutta la gang si sbellicò dalle risate e Eve vide Tye irritarsi. Ora gli occorreva salvare la faccia. Lemon era una brava ragazza, ma quella bocca l’avrebbe cacciata in guai seri, prima o poi.

«Chiudi il becco, nullità.» Tye sollevò la rivoltella e la puntò più o meno verso Lemon.

«Vuoi davvero scaldarti per questo?» Eve guardò la gang che si allargava a ventaglio attorno a loro. «Ce ne andiamo. Potete avere il rottame.»

«E cos’hai nella borsa, piccola Evie? Hai già recuperato le parti migliori?»

«Non è niente.»

«Sento puzza di bugie.» Tye puntò la pistola verso la sua faccia. «Mostrami la borsa, deviante.»

A quell’insulto Eve si sentì impallidire e la sua mascella si serrò.

«Oh, sì, ho visto cos’hai fatto nel PalaGuerra ieri notte» proseguì Tye. «La notizia era su tutte le trasmissioni. Tuo nonno sarà pure il miglior meccanico da questo lato del Vetro. E forse ha accumulato una certa benevolenza aggiustando riciclatori d’acqua rotti e altra roba per la gente. Ma pensi che qualcuno piangerà se ora estinguo te? Un’aberrazione? Un’immonda?»

Lemon sollevò Shockona con un ringhio. «Non chiamarla così.»

Tye sogghignò. «Molla il bottino, piccola Evie.»

Eve sospirò con fare teatrale. Con un grugnito, si tolse la sacca dalla spalla e la gettò sul terreno in mezzo a loro. Abbassando la pistola, Tye ciondolò in avanti e si inginocchiò accanto alla borsa. Tastandone il contenuto, la prima cosa che lo colpì fu la confusione, seguita dall’ incredulità e infine la comprensione che lo centrò come un cartone in faccia quando si girò verso i suoi ragazzi.

«Vericerto, giuva, questo è…»

Tre passi e lo stivale di Eve andò a sbattere contro la sua faccia, schiacciandogli il naso contro le guance. Il ragazzo ruzzolò all’indietro e la rivoltella fece un volo finendo tra la spazzatura.

«Brutta st…»

Eve pestò l’inguine di Tye per farlo tacere, abbassando l’estremità di Excalibur verso la sua testa. Pooh sollevò la motosega in un arco, ma un ringhio sommesso lo indusse a guardarsi alle spalle. Kaiser era accucciato nelle ombre, gli occhi che brillavano di un rosso furibondo.

«Non ho paura del tuo cagnetto, piccola Evie» la sfotté Pooh. «I bot non possono far male agli umani.»

«Solo i logika devono obbedire alle Tre Leggi.» Eve sorrise. «Kaiser è un cyborg. Ha un cervello organico, capisci? Forse più grande del tuo.»

Kaiser ringhiò di nuovo e gli artigli di metallo raschiarono i rottami. Fissando i coltelli nelle gengive del melampo, il giuva abbassò la motosega e tastò l’orsacchiotto che aveva alla gola.

«La gente lo verrà a sapere» disse a Eve. «Sei sulla bocca di tutti da ieri notte. Ho sentito dire che la Fratellanza vuole già venire a crocifiggerti. Forse la gang di Freezer Street gli darà una mano quando verranno a bussare alla tua porta.»

«Attenti a non farvela staccare, quella mano» ringhiò Eve.

«Eve, andiamo.» Cricket le strattonò gli stivali.

«Crick ha ragione: filiamocela, Riotgrrl» borbottò Lemon.

Eve sollevò Excalibur, agitandola in un arco verso i rovistatori.

«Se qualcuno di voi schiappe ci segue, vi farò un culo grosso come una casa, mi avete sentito?»

«Non ci serve seguirti.» La metà inferiore della faccia di Tye era ricoperta del sangue che gli gorgogliava sulle labbra mentre parlava. «Sappiamo dove vivi, brutto mostro aberrante.»

Eve abbassò la mazza verso la guancia di Tye, con la corrente elettrica che crepitava giù lungo l’impugnatura. «Chiamami ancora aberrante e ti insegno come si gioca a baseball.» Guardò i rovistatori lì attorno, rivolgendo loro il suo sorriso affilato come un rasoio. «Se avete domande, la mia mazza sarà elettrizzata di rispondervi.»

Quella minaccia aleggiò nell’aria come fumo. A dire il vero, la stessa parte di Eve che aveva combattuto con quel bot da ottanta tonnellate la notte prima stava sperando che i giuva facessero storie. Ma, uno dopo l’altro, vide la gang abbassare la cresta.

«Già, proprio come pensavo…»

Eve si rimise la borsa in spalla. Il cuore le martellava nel petto malgrado quella spacconata. E con un fischio acuto per Kaiser e un cenno del capo per Lemon, si voltò e se ne andò con tutta la velocità che i suoi stivali troppo larghi le consentivano.








1.4

SCIA




Le penne dipinte di rosso. Le guance umide di lacrime. Eravamo tre uccellini in una gabbia macchiata di sangue. E Tania era il più grazioso di tutti.

Era la più delicata di noi. La più superficiale. Non era importante che non fosse violenta. Scaltra. O coraggiosa. Perché era bellissima. E per Tania era sufficiente.

Ma lì in quella cella vidi in profondità dentro di lei. Abissi dove nemmeno Tania aveva mai nuotato. Quando tutto ciò che io riuscivo a fare era impedire di finire in pezzi, lei era dura come ferro. Si trascinò in piedi e fissò quei quattro killer nella loro fila ordinata e perfetta.

Un soldato venne avanti, occhi azzurri e capelli scuri. Tania non batté ciglio.

«Non ho paura di te» disse.

Il soldato non rispose.

La sua pistola parlò per lui.
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Quando raggiunsero Michelin Valley, il sole era quasi allo zenit e il crestino di Eve gocciolava di sudore. Tracannò un sorso d’acqua assieme a Lemon e versò quella che restava sulla testa di Kaiser. L’aria attorno ai dissipatori di calore di Cricket stava scintillando e i suoi occhi scompagnati erano coperti da una patina di polvere. Si tennero riparati meglio che potevano, marciando all’ombra di Dunlop, Michelin e Toyomoto. Dirupi neri di gomma si protendevano verso un cielo ardente.

Nonno le aveva detto che molto tempo addietro, quando ciò che restava dello Yousay ancora millantava una ricostruzione, c’erano automi che lavoravano nelle Scorie. I bot dividevano gran parte dell’isola in zone e trasportavano rottami diversi in aree designate. Perciò le Scorie avevano una Neon Street, una Motor Road, una Michelin Valley e così via. Lemon le aveva detto che da qualche parte vicino Toaster Beach c’era un vicolo cieco fiancheggiato completamente da “gadget per coppie” alimentati a batteria, ma se esisteva Eve non l’aveva mai trovato. Per ogni grosso tratto di territorio nelle Scorie, c’era una banda a controllarlo. E la gang di Freezer Street era tra le più sudicie.

«Nonno sarà così deluso da me» sospirò Eve.

«Te l’avevo detto.» Cricket scrollò le spalle asimmetriche. «Saremmo dovuti andare dritti a casa. Ora cos’abbiamo? Un aggeggio illegale rotto dentro una borsa e la gang di Freezer Street in fila dietro la Fratellanza per metterti un coltello tra le scapole.»

«Per questo corpo ne varrà la pena, Crick.»

«Ci varrà un ergastolo in una fattorifabbrica della Daedalus.»

«Pfui.» Lemon scosse la testa. «Quanti CorpoSbirri hai visto da queste parti di recente?»

«Conosci la Prima Legge della Robotica, miss Fresh?»

Lemon sospirò e citò a memoria. «Un robot non può recar danno a un essere umano né può permettere che, a causa del suo mancato intervento, un essere umano riceva danno.»

«Corretto. Questo include starmene con le mani nelle tasche dei pantaloni mentre la mia padrona fa cose che potrebbero farla ammazzare.»

«Tu non indossi i pantaloni, Crick.»

«Era per dire. C’è un dannato motivo se quei cosi sono stati banditi.»

«La tua obiezione è stata messa a verbale, mister Cricket» disse Eve. «Ma non abbiamo più crediti e i medicinali non si comprano da soli. Perciò non dirlo ancora a Nonno, d’accordo?»

«È un ordine o una richiesta?»

«Un ordine» risposero Eve e Lemon all’unisono.

Il bot emise un piccolo sospiro metallico.

Proseguirono in silenzio. Eve fece scorrere le dita sulla schiena di Kaiser, poi ritrasse la mano con un urletto quando scoprì che il melampo era rovente. Togliendosi il poncho, glielo mise addosso per bloccare i raggi. Kaiser scodinzolò, con il dissipatore di calore che gli penzolava dalla bocca.

Una volta Eve aveva visto un vecchio virtutorial storico sulla teoria dell’inverno nucleare. Tutti quegli scienziati si erano cacati sotto per quello che sarebbe accaduto quando la ricaduta radioattiva avesse oscurato il cielo dopo le detonazioni di massa. A lei sembrava che avrebbero dovuto passare più tempo a preoccuparsi di cosa sarebbe successo dopo, quando tutto quel diossido di carbonio, azoto e metano rilasciati dalle esplosioni avessero squarciato un buco nel cielo e i raggi UVB avessero superato senza difficoltà lo strato d’ozono per cominciare a friggere il DNA dell’umanità. Da allora erano spuntati devianti e aberrazioni. Il termine cortese per quell’evento era “manifestazione”, ma nelle Scorie non c’era molto spazio per la cortesia.

Ovviamente tutti avevano sentito parlare di devianti in grado di muovere gli oggetti soltanto con il pensiero o perfino di leggere la mente. Ma Eve immaginava che fossero solo fandonie. Perché, per quanto nei vecchi film di Holy-Wood le “mutazioni” potessero sembrare frizzanti, nelle Scorie molta gente non riceveva superpoteri, sorrisi da Godzilla e nemmeno belle abbronzature. Otteneva solo il cancro. Ed erano in tanti.

E i pochi che diventavano “Speciali”?

Be’, a eliminarli ci pensava la Fratellanza.

Il quartetto si era addentrato nella Michelin Valley quando una torretta di difesa automatica salì ruotando da un ammasso di vecchi copertoni da trattore, sputando un pennacchio di fumo di metano. Sperando che il software di identificazione vocale non stesse grippando di nuovo, Eve cominciò a cantare un’antica melodia che Nonno le aveva fatto imparare. Beethovey o un nome del genere…

«Da-da-da-daaaaa. Da-da-da-dummmmm.»

L’arma scivolò nel suo nascondiglio e loro proseguirono. Eve dovette cantare a un altro paio di sentinelle automatiche lungo il tragitto, evitare le cariche thermex che Nonno aveva piazzato per gli ospiti indesiderati e infine svoltare un angolo per trovare casa dolce casa.

Era una serie di container da trasporto e antichi caravan, saldati attorno al relitto di un cargocottero pesante che si era schiantato lì anni fa ed era rimasto seppellito fino alle orbite nell’immondizia. I motori del cargo erano stati unti di grasso per impedire che fossero raggiunti dalla ruggine che stava piano piano corrodendo il resto della nave. Fumi di metano venivano espulsi da tre comignoli e la struttura sbatacchiava e ronzava per il canto di turbine eoliche e ventole di raffreddamento. Era circondata da montagne di pneumatici e dai resti di un vecchio parco di divertimenti del 20S. Si poteva vedere la dorsale arrugginita di antiche montagne russe che si inarcavano sopra l’immondizia attorno a loro, come un serpente marino corroso che nuotava in un oceano di rifiuti.

Eve si diresse al cargo e bussò sul portello. «Nonno, sono Evie!»

Scostandosi il crestino che le era calato sugli occhi, picchiò di nuovo alla porta. Dall’interno si udì un lento brusio. Un respiro sofferente, affannoso. Il videoschermo accanto alla porta si accese crepitando e due occhi cisposi la fissarono dal display.

«Non vogliamo nulla» disse una voce.

«Andiamo, Nonno, facci entrare. Si schiatta di caldo qua fuori.»

«“Nonno”?» La sua voce era come ghiaia e vetri rotti. «Avevo una nipote, una volta. Quella dannata sciocca è rimasta fuori tutta la notte e metà del giorno. Si è presa il cancro. È morta urlando con gli occhi chiusi e gonfi e con la pancia piena di sangue.»

«Che visione orrenda, Nonno.»

«Tu me la ricordi un po’, in effetti.» Un colpo di tosse umida scoppiettò attraverso il ronzio dell’altoparlante. «Lei aveva un aspetto migliore di te, però.»

«Andiamo, ho indossato il poncho, dammi un po’ di tregua.»

«Il cane sta indossando il poncho, Eve.»

«Era rovente!»

«E dov’è la maschera antigas?»

«Sembro difettosa con quell’affare.»

«E sarai la bella del ballo con una faccia piena di carcinomi basocellulari, giusto?»

«Hai intenzione di farci entrare o cosa? Ormai il cervello di Kaiser probabilmente sarà arrosto.»

La porta si socchiuse quanto bastava per far intrufolare il gruppo. Dall’altro lato attendeva Nonno, incurvato nella sua vecchia sedia a rotelle elettrica. Non aveva controlli manuali: gli ordini venivano impartiti direttamente dal cervello di Nonno tramite l’impianto wetware che aveva al polso.

Il vecchio era esile come un gabbiano macilento. Una matassa di capelli grigi. Occhi affilati come bisturi incassati tra strati di pelle come sacchi di sabbia. Respiro ansante. Guardarlo causava un dolore al petto di Eve: ricordava cos’era stato e vedeva cos’era diventato. Abbassò invece lo sguardo verso il pavimento e indicò la sua congiurata con un pollice.

«È frizzante se Lemon rimane?»

«E perché non dovrebbe?» Nonno si accigliò. «Lo fa da dieci mesi.»

«È sempre educato chiedere.» Lemon si sporse per baciarlo sulla guancia coperta di peluria.

«Vattene via con le tue astuzie femminili, miss Fresh.»

Lemon sogghignò. «Come ti senti, mister C?»

«Come dopo venti chilometri di strada accidentata.» Il vecchio tossì nel pugno, un colpo forte e bagnato. «Ma adesso che ti vedo sto meglio, bambina.»

Kaiser, ancora rovente, superò Eve con una spinta. Avanzò lungo il corridoio, scrollandosi di dosso il poncho, poi si infilò nella sua cuccia. I sensori di movimento attivarono le ventole di raffreddamento e il melampo cominciò a scodinzolare nel freon riciclato.

«È quasi mezzogiorno.» Nonno alzò uno sguardo accigliato su Eve. «Dove sei stata?»

Pareva che Nonno avesse continuato la sua tradizione di vecchio bastardo brontolone e non avesse guardato le trasmissioni. Non sapeva nulla del PalaGuerra o di cosa vi fosse accaduto. Il Golia. Le sue dita protese. L’urlo…

«Ieri notte sono andata al PalaGuerra a guardare gli incontri» rispose Eve. «Sulla strada di casa sono passata per le Lande Est, in cerca di materiali di recupero.»

Nonno lanciò un’occhiata a Cricket. «Dov’è stata?»

«Proprio dove ha detto.» Cricket annuì con la sua testa troppo grossa. «PalaGuerra. Lande Est.»

«Oh, così credi a lui e non a me?» sospirò Eve.

«I suoi protocolli di sincerità sono integrati, stellina. I tuoi funzionano solo quando ti pare.»

Eve fece una smorfia, si tolse la sacca dalla schiena e cominciò a levarsi la corazza di plastacciaio. Sotto indossava rimasugli mimetici urbani e una canottiera precedente al Sisma. Ripose Excalibur vicino alla porta. Malgrado l’anarchia nelle Scorie, Nonno non ammetteva armi da fuoco in casa e, con gli incubi che la tormentavano, Eve ne era più che lieta. Una vecchia corazza da pilota di hovertank e Shockona erano gli unici armamenti che tenevano compagnia alla sua mazza.

Guardò di sottecchi il vecchio, cercando di usare un tono disinvolto. «Come ti senti, Nonno?»

«Meglio di come sembro.»

«Come va la tosse? Prendi le medicine? Quante te ne restano?»

«Bene. Sì. Parecchie.» Nonno si accigliò. «Anche se a volte sento questa voce irritante in fondo alla testa, che mi parla come se avessi tre anni. È normale?»

Eve si sporse per baciare suo nonno sulla guancia. «Sai la cosa del burbero adorabile? Ti si addice alla perfezione.»

«Allora continuerò così.» Sorrise.

Togliendosi gli stivali pesanti, Eve appallottolò le dita dei piedi nella tempraschiuma, godendosi l’aria condizionata sulla pelle nuda. Poi, sperando che la desalinizzazione fosse tornata attiva, sollevò la sacca con l’aiuto di Lemon e si allontanò in cerca di qualcosa da bere.

Nonno tossì mentre lei percorreva il corridoio, portandosi le nocche umide alle labbra. Lanciò un’occhiata a Cricket e borbottò piano. «Recupero materiali nelle Lande Est, eh?»

«Sissignore.»

«Ha trovato qualcosa di buono?»

Cricket spostò lo sguardo da Nonno alla sacca che le ragazze stavano portando via, al bellissimo trofeo illegale raggomitolato all’interno. «No, signore.» Il bot scosse il capo. «Nulla di buono.»
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«Sai, per essere tra le tecnologie più illegali» disse Lemon, «lui non è un brutto spettacolo.»

Eve guardò il corpo steso sul tavolo da lavoro, spogliato dalla tuta di volo insanguinata, con un paio di pantaloncini attillati che lasciavano pochissimo all’immaginazione. Liscia carnagione olivastra, muscoli sodi, mille tagli diversi causati dal suo viaggio attraverso il parabrezza a incidere una pseudo-carne abbronzata. La fronte era schiacciata verso l’interno, il braccio destro tranciato all’altezza della spalla, la fessura per monete imbullonata tra i pettorali. Eppure in qualche modo era perfetto.

“Più umano dell’umano.”

«Non è un “lui”, Lem» ricordò Eve alla sua amica per la pelle. «È un “esso”.»

Eve si protese verso la faccia, quel volto tanto perfetto che sarebbe potuto comparire sulla copertina di una rivista del 20S. Riccioli castani, tagliati corti. Un’ombra di peluria su una mascella squadrata. Linee nette e angoli pericolosi. Inclinò il capo e appoggiò un orecchio contro le labbra del ragazzo. Le formicolò la pelle al bacio di un respiro lieve e le si rizzarono i peli della nuca.

«Giuro che non aveva battito…»

«Sono fumata o è molto meno malconcio di quando lo abbiamo trovato?»

Lemon aveva ragione. Le ferite più piccole del sembiante erano già chiuse. Quelle più profonde luccicavano… stavano guarendo, si accorse Eve. Fissò il moncone frastagliato dove c’era stato il braccio del sembiante e si domandò in cosa diavolo si fosse cacciata.

Lemon indicò la fessura per monete imbullonata nel petto del ragazzo. «E quello?»

«E che ne so io?» sospirò Eve.

Lemon balzò in cima al tavolo da lavoro, con il caschetto color ciliegia aggrovigliato attorno agli occhi. Pulì via la polvere dalle lentiggini, poi pungolò gli addominali sull’addome del sembiante.

«Smettila» disse Eve.

«Sembra reale.»

«È fatto apposta.»

Lemon agganciò un dito all’elastico dei pantaloncini del sembiante e si sporse in basso per sbirciare dentro prima che Eve le schiaffeggiasse via la mano. La ragazza ridacchiò divertita.

«Volevo solo vedere quanto assomigliano a una persona vera.»

«Sei tremenda, Lemon.»

Lo spazio da lavoro di Eve era un container da trasporto saldato dietro gli alloggi di Nonno, ingombro di rottami recuperati e attrezzi. Isolamento acustico in schiuma spray alle pareti, cianfrusaglie in ogni angolo. Oggetti inutili o scartati, come ventisette tazze da caffè vuote, ciascuna con un minuscolo microcosmo di muffa che cresceva all’interno (la più vecchia l’aveva chiamata Lanugine). L’accesso era un portello a pressione di un sottomarino pre-Caduta, con le parole ATTENTI ALL’ADOLESCENTE aerografate nella grafia fluente di Eve all’esterno.

«Allora cosa facciamo con lui?» Lemon agitò le sopracciglia in direzione del sembiante. «Il taro respira ancora. Adesso non possiamo venderlo a pezzi. Sarebbe spregevole.»

«Sarebbe difficile da vendere comunque. Queste cose sono fuorilegge in ogni città-stato.»

«Perché?»

«Non hai mai guardato nessun virtutorial o notiziario?»

Lemon scrollò le spalle, giocherellando con il pentafoglio che aveva al collo. «Non ho mai avuto video da bambina.»

«Sono stati messi al bando solo un paio di anni fa, Lem.»

«Ho quindici anni, Riotgrrl. E come ho detto, non abbiamo mai avuto video quando ero piccola.»

Eve provò un moto di colpevolezza nel petto. A volte dimenticava di non essere l’unica orfana delle due. «Oh, Lem, mi dispiace.»

La ragazza lasciò andare il portafortuna e agitò una mano verso Eve. «Lascia stare.»

Eve si trascinò le dita nel crestino e tornò a guardare il sembiante. «Bene, al momento in primo piano ci sono la BioMaas Incorporated e la Daedalus Technologies, ma ai vecchi tempi la GnosisLabs era un’altra grossa Corporazione. Costruivano androidi. I Serie-100 furono l’apice della loro ingegneria. Così simili agli umani che li chiamarono sembianti, capisci? Avrebbero dovuto dare alla Gnosis il vantaggio sulle altre Corporazioni. Ma i sembianti si misero in testa di essere meglio dei loro creatori. In qualche modo infransero le Tre Leggi che erano codificate in profondità nella testa di ogni bot. Estinsero il capo della GnosisLabs, Nicholas Monrova. Anche il dipartimento Ricerca e sviluppo. L’intera società crollò come un castello di carte.»

«Suona piuttooosto familiare» la interruppe Lemon. «La sede centrale della Gnosis era dall’altro lato del Vetro, giusto?»

«Vericerto» annuì Eve. «La chiamavano Babel. Ho visto delle foto. Una torre grossa, alta quanto le nuvole. Ma il reattore all’interno andò fuori controllo durante la rivolta, estinguendo ogni cosa entro cinque clic. Adesso Babel se ne sta lì. Totalmente irradiata. In molti supponevano che tutti i Serie-100 fossero periti nell’esplosione. Ma la Daedalus Tech e la BioMaas si coalizzarono e dopo quanto era successo dichiararono comunque fuorilegge i sembianti. La prima cosa su cui siano stati d’accordo fin dalla Guerra 4.0. Ogni androide pre-100 fu distrutto. E nessuno vede un Serie-100 dalla caduta di Babel.»

Lemon indicò con la testa il corpo sulla panca. «Fino a ora.»

«Vericerto.»

«Come sai tutta questa roba, Riotgrrl?»

Eve picchiettò il Memodisco impiantato sul lato del cranio. «Scienza» rispose.

Sviluppato inizialmente come uno strumento di riabilitazione per i soldati di ritorno dalla Guerra 4.0 con Lesione traumatica al cervello, il Memodisco era un’interfaccia wetware che trasmetteva dati da chip al silicio verso un cervello danneggiato, permettendo a chi soffriva di LTC di “ricordare” di nuovo come si camminava o parlava.

Negli anni dopo la fine della 4.0, il Memodisco fu adottato per uso civile, consentendo alla gente l’accesso a una conoscenza enciclopedica su quasi ogni argomento. In cambio della grana giusta, chiunque poteva diventare un esperto in quasi ogni disciplina, dalla programmazione alle arti marziali. Naturalmente, la gente comune non riusciva mai a permettersi un impianto Memodisco, in particolare non in un buco come le Scorie. Nonno doveva avere usato agganci frizzanti per procurarsi quello di Eve dopo…

… be’, dopo.

Le scorrerie dei miliziani le avevano portato via quasi tutto. La sua famiglia. Un occhio. I ricordi. Ma Nonno glieli aveva ridati, meglio che poteva, assieme a tutto ciò che sapeva su meccanica e robotica grazie al suo lavoro nel continente… tutto raccolto in ammassi di silicio trasparente e multicolore inseriti dietro il suo orecchio destro.

Secondo Eve, lui doveva aver pensato che un passatempo l’avrebbe tenuta occupata.

Lontano dai guai.

Con i pensieri distolti dal passato.

“Uno su tre non è male.”

Lemon balzò giù dal banco da lavoro e fece un giro lento attorno al corpo.

«Perciò questo bel ragazzo è uno di quei killerbot sanguinari, te lo immagini?»

«Forse.» Eve scrollò le spalle. «Altri androidi sembravano sempre un po’ tarocchi. Pelle di plastica. Occhi di vetro. Questo ha una carne troppo verosimile per essere qualcosa di diverso da un 100.»

«E Freezer Street sa che lo abbiamo recuperato. Se lo dicono alle Giubbe grigie…»

«Non lo spiffereranno alla Legge» sospirò Eve. «Non quando hanno un’opportunità di accaparrarselo. Freezer Street guarda solo alla grana.»

«A me sembra che il bel ragazzo valga meno di zero. Non possiamo venderlo. Non possiamo dire a nessuno che ce l’abbiamo. Mi ricordi perché abbiamo trascinato qui questo coso dalla Discarica?»

«Non rammento che tu abbia trascinato granché.»

«Sono troppo carina per sudare.» Miss Fresh si sporse vicino al viso del sembiante e gli fece scorrere un dito lungo la guancia fino a raggiungere l’arco della sua bocca. «Se non possiamo venderlo, di sicurò mi verrà un’idea per…»

Occhi graziosi si spalancarono. Pupille si dilatarono. Azzurro plastica. Eve riuscì solo a emettere un rantolo quando la mano sinistra del sembiante guizzò, rapidissima, e afferrò Lemon per il polso. La ragazza strillò quando il bot si mise a sedere, strattonandola così velocemente che Eve ebbe a malapena il tempo di respirare.

Eve urlò e afferrò un cacciavite. La faccia di Lemon stava diventando violacea nella stretta del sembiante. Labbra perfette le sfiorarono il lobo dell’orecchio. «Zitta ora» dissero.

Le labbra di Eve si ritrassero in un ringhio. «Lasciala andare!»

Il sembiante alzò lo sguardo quando Eve parlò, quei graziosi occhi di plastica che scintillavano alla luce fluorescente. Allentò la stretta attorno alla gola di Lemon, quindi aprì e chiuse la bocca come se si stesse sforzando per trovare le parole. Una parola. Così piena di stupore e gioia che causò un dolore al petto di Eve senza che lei sapesse perché.

«Tu…» mormorò.

Lemon afferrò l’orecchio del sembiante, lo piegò in due e lo ruotò in avanti. Il bot volteggiò sopra la spalla di Lem e precipitò con uno schianto sopra un drone da ricognizione distrutto nell’angolo. Con uno scrocchio umido e uno schizzo di sangue, la cosa si ritrovò impalata su un supporto d’acciaio arrugginito.

«Ahia» esclamò.

Eve spinse indietro Lemon, il cacciavite proteso davanti a sé. Lem teneva una mano premuta contro la gola mentre ansimava e batteva le palpebre per scacciare le lacrime.

«Mi hai fatto male, brutto taro…»

Il sembiante sussultò e si tolse scalciando dal supporto su cui era rimasto impalato, lasciando sul metallo una scia di una sostanza simile a sangue. Crollò con un tonfo, una mano premuta contro la ferita, proprio accanto a quella fessura per monete sul petto. Eve prese una pesante chiave inglese dal tavolo da lavoro e sollevò l’attrezzo per fracassare la testa del bot.

«Ana, no» disse quello.

Eve batté le palpebre. «… Cosa?»

«Ana, mi dispiace.» Il sembiante sollevò la mano insanguinata. «Non sapevo che fossi tu.»

«Non mi chiamo Ana, taro.»

«Il bel ragazzo ha qualche rotella fuori posto» ansimò Lemon. «Ha un buco nel cranio che fa entrare la stupidità.»

Bang, bang, bang.

«Eve?» La voce di Nonno era smorzata dietro la porta insonorizzata. «Lemon? State bene lì dentro?»

Il sembiante batté le palpebre guardando il portello. «… Silas?»

«Come fai a conoscere il nome di mio nonno?» ringhiò Eve.

Un cipiglio increspò quella fronte perfetta. «Non ricor…»

«Eve!» urlò Nonno, percuotendo il metallo con il pugno. «Apri la porta!»

«Silas!» esclamò il sembiante. «Silas, sono io!»

Nonno tossì forte e la sua voce assunse un’orrenda tonalità cupa. «Eve, c’è un ragazzo lì dentro con te?»

Lemon e Eve si lanciarono un’occhiata e parlarono all’unisono. «O-oh…»

«Patate di Dio!» tuonò Nonno, bussando di nuovo. «Non lo permetterò! Sei sotto il mio tetto, signorina! Apri questa porta prima che prenda il lanciarazzi!»

«Silas, sono Ezekiel!» urlò il sembiante.

«Vuoi star zitto?» sibilò Eve, dando al sembiante un calcio nelle costole.

Quando Nonno parlò di nuovo, fu con una voce che Eve non aveva mai udito prima.

«… Ezekiel?»

Il sembiante alzò di nuovo lo sguardo su Eve. Implorante. «Ana, dobbiamo uscire di qui. Verranno a prenderti.»

«Chi è Ana?» Lemon si guardò attorno, totalmente frastornata. «Come conosci mister C? Cosa diavolaccio sta succedendo qui?»

Eve abbassò la chiave inglese, le mani viscide sul metallo. Il sembiante aveva alzato su di lei quei graziosi occhi di plastica, pieni di disperazione. Paura. E qualcos’altro. Qualcosa…

«Io non ti conosco» disse lei.

«Ana, sono io» insistette il sembiante. «Sono Zeke.»

«Eve.» La voce di Nonno riecheggiò attraverso cinque centimetri di acciaio cementato. «Eve, allontanati dalla porta. Copriti le orecchie.»

«Oh, cacca» mormorò Lemon. «Ha davvero preso il…»

Lo scoppio fu assordante. Un impatto da treno in corsa sollevò Eve da terra e la sbalzò dall’altra parte della stanza come una foglia morta. Andò a sbattere contro la parete di schiuma spray, colpendo il pavimento con un gemito. Nonno varcò la porta distrutta con la sua piccola sedia ronzante, il lanciafiamme fumante in mano, i capelli soffiati all’indietro in un ciuffo ardente. Analizzò la scena in un attimo, poi indicò il sembiante e ringhiò: «Kaiser. Aggredisci intruso».

Il melampo balzò attraverso il portello, stringendo la gola del sembiante tra le mascelle. Un mugolio basso uscì dai denti del mastino e una serie di schiocchi umidi riecheggiò all’interno del suo torace. Gli occhi del cane diventarono rosso sangue. Eve scosse il capo mentre Nonno la tirava in piedi. Il sembiante rimase immobile, la mano sollevata in segno di resa. Eve immaginò che probabilmente lei avrebbe fatto lo stesso con la laringe stretta dal morso di un melampo.

«Che invenzione meravigliosa, i melampi» ansimò Nonno, trascinando Lemon per il fondo dei pantaloni. «La Daedalus Tech li concepì durante le CorpoGuerre. Possono tracciare un bersaglio entro mille clic con una sola particella di DNA. Ovviamente quelli più piccoli hanno solo esplosivi sufficienti a eliminare bersagli singoli. Ma un modello grosso come il nostro Kaiser…» Nonno tossì forte e sputò sangue per terra. «Se scoppia, questa stanza sarà completamente disintegrata. Credi di poter guarire da una cosa simile, bastardo? Pensi che ti abbiamo creato tanto capace?»

Il sembiante gracidò attraverso la laringe schiacciata. «Silas, non sono qui per nuocerti.»

«Certo che no.» Nonno stava accompagnando entrambe le ragazze traumatizzate verso la porta. Cricket stava facendo grossi cenni a Eve. «Sei capitato nei paraggi solo per caso, dico bene?»

«Ana, fermati.»

Eve si rese conto che il sembiante la stava guardando, mentre il mondo ancora le ronzava nelle orecchie.

«Ana, per favore…»

«Sta’ zitto!» Era come se il ruggito di Nonno provenisse da sott’acqua. «Pronuncia un’altra parola e io…»

E poi cominciò. Quella tosse convulsa. Il suono che aveva tenuto sveglia Eve ogni notte negli ultimi sei mesi. Nonno cercò di spingere Eve attraverso la porta mentre si piegava in due sulla sedia, tossendo così forte che lei pensò potesse sputare i polmoni. Il cancro l’aveva preso alla gola. Artigli che affondavano ogni giorno sempre più addentro nell’unica cosa che le rimaneva…

«Nonno» mormorò Eve, abbracciando stretto il vecchio.

«Silas, lei è in pericolo» supplicò il sembiante. «Sono venuto qui per avvisarti. Ana era sulle trasmissioni. Un problema agli incontri di bot del luogo la notte scorsa. Si è manifestata di fronte a centinaia di persone. Manifestata, mi hai capito? Ha fritto un logika di classe assedio solo guardandolo.»

«Non è…» ansimò Nonno. «Non è possi…»

«Silas, lo scopriranno. Di sicuro uno di loro controlla le trasmissioni. Perfino i dati da una fogna come questa. Verranno a prenderla, sai che lo faranno.»

«Nonno, chi è questo?» La voce di Eve era tremante, il suo occhio vero appannato da lacrime di spavento. «Cosa sta succedendo?»

«Ana, io…»

«Zitto!» urlò Nonno al sembiante. «Chiudi… quella bocca… da traditore.»

Il vecchio riprese a tossire, prendendo un respiro gorgogliante tra denti insanguinati.

Eve lo tenne stretto e si voltò verso Lemon. «L’armadietto delle medicine!»

«Subito!» Lem si pulì il sangue dalle orecchie e si precipitò lungo il corridoio.

Nonno stava soffocando, con un pugno contro le labbra. Gli occhi pieni di odio erano fissi sul sembiante.

«Respira, Nonno, abbiamo…»

«Ce ne restano solo due!» Lemon tornò correndo lungo il corridoio, slittando in ginocchio. Teneva nel palmo due cerotti transdermici. «L’armadietto è vuoto, Evie. Questo è ciò che rimane.»

«No, non può essere» disse Eve. «Perché non mi ha detto che le scorte erano così basse?»

«Non voleva farti preoccupare» disse Cricket con una vocetta triste.

Eve schiaffò i cerotti sul braccio di Nonno e gli massaggiò il braccio per riscaldarli. Lemon tornò con un bicchiere appannato di acqua riciclata e glielo portò alle labbra. Il cuore di Eve le si torse dentro il petto mentre lui la sorseggiava e poi ricominciava a tossire.

“Non ti azzardare a morire…”

Il sembiante la stava guardando, con quegli occhi di plastica azzurra fissi sui suoi. «Ana, io…»

«Zitto!» urlò Eve. «Kaiser, se parla di nuovo, strappagli la gola!»

Il melampo ringhiò in segno di assenso, scodinzolando.

Cosa diavolo poteva fare? I medicinali erano finiti. Non aveva grana. Quella dose poteva far superare la crisi a Nonno, ma dopo? Sarebbe morto? Proprio lì? L’unico parente che le rimaneva al mondo? Ricordava di essergli stata seduta in grembo da bambina. Di quando le aveva tenuto la mano mentre la vegliava al capezzale quando era malata. E anche se i ricordi erano monocromi, confusi e sfocati ai bordi, lei ricordava abbastanza. Rammentava che gli voleva bene.

Eve si trascinò il pugno sugli occhi. Prese un respiro profondo e tremante.

Una sirena suonò per tutta la casa, facendo superare alla sua emicrania il livello di guardia. Come se non bastasse, qualcuno aveva appena fatto scattare gli allarmi di prossimità…

Nonno stava cercando di riportare sotto controllo l’accesso di tosse. Si passò le nocche sulle labbra, punteggiate di rosso. I suoi occhi non avevano mai lasciato il sembiante.

“Verranno a prenderla, sai che lo faranno.”

«Aspetti…» Nonno tossì, colpi umidi e rossi. «Aspetti c-compagnia, Eve?»

«Nessuno che sarebbe il benvenuto.»

«Va’ a c-controllare le telecamere» riuscì a dire Nonno. «K-Kaiser ha la situazione in… mano.»

«Bocca» mormorò Lemon.

Il vecchio riuscì a incurvare le labbra in un sorriso macchiato di sangue. «Non farmi… ridere, Freshie.»

Una rapida occhiata intercorse tra Eve e Lemon, poi senza un’altra parola le ragazze si precipitarono lungo il corridoio. Si fermarono in quello che ironicamente Nonno chiamava “il Guardone”: una stanza con ogni pezzetto di parete rivestito dai monitor, su cui arrivavano le trasmissioni delle telecamere sentinella sparse per tutta Michelin Valley. Gli allarmi venivano attivati ogni volta che arrivava qualcuno senza invito. Molto spesso si trattava di qualche grosso gatto selvatico che balzava nell’arco di fuoco di una torretta e si faceva disintegrare, ma guardando le immagini…

«Noi» disse Cricket «siamo davvero fregati.»

Lem guardò il bot di sottecchi. «Hai un vero talento per gli eufemismi, Crick.»

Gli occhi di Eve erano fissi sugli schermi. La sua voce solo un sussurro. «La Fratellanza…»








1.5

ROVINA




Solo noi due. Marie e io. Le due sorelle più giovani. Quelle più legate. Le migliori amiche.

Solo lei aveva conosciuto il mio segreto. Lo teneva al sicuro nel suo petto. Nostro padre non avrebbe mai approvato. Nostra madre sarebbe uscita di testa. Ma Marie mi teneva per mano e rideva con me, senza fiato per il mio entusiasmo. Adorava che fossi innamorata.

Apprezzava più di me l’idea che lo fossi.

Ora stava piangendo. Era aggrappata a me come chi sta affogando fa con la persona che nuota per salvarlo, trascinando entrambi giù nell’oscurità. Ma quando la pistola scattò, lei alzò lo sguardo sul volto del soldato che incombeva sopra di noi. Lunghi capelli ricci, color fiamma. Occhi come smeraldi in frantumi. Bellissimi e vuoti.

Il nome HOPE era stampigliato sopra il suo taschino.

Speranza. Per poco non scoppiai a ridere.

«Nulla sopra» disse Hope. «E nulla sotto.»

Un bagliore splendente come il sole.

Un silenzio assordante.

E rimasi solo io.
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La gang di Freezer Street l’aveva avvisata che la Fratellanza si stava radunando. Eve non si era resa conto di quanto stessero prendendo la cosa sul serio.

Guardò attraverso la visuale della torretta Nord-est-1 proprio mentre qualcosa faceva saltare la trasmissione a statica sibilante. Guardando la Nord-est-2, riuscì a vedere un piccolo esercito di ragazzi della Fratellanza che, bardati nelle tonache rosse, si muovevano verso casa di Nonno. Mitragliatori vecchiostampo e mannaie in mano. Stendardi scarlatti su cui campeggiava l’immagine del loro patrono, san Michele, che si agitavano in un vento rugginoso. E marciando davanti a tutti, ad assorbire la violenta pioggia di fuoco delle torrette automatiche, venivano quattro Spartani da cinquanta tonnellate.

I makina erano modelli di fanteria classici, responsabili per gran parte del sollevamento di carichi pesanti durante la Guerra 4.0 in zone in cui le radiazioni erano troppo calde per truppe di carne. Erano alti nove metri e i dissipatori di calore a mezzaluna sulle loro teste li facevano somigliare ai vecchi soldatini greci dei virtutorial storici. Erano dipinti di scarlatto, con pezzi di scritture storpiate sui telai. Lunghi stendardi sventolavano da spalle e vita, decorati con l’emblema della Fratellanza: una X nera stilizzata.

«Nonnooooo!» urlò Eve.

Uno Spartano avanzò fino alla Nord-est-2 e la schiacciò riducendola in pezzi. Eve percepì un boato lontano e tremante quando le cariche thermex alla base della torretta esplosero. Lanciò un’occhiata allo schermo della Nord-3 e vide lo Spartano steso supino, fumante e senza gambe. Ma il resto del gruppo si stava ancora muovendo e mancavano solo pochi minuti prima che arrivassero alla porta principale e suonassero il campanello.

Eve lanciò un’occhiata alla sua amica per la pelle. «Questi ragazzi fanno sul serio.»

Lemon stava scrutando lungo il corridoio, in direzione dell’officina di Eve. Il suo volto era insolitamente pensieroso, la fronte aggrottata. «Cosa faceva mister C sul continente? Prima che vi trasferiste qui?»

«Era un botdoc» rispose Eve, guardando la Fratellanza avvicinarsi. «Un meccanico.»

«Ricordi dove lavorava?»

«Lem, nel caso ti sia sfuggito, c’è una folla inferocita fuori da casa nostra che porta una croce della mia taglia. Questo cosa c’entra con tutto il resto?»

«Perché quel sembiante si comportava come se ti conoscesse. Come se tu te lo fossi dimenticato. E ti ha chiamato con un nome diverso, Evie. Qualcuno in questo gioco sta barando.»

Eve sapeva che Lem aveva ragione, ma vericerto in quel momento l’omicidio imminente sembrava una questione più urgente. La folla della Fratellanza stava avanzando con i tre Spartani rimasti, a circa cento metri dalla casa. I makina erano armati con mitragliatrici e un cannone al plasma su ciascuna spalla, e quegli aggeggi potevano liquefare l’acciaio. La casa aveva solo due sentinelle automatiche sul tetto che non sarebbero state di grande aiuto contro la corazza di quei grossi bot. In quanto a G maiuscola, Eve non riusciva a ricordare di essere mai stata in una situazione tanto seria. Ma strinse i denti e ricacciò la paura in fondo agli stivali. Era una combattente del PalaGuerra, dannazione. Quella era casa sua. Non ci avrebbe rinunciato senza lottare.

L’abitacolo dello Spartano alla testa del gruppo si aprì e un breve squillo di musica corale si riversò per la Discarica. Una figura dal torace largo con una tonaca rossa ricamata volteggiò giù tra l’immondizia, impugnando un mitragliatore su cui erano incise scritture religiose. Indossava occhialoni a specchio, aveva basette a cui potevi appendere un camion e una grossa X di cerone dipinta sulla faccia. Tutti lo conoscevano per la sua reputazione: era un tizio che si faceva chiamare il Vescovo di ferro.

«Non sono venuto a portare pace, ma una spada!» tuonò.

«Amen!» ruggirono i Fratelli.

Il Vescovo di ferro protese la mano e un giuva gli schiaffò un vecchio microfono nel palmo. Con un gesto plateale, il Vescovo se lo portò alle labbra e la sua voce gracchiò attraverso gli altoparlanti dello Spartano.

«Nel nome del Signore! La Fratellanza esige che tutti i devianti genetici alloggiati all’interno di questo domicilio si arrendano immediatamente per ricevere la purificazione divina!»

Eve si accigliò e si sforzò ancora di più di placare il terrore crescente. “Purificazione” significava praticamente essere crocifissi fuori dalla cappella della Fratellanza a Los Diablos e lasciati al sole. La Fratellanza stava sempre a blaterare dei mali delle biomodifiche e della cibernetica, e nutriva un odio viscerale per le deviazioni genetiche. Ma era tanto numerosa che la legge locale non voleva incrinare i buoni rapporti. Perciò, se ti capitava di nascere con un sesto dito, con i piedi palmati o con qualcosa di più esotico, spiacente, amico: la vita nella Discarica era così e basta.

Cricket era seduto sulla spalla di Eve, scrutando le trasmissioni con gli occhi scompagnati.

«Non hanno caldo in quelle tonache?» cinguettò.

«Le fanno con tessuto di Kevlar» mormorò Eve. «Antiproiettile, capisci?»

«Ho una brutta sensazione» disse il bot. «Proprio nelle mie luccicanti parti virili metalliche.»

«Continuo a dirti che non hai parti virili, Crick» sospirò Lemon.

«Già» rispose una voce stanca. «Sono proprio un bastardo.»

Eve si voltò con un’ondata di dolce sollievo e vide suo nonno sulla soglia, sulla sedia a rotelle elettrica. Ma in piedi dietro di lui…

«Ehm» disse Lemon. «Lui… dovrebbe stare qui?»

“Il sembiante.”

Stava dietro Nonno nella sua tuta di volo ipertecnologica, il tessuto macchiato di sangue, segni dei denti di Kaiser sulla gola. Occhi azzurri come il vecchio cielo si muovevano rapidi da uno schermo all’altro.

«Nonno, cosa diavolo ci fa qui quella cosa?» domandò lei.

«Abbiamo fatto una chiacchierata.» Nonno si pulì le labbra con uno straccio insanguinato, gli occhi sui monitor. «Abbiamo raggiunto un’intesa. Per così dire.»

«Ti è sfuggita la parte in cui questa cosa ha quasi strangolato Lemon?»

Nonno cercò di trasformare il colpo di tosse in una risata, soffocandolo con il pugno. «Sei stata tu a… portarlo dentro, stellina mia.»

«Credevamo fosse morto!»

«Sono spiacente, padrona Lemon.» La voce del sembiante era fluida come fumo. «Il mio cervello è rimasto danneggiato nello schianto. Ti avevo scambiata per una minaccia. Ti prego di accettare le mie scuse.»

Il grazioso sguardo azzurro del sembiante si posò sull’indomita miss Fresh. Aveva un sorriso dolce come zucchero, con le fossette, a cui mancavano tre micron per essere perfetto. Eve riuscì a vedere le viscere della ragazza sciogliersi proprio davanti ai suoi occhi.

«Oh, sai.» Lemon era arrossita vistosamente. «È solo una laringe.»

«Oh mio diooo» esordì Eve. «Lemon…»

«Cosa?» replicò lei battendo le palpebre.

«E tu, padrona Eve» disse il sembiante. «Mi dispiace per qualunque…»

«Ah, ora sono padrona Eve? Cos’è successo ad Ana?»

«Di nuovo, lo schianto… le ferite alla testa.» Lanciò un’occhiata a Silas. «Temo che il trauma cranico mi abbia indotto a scambiarti per un’altra persona. Mi scuso.»

«E il trauma cranico va meglio, ora?»

«Sì. Grazie, padrona Eve.»

«Ma mi stai ancora scambiando per qualcun altro.»

Il sembiante batté le palpebre. «Ah, sì?»

«Già.» Eve si avvicinò e lo guardò negli occhi. «Per una vericerta idiota.»

Fissò in quell’azzurro tarocco. In cerca di qualche accenno di verità. Provando solo repulsione. Cautela. Pericolo. Quella cosa non era umana. Poteva sembrarlo dall’aspetto, dalla voce, dalla sensazione. Poteva essere bello quanto le stelle nel cielo. Il problema era che di solito lo smog era troppo denso per poterle vedere. E lì c’era qualcosa di sbagliato. Qualcosa…

«I battibecchi dopo.» Nonno indicò con il capo le file di monitor. «La Fratellanza fa sul serio. È il momento di convincerli a smetterla, Ezekiel.»

Il sembiante interruppe il contatto di sguardi con Eve con apparente riluttanza.

«Posso farlo.»

Girando i tacchi, la cosa chiamata Ezekiel si avviò lungo il corridoio. La sua andatura era un po’ sghemba, come se la perdita dell’arto gli avesse compromesso l’equilibrio. Tuttavia, un umano normale sarebbe già morto se gli fosse stato strappato un braccio dalla spalla e Eve rimase sbigottita solo per il fatto che la cosa si muoveva. Aveva fatto cinque o sei passi prima che la sua voce lo facesse fermare.

«Ehi, Traumacranico.»

Il sembiante si voltò, un sopracciglio perfetto sollevato.

«L’uscita è da quella parte.» Eve la indicò con il pollice.

Ezekiel si guardò attorno per i corridoi e, con un guizzo di quel sorriso quasi perfetto, si diresse verso la porta principale. Lemon si sporse fuori dal portello per osservarlo, fischiando piano. Eve si tolse Cricket dalla spalla e lo posò in grembo a Nonno.

«Cricket, bada a Nonno. Nonno, bada a Cricket.»

«Dove pensi di andare?» gracchiò il vecchio.

«Fuori, ad aiutare.»

«Col cavolo. Proverò a trattare e, se non dovesse funzionare, Ezekiel può occuparsi di loro. Non hai nulla da tirare contro una folla del genere.»

«E cosa tirerà il sembiante contro quegli Spartani?» chiese lei. «Ha solo un braccio. E non riuscirà a superare del plastacciaio antiproiettile semplicemente con un sorriso grazioso.»

«Quella fossetta, però» intervenne Lemon.

«Ascolta, questo è… un suo problema, non tuo» ansimò Nonno. «Tu… resta qui.»

«Questa è casa nostra, Nonno. E questi bifolchi ci hanno portato un esercito.»

«Proprio così, Eve. Un esercito. E non c’è… nulla che tu possa fare per… fermarli.»

Eve abbassò lo sguardo sul proprio pugno. Ricordò il PalaGuerra la notte precedente. Il Golia e il piccolo mito di un ragazzino di nome Davide.

«Sì, la vedremo.»

Ignorando le urla di suo nonno, si avviò lungo il corridoio verso l’armeria, indossò pezzi di plastacciaio e un casco, poi ci gettò sopra il poncho. Afferrando Excalibur, controllò i livelli di energia e notò Lemon che si bardava accanto a lei. La ragazza si infilò un vecchio casco da pilota di hovertank, scostò la ciocca di capelli color ciliegia dagli occhi e sollevò Shockona con un ghigno.

«Più forti assieme» disse.

«Assieme per sempre.» Eve sorrise.
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Fuori le attendevano mille soli. Mille soli dentro un’unica pelle. Il metallo sotto di lei era rovente al tatto. Il bruciore nel cielo la faceva arrossire e ribollire.

«Gentiluomini, non avete alcun diritto di stare… sulla mia proprietà.»

La voce di Nonno gracchiò dagli altoparlanti mentre Eve spuntava da un portello sul tetto e si accucciava dietro una delle postazioni di armamenti automatici. Lemon si accovacciò accanto a lei, spostando il casco troppo grosso dagli occhi ed esaminando la folla.

«Avete trenta secondi prima che… cominci a comportarmi da maleducato» ringhiò Nonno. «E poi vi ficcherò quella croce… su per il cu…»

I tentativi di “trattative” di Nonno sfociarono in una tosse secca e il vecchio interruppe la trasmissione.

Il Vescovo di ferro parlò nel suo microfono, con la voce che rimbombava sui copertoni attorno a loro. «Affé mia, consegnaci la deviante, Silas! Non lascerai vivere la strega!»

Eve batté le palpebre. «Ha proprio detto “affé mia”?»

Lemon si alzò in piedi e il casco le scivolò sopra gli occhi mentre urlava: «Non chiamarla deviante, brutto sacco di me…».

Eve tirò Lemon dietro la barricata di torrette automatiche quando qualche ragazzo della Fratellanza sparò un paio di colpi a caso. Piombo fuso colpì l’acciaio arrugginito con uno sdeng. Eve sussultò. Le faceva male la testa e le prudeva l’impianto ottico.

Sbirciando di nuovo oltre la barricata, fissò lo sguardo sugli Spartani. Nella testa stava rivedendo l’incontro della notte prima. Il modo in cui il Golia era crollato pesantemente sul mattatoio. Quando lei aveva fatto saltare ogni circuito al suo interno semplicemente desiderandolo. Non aveva idea di come ci fosse riuscita o se potesse rifarlo. Ma quel posto era casa sua, quelle persone erano la sua famiglia, e non era abituata a lasciare che qualcun altro combattesse le sue battaglie.

Così Eve protese la mano, le dita tremanti.

«Cosa stai facendo?» sibilò Lemon.

«Sto cercando di grippare uno di quei makina.»

«Riotgrrl, non sono sicu…»

«Shhh, sto cercando di concentrarmi!»

Eve strinse i denti. Immaginò lo Spartano di sinistra che crollava distrutto. Cercò di rievocare tutto ciò che aveva provato la notte prima – terrore, furia e sprezzo – per raggomitolarlo nel pugno e scagliarlo contro il cuore dello Spartano. Il sudore le scintillava sulla fronte, il sole batteva come un maglio. La paura di perdere Nonno. Il sospetto che le stesse mentendo. Lo sguardo di plastica e vuoto del sembiante; i suoi perfetti occhi graziosi. Trascinò tutto quanto in una sfera compatta e ardente nel proprio petto: una piccola munizione di artiglieria fatta di rabbia bruciante.

Questi bifolchi volevano crocifiggerla? Metterle la parola “fine”? Be’, avrebbe fatto assaggiare loro una fine come non l’avevano mai vista…

Eve prese un respiro profondo. Alzandosi dietro la barricata, immaginò lo Spartano cadere in una nube di scintille ardenti, bruciò l’immagine nella sua mente. E poi, con quanto fiato aveva in corpo, urlò.

Urlò.

URLÒ.

E non accadde assolutamente nulla.

I ragazzi della Fratellanza cominciarono a ridere. I proiettili iniziarono a volare. Un colpo fortunato rimbalzò contro la corazza che aveva sul torace, sbattendola di lato. E mentre l’indomita miss Fresh trascinava il posteriore in copertura, un frammento di piombo supersonico fece volare via il casco dalla testa di Eve.

Il dolore era un turbine di martelli e stelle bianche. Eve lanciò un grido, tastandosi il cranio con dita sporche per vedere se fosse stato perforato. La raffica di fuoco continuò, così lei e Lemon rimasero accucciate nel minuto buono in cui piovvero proiettili. Eve stava sussultando, sobbalzando, scalciando con i talloni il tetto sotto di lei. Per fortuna il colpo sembrava aver centrato il suo copricapo e nient’altro. Eppure…

«Quella mossa è stata un tantino stupida» riuscì finalmente a mormorare.

Lemon stava fissando Eve a occhi sgranati, pallida sotto le sue lentiggini. «Hai rischiato che ti facessero saltare le cervella! Avvisami quando hai intenzione di fare qualcos’altro di tanto stupido, okay?»

«Mai più» borbottò Eve. «Lo prometto.»

«Dov’è quel dannato killerbot, comunque?» Lemon fece capolino sopra la barricata quando gli spari si interruppero. «Non dovrebbe essere… ah, sculacciatemi le sculacciabili…»

«Cosa?»

Lemon si morse il labbro. «Vuoi le brutte notizie o le pessime?»

«Uh… le pessime?»

«No, non funziona così. Dovresti chiedere prima le brutte.»

Eve si massaggiò le tempie doloranti e sospirò. «Okay, le brutte, allora.»

«Tye e il suo gruppetto di rovistatori sono appena arrivati.»

«Oh.» Eve annuì lentamente. «E le pessime?»

«Hanno portato con loro l’intera gang di Freezer Street.»

«Proooooprio frizzante» sospirò Eve. «Sul serio, che ha questa giornata?»

Sbirciando oltre la barricata, Eve vide una truppa di malviventi di Freezer Street avvicinarsi da dietro la spirale di un vecchio tracciato di montagne russe. Notò Tye e Pooh in sella a motociclette malconce dietro i picchiatori più anziani. Il capo della gang – un ammasso di carne da centoventi chili con pantaloni di pelle che si faceva chiamare Sir Westinghouse – scese da una dune buggy modificata e cominciò a sproloquiare con il Vescovo di ferro: parve lieto di scoprire che erano tutti lì per fare la festa alla stessa giuva.

L’urlo di Nonno gracchiò dagli altoparlanti. «Cos’è questa, una riunione della scuola di danza? Brutta feccia, lasciate immediatamente la mia proprietà!»

Sir Westinghouse venne avanti e un colosso accanto a lui gli porse un megafono.

«Stamattina tua nipote ha assalito un branco dei miei giuva nella Discarica, Silas!» tuonò Westinghouse. «Si è fregata un bel relitto che appartiene di diritto a Freezer Street. Ti suggerisco di zoppicare qua fuori e discuterne.»

«Io ho… una proposta migliore» replicò Nonno.

«E quale sarebbe, vecchio?»

«Guarda a ore sei.»

Eve osservò Sir Westinghouse accigliarsi e guardarsi alle spalle mentre uno dei ragazzi con la tonaca gettava all’indietro il cappuccio, rivelando un volto da ragazzo grazioso e occhi un tantino troppo azzurri. Il sembiante aveva una mitragliatrice nell’unica mano sana, probabilmente sgraffignata al Fratello che aveva malmenato per la veste.

Lemon fece un saltello. «Ragazzo sveglio.»

Ogni Fratello e membro dei Freezer mise il dito sul grilletto. Eve si sforzò di udire il sembiante parlare sopra il ronzio dei makina e lo sferzare del vento.

«Vi darò un’opportunità per andarvene» affermò. «A tutti voi.»

«È lui!» Tye diede una pacca sulla schiena a Sir Westinghouse. «Il sembiante!»

Il capo di Freezer Street guardò il giuva, poi di nuovo Ezekiel. «Così tu sei il tarocco, eh? Guardati attorno, bel ragazzo. Sei circondato da un esercito.»

«Non voglio nuocervi» replicò Ezekiel piano.

Westinghouse sghignazzò. «Chi stai cercando di ingannare? Ti sei dimenticato la Regola d’oro? Le Tre Leggi non ti permetteranno di farci del male, taro.»

Il sembiante batté le palpebre a quelle parole. La sua pistola tremolò e Eve si domandò se…

«Il mio creatore pensava la stessa cosa» disse Ezekiel.

E poi si mosse.

Per Eve la velocità non era nulla di nuovo. Aveva visto tossici potenziati dall’epinefrina giocare ad acchiapparella agli angoli di strada di Los Diablos. Aveva visto scontri tra makina di fascia alta trasmessi dal PalaGuerra di Megopolis, di quelli in cui l’esito veniva deciso in una frazione di secondo. Aveva visto la velocità, vericerto. Ma non aveva mai osservato nulla muoversi come fece il sembiante in quel momento.

Il Vescovo di ferro sollevò il mitragliatore dietro il sembiante. E più veloce delle mosche, Ezekiel ruotò e gli ficcò due pallottole negli occhi. Quasi nello stesso istante, abbatté tre degli scagnozzi della Fratellanza più vicini con colpi alla testa e per finire fece saltare le cervella di Sir Westinghouse, dipingendo la faccia di Tye di un rosso acceso e sconnesso.

L’aria era nebbia scarlatta e rado fumo grigio. Il mondo si muoveva al rallentatore. La gente urlava, sparando sul sembiante mentre lui afferrava uno scagnozzo della Fratellanza da usare come scudo. Il piombo impattò contro la tonaca di Kevlar e le bocche di fuoco lampeggiavano come la luce stroboscopica nei sogni di Eve, guizzando mentre le figure danzavano e cadevano, avvolte dalla puzza di sangue che si spiegava nell’aria.

Eve si coprì le orecchie quando le torrette automatiche sul tetto spararono sulla folla. Gli Spartani aprirono il fuoco con i propri armamenti: uno scagliò una raffica di proiettili a punta cava contro il sembiante, l’altro scatenò il plasma e ridusse una delle sentinelle sul soffitto a una massa fusa. Lemon trasalì e si accovacciò più in basso, fissando Shockona con sguardo accusatorio.

«Chi porta una mazza da baseball in una sparatoria?»

Eve sbirciò oltre il lato della barricata. Gli occhi fissi sullo Spartano, i denti digrignati in un ringhio. Protese ancora una volta la mano. «Andiamo…» supplicò.

«Eve, cosa stai facendo?»

«Perché non vuole funzionare?» sbraitò lei, infuriata. «Perché non riesco a rifarlo?»

Una pioggia di piombo ardente bersagliò la loro copertura, picchiettando contro l’acciaio. Eve udì urla di panico, grida di dolore. Lemon sbirciò oltre la barricata, fischiando piano.

«Guarda come va…»

Gli occhi di Eve si posarono sul sembiante e si sgranarono dallo stupore. Ezekiel si era arrampicato sulla schiena dello Spartano più vicino e, come se il metallo fosse latta, aveva strappato via il sistema di ricarica munizioni dalle sue mitragliatrici per fargli smettere di sparare sulla casa. Dopo aver deviato a forza il cannone al plasma verso lo Spartano accanto, il sembiante fuse l’abitacolo e il pilota all’interno riducendoli a una pozzanghera. La Fratellanza si disperse per cercare riparo e la gang di Freezer Street aprì il fuoco su Ezekiel mentre lui ruotava e schivava, quasi troppo rapido per essere preso di mira.

Notando che i cannoncini sul tetto erano decommissionati, due dei Freezer più coraggiosi scattarono verso la casa. Eve non sapeva se volessero cercare copertura o seminare distruzione.

«Finalmente!» urlò Lemon.

L’amica per la pelle di Eve balzò giù dal tetto con un urlo, abbattendo uno dei Freezer con 500kV che gli frissero le cervella. Kaiser era in attesa dell’altro subito dietro la porta e poco dopo il rovistatore corse di nuovo dai suoi compagni con gli stinchi a brandelli.

Ezekiel si gettò giù dalle spalle dello Spartano, afferrando un cadavere rivestito di Kevlar per proteggersi mentre zigzagava tra la raffica di proiettili. Perfino con un braccio solo portava il corpo senza alcuno sforzo, luccicando per quello che assomigliava parecchio a sudore mentre rotolava al riparo dietro una pila di copertoni vicino alla casa. Una catasta di vecchi pneumatici riciclati aveva preso fuoco a causa del plasma e un fumo denso si levava sopra lo spiazzo, bruciando la laringe di Eve.

Si accorse che Cricket si era arrampicato sul tetto accanto a lei. Il piccolo bot le stava strattonando gli stivali, urlandole di tornare dentro sopra il frastuono del fuoco di mitragliatrice dello Spartano rimasto. Lemon era al sicuro lì sotto con Kaiser. Ma Eve stava ancora cercando disperatamente di liberare quel potere che aveva fatto crollare il Golia nel PalaGuerra. Occhi stretti. Tempie pulsanti. Muscoli tesi.

“Andiaaaamo…”

«Eve, andiamo!»

Lei scavò in profondità dentro di sé. Fino al punto in cui era caduta quando quel Golia aveva sollevato il pugno sopra la sua testa. Il momento in cui lei aveva fissato la canna puntata contro il suo cranio. Un attimo di paura totale. O di sfida. In cui si era dibattuta e aveva scalciato contro quella lunga buonanotte.

“Questa non è la mia fine. È solo un altro nemico.”

Lo Spartano sussultò all’indietro come se Eve gli avesse dato un pugno. Tremò come se ogni servocomando al suo interno andasse a fuoco allo stesso momento. Lei sorrise mentre una cascata di scintille eruttava dalle viscere del makina. E, sputando fumo, lo Spartano barcollò e crollò di faccia tra i rottami.

«Eve…» mormorò Cricket. «Ce l’hai fatta.»

Eve diede un pugno all’aria. «Beccati questo, bifolco mangia-rifiuti!»

Quando il loro ultimo makina cadde, i membri della Fratellanza si dispersero. Due degli Spartani erano decommissionati, il makina del Vescovo di ferro giaceva abbandonato mentre quelli portavano via il loro capo caduto. Con la morte del boss ed Ezekiel che faceva ancora piovere proiettili dal suo nido di copertoni, anche agli scagnozzi di Freezer Street era passata la voglia di combattere. Se ne stavano andando rapidamente, sparpagliandosi per la Valley.

Eve esaminò il campo di battaglia insanguinato che aveva inghiottito il loro spiazzo anteriore. Alcuni dei picchiatori più malvagi e tosti delle Scorie erano arrivati portando con sé un mucchio di G maiuscola e adesso se la stavano battendo con la coda tra le gambe.

Asciugandosi il sudore dall’occhio buono, la ragazza ammiccò al piccolo logika accanto a lei.

«Credo che tu possa segnare una vittoria per i buoni, Crick.» Sorrise.

E fu allora che la prima bomba piovve dal cielo.








1.6

IMPATTO




Rosso sulle mani. Fumo nei polmoni. Mia madre, mio padre, le mie sorelle, mio fratello… tutti morti sul pavimento accanto a me. Occhi senza luce e petti vuoti.

I soldati sono in piedi sopra di me. Tutti e quattro nella loro fila ordinata, perfetta.

Hanno solo una cosa da prendermi.

L’ultima e la più preziosa.

Non la mia vita, no.

Qualcosa di ancora più caro.

Una sagoma incombe.

Mi porta una pistola alla testa.

«Mi dispiace» dice una voce.

Sento il rombo di un tuono.

E poi più nulla.

[image: Ornamento di separazione]

Nessun preavviso. Nessun caratteristico whooosh come nei vecchi film di Holy-Wood. Solo l’esplosione.

E fuoco.

E urla.

Cadde una seconda incendiaria, atterrando in mezzo alla gang di Freezer Street in ritirata e scagliando Pooh e il suo orsacchiotto a pezzetti nel Dovesia. Una terza bomba sparpagliò i ragazzi della Fratellanza come vecchie buste di plastica al vento. Eve e Cricket alzarono lo sguardo verso il cielo e la ragazza sentì freddo alla pancia quando vide un flexicottero leggero con un simbolo sbiadito della GnosisLabs sulla pinna di poppa che volteggiava attraverso il fumo.

«Questo non è bene…» disse Cricket.

Il flexicottero sfrecciò sopra di loro, abbattendo qualunque cosa si muovesse. Il velivolo fece un’altra passata, ripulendo dove c’era ancora qualche spasmo. Infine, con il tipo di abilità che si vede davvero solo nei virtutorial, il pilota abbassò il flexi in un delicato atterraggio sull’immondizia e saltò fuori dalla portiera nel giro di pochi istanti.

«Riotgrrl?» La voce di Lemon giunse dalla veranda sottostante. «Sei frizzante?»

«Resta al riparo, Lem.»

«Senza dubbio. Sono troppo carina per morire.»

Gli occhi di Eve erano fissi sulla nuova arrivata, che se ne stava immersa fino alle caviglie nel casino che aveva creato. Una donna. Poco più di una ragazza, in effetti. Diciannove anni, forse venti. Indossava stivali da combattimento e una tuta bianca e pulita, il cappuccio tirato all’indietro a mostrare una faccia perfetta. Capelli corti e scuri in ciocche sfilacciate. Al fianco un tipo di arma da fuoco che Eve non aveva mai visto prima. E nella mano destra la curva infoderata di quella che poteva essere una…

«Ehm, ha una spada?» urlò Lemon.

«Così sembra.»

«Chi porta una spada?»

La nuova arrivata esaminò il massacro con occhi simili a un monitor spento. Lo sguardo di Eve era fisso sul suo volto, la vista telescopica attivata. Riuscì a notare che le iridi della donna avevano un aspetto sbiadito, come plastica. Proprio come quelle di Ezekiel. Il suo volto era perfetto, bellissimo. Proprio come quello di Ezekiel. Il modo in cui si muoveva, in cui…

«È una sembiante» mormorò Eve.

Una ridda di immagini nella sua mente. Vecchi fotogrammi in bianco e nero, sfocati e indistinti per l’usura del tempo. Un sorriso stupendo. Pelle morbida contro la sua. Risate. Poesia. Era come se…

«Sei mai stata innamorata, Ana?»

«Credo…»

«Kaiser» giunse la voce di Nonno. «Aggredisci intruso.»

Il melampo era una macchia indistinta, ringhiante, che scattò fuori dalla porta principale verso la sembiante. Eve aveva il cuore in gola, il sangue che scorreva freddo.

«Kaiser…»

Il melampo puntò come un missile a ricerca di calore alla gola della nuova arrivata. Rapida come un batter d’occhi, la sembiante estrasse la spada dal fodero. Un lampo di corrente luminosa come magnesio percorse il filo della lama e, più veloce dell’urlo di avvertimento di Eve, la sembiante calò l’arma sulla testa di Kaiser.

Risuonò un colpo che sbatté via la lama dalla stretta della sembiante. Eve intravide Ezekiel, accucciato dietro l’intrico di copertoni, una pistola automatica fumante in mano. Kaiser colpì la sembiante come un’incudine, ringhiando e squarciando. Quella rotolò per inerzia, dando un pugno in alto al ventre del melampo. E mentre Eve osservava inorridita, la sembiante strappò via una manciata di viscere metalliche del suo cane e lo fece finire con un calcio a trenta metri di distanza per la Valley.

«Kaiser!» urlò Eve.

La sembiante si rialzò, il polso insanguinato stretto contro il petto. Ezekiel aprì il fuoco e Eve rimase a bocca aperta guardando la nuova arrivata danzare – letteralmente danzare – in mezzo a quella raffica di piombo fuso fino a tuffarsi al riparo dei resti di uno Spartano. La pistola di Ezekiel tacque mentre i colpi riecheggiavano ancora per la Valley.

«Eve, andiamo» la supplicò Cricket, strattonandola per gli stivali.

Gli altoparlanti della casa crepitarono e Eve udì la voce di Nonno, intrisa di paura. «Evie, torna dentro.»

La nuova arrivata sollevò la testa, chiamando a gran voce dalla massa di rottami. «Santo cielo, sei tu, Silas?»

Eve strinse i denti. Perciò anche quella sembiante conosceva Nonno. Proprio come Ezekiel. La sua mente si stava arrovellando disperatamente per cercare di colmare quei vuoti che proprio non avevano senso. Come combaciavano tutti quei pezzi? Forse Nonno non era stato un semplice botdoc? Forse automi e riciclati rotti non erano le uniche cose con cui armeggiava quando lei era in giro a imparare come combattere nel PalaGuerra? Qualunque fosse la spiegazione, una lenta rabbia le stava torcendo le viscere. Qui qualcuno stava mentendo. Qualcuno stava…

La casa brontolò sotto di lei. Ruggine e sporcizia si staccarono dalla struttura e Eve si accorse che i vecchi motori del cargocottero si erano accesi, sollevando una tempesta di plastica e polvere. Nonno doveva aver lavorato davvero sodo in tutti i mesi in cui lei aveva costruito Miss Accozzaglia al PalaGuerra. Doveva aver aggiustato…

«Mister C ha riparato i motori?» urlò Lemon.

«Lem, entra in casa!» gridò Eve. «Aiuta Nonno! Io scendo tra un attimo.»

«Cos’hai intenzione di fare?»

«Devo andare a prendere Kaiser!»

Eve si voltò verso la pila di immondizia in cui era stato calciato il melampo. Riusciva a sentire degli uggiolii di dolore e un debole raspare. Era ancora vivo. Ma era ferito. I motori erano un ruggito sordo, il mondo tremava attorno a lei. Nonno stava chiamando il suo nome dagli altoparlanti.

Cricket era ancora aggrappato alla sua gamba, con voce supplicante. «Evie, andiaaamo.»

Lei serrò la mascella e scosse il capo. Ci sarebbe stato tempo per le domande una volta portato al sicuro Kaiser. Sapeva che Cricket l’avrebbe seguita ovunque, ma non avrebbe permesso che anche a lui fosse fatto del male. Gli consegnò Excalibur e indicò con la testa il portello.

«Cricket, va’ a prendere Lemon e riportala in casa.»

«Eve, quassù è troppo pericoloso. Il mio compito è…»

«È un ordine!»

Il piccolo logika avvolse le mani arrugginite sull’impugnatura della mazza da baseball. Il suo cuore era formato da relè, chip e processori. I suoi impianti ottici erano fatti di plastica. E lei riusciva comunque a vedere la sofferenza dentro di essi.

Tuttavia, come sempre, il bot fece ciò che gli veniva detto.

Eve si precipitò giù dal tetto nella nube di polvere sempre più fitta, soppesando le sue possibilità. Lanciando un’occhiata al massacro, vide lo Spartano del Vescovo di ferro ancora in piedi tra i cadaveri fumanti. Mentre si muoveva tra i rottami insanguinati, udì la voce della sembiante giungere da dietro il suo riparo. Era ritmata, come se non stesse parlando ma cantando. E Eve poteva giurare che sembrasse…

“… familiare?”

«È bello rivederti, Ezekiel» chiamò la nuova arrivata.

«Sei una pessima bugiarda, Faith» le urlò Ezekiel di rimando. «È quello che mi è sempre piaciuto di te.»

«Avrei dovuto sapere che mi avresti preceduto.» Un sorriso in quella canzone. «Guardi ancora le trasmissioni umane? Ti eserciti allo specchio per essere come loro? È patetico, Zeke.»

«Eppure eccoci qui tutti e due.»

Eve si gettò ventre a terra quando la nuova arrivata lasciò la copertura con una torsione, l’arma sollevata, e sparò una raffica di qualcosa di affilato come rasoi che sibilò verso il riparo di Ezekiel. Una serie di minuscole esplosioni brillanti come capocchie di spillo ridusse in pezzi i copertoni. Attraverso la tempesta di polvere sempre più fitta, vide Ezekiel scattare dalla gomma lacerata e balzare dietro una pila di carcasse di automobili abbandonate.

La sembiante ricaricò e sollevò la pistola troppo velocemente per poterla seguire. Scintille descrissero archi e rimbalzarono mentre Ezekiel si tuffava fuori dal riparo e schizzava via. Eve si mise carponi e continuò a gattonare tra i rifiuti, cercando di captare gli uggiolii di Kaiser. Un proiettile vagante fischiò sopra la sua testa e la puzza di copertoni in fiamme le fece venire i conati.

Nonno tuonò sopra il frastuono dei motori. «Evie, torna dentro, dannazione!»

Eve sbirciò fuori dal suo riparo. Adesso era abbastanza vicina per uno scatto fino allo Spartano, ma non osava farlo senza sapere dove si trovava il nemico. I suoi occhi incontrarono quelli di Ezekiel dall’altra parte delle rovine e il sembiante scosse il capo. Le fece cenno di tornare verso la casa. Lei udì un guaito da qualche parte nell’immondizia.

“Resisti, cucciolo…”

Era zuppa, con il sudore che le faceva bruciare gli occhi. Si strappò di dosso il poncho e lo gettò via. Si mise prona e strisciò verso la voce di Kaiser. Ezekiel vide che lei si rifiutava di ritirarsi e parve decidere che il modo migliore per evitare la morte di Eve fosse distrarre la loro avversaria.

«Non voglio combattere contro di te, Faith» chiamò.

«Non ti biasimo.» La risposta della sembiante risuonò da qualche parte nell’intrico di metallo e corpi. «Non ho potuto fare a meno di notare che hai smarrito un braccio.»

«Me n’è sempre servito uno solo per batterti.»

La risata della sembiante risuonò per la distesa di rottami. «Prima della rovina viene l’orgoglio, fratellino.»

«Tu lo sai bene, sorellona.»

“… Fratello? Sorella?”

Eve notò un movimento e vide la nuova arrivata accucciata accanto a un mucchio di vecchi copertoni, che si muoveva di soppiatto per aggirare Ezekiel. E sopra il frastuono sempre più forte dei motori, la casa che gemeva nelle sue ossa metalliche, Eve udì un altro debole guaito.

“Kaiser…”

Dentro di lui poteva esserci solo una manciata di vera carne, ma anche se era poca aveva bisogno di lei. Se fosse uscita dal suo riparo, sarebbe stata avvistata di sicuro. Se però Nonno era tanto preoccupato per quella sembiante da provare a far volare la casa, Eve non avrebbe assolutamente lasciato lì il suo cane a marcire.

Scattò fuori all’aperto, correndo verso il makina del Vescovo di ferro. Nonno strepitò negli altoparlanti. Ezekiel lanciò un avvertimento quando Faith si alzò dalla sua copertura con la pistola in mano. L’immondizia strideva sotto gli stivali di Eve, i suoi polmoni bruciavano. Ma lei corse. Agitando i pugni, con il cuore che martellava, superando corpi e rottami, volteggiò all’interno dello Spartano e chiuse l’abitacolo. L’avviò e infilò braccia e piedi nelle maniche e negli stivali di controllo. Il makina prese vita con un rombo e i suoi motori le riverberarono nelle ossa.

Qualunque cosa stesse succedendo, questo era qualcosa che conosceva.

Questo era qualcosa che poteva fare.

Il suo cannone al plasma vomitò calore bianco, incenerendo il nascondiglio della nuova arrivata. La cosa chiamata Faith si stava già muovendo, scattando verso lo Spartano di Eve, quando Ezekiel spuntò dal suo riparo e caricò Faith dandole una spallata in pancia. L’impatto fu fragoroso e tracciò un lungo solco attraverso i rottami mentre i sembianti cadevano e si azzuffavano rotolando. I loro pugni erano indistinti. Sangue, saliva e impatti umidi e scrocchianti.

Eve avanzò a passi lenti tra i rottami, i piedi giganteschi schiacciavano il metallo come fosse carta. Esaminò gli scarti e individuò Kaiser in una pila di vecchi copertoni. Si stava trascinando con le zampe anteriori: quelle posteriori erano immobili. Eve gettò da parte gli pneumatici e abbassò enormi mani gentili per portare il melampo ferito al petto del suo Spartano.

«È tutto a posto, cucciolo» mormorò. «Ti ho trovato.»

Kaiser leccò la mano dello Spartano con la sua lingua/dissipatore di calore.

Eve attraversò a passi pesanti il campo di battaglia, tra il fumo nero e la tempesta sempre più fitta di polvere e terra, diretta verso casa. Che ora stava sussultando, con lo stridore di metallo torturato che si levava sopra il frastuono dei motori. Non riusciva a vedere Ezekiel o l’altra sembiante. Aveva gli occhi fissi sulla porta principale. Le saldature di tutta la casa stavano saltando e il cargo stava riuscendo infine a sollevarsi, mentre il resto della struttura veniva strappato via dalle sue fondamenta. Eve corse più veloce che poteva, ogni passo colossale la portava più vicino.

Solo quaranta metri.

Trenta.

Un allarme di prossimità le squillò nell’orecchio. Eve non ebbe tempo di piegarsi quando trecento chili di blocco motore si abbatterono contro la schiena del suo Spartano. Il makina incespicò, con i giroscopi che gemevano. Un altro impatto, stavolta alle gambe: un enorme pneumatico di trattore che costrinse lo Spartano in ginocchio. La cosa chiamata Faith balzò in alto sulla schiena del suo makina, strappando via cavi a manciate. I sistemi idraulici nel braccio sinistro di Eve persero pressione e Kaiser ruzzolò giù dalla sua stretta. Eve spostò all’indietro il braccio funzionante, afferrò la sembiante e la scagliò via con tutta la forza di cui disponeva. Faith andò a sbattere contro una spirale contorta del percorso delle montagne russe, il ventre dilaniato. Pseudo-sangue colò su acciaio arrugginito. Labbra e denti erano macchiati di rosso rubino.

Eve si strappò di dosso l’imbracatura e premette il pulsante per aprire l’abitacolo. Precipitandosi fuori tra il frastuono crescente, prese Kaiser per la collottola e lo trascinò verso la casa. Polvere nell’occhio buono. Sangue sulla lingua. Kaiser uggiolava e tentava di strisciare meglio che poteva. Era così pesante. Come avrebbe fatto a sollevarlo attraverso il portello? Come poteva riuscire a…

Una figura apparve al suo fianco. Pelle schizzata di sangue e occhi color azzurro tarocco.

«L’ho preso!» urlò Ezekiel. «Vai!»

Eve arrancò verso la casa, costole, braccio e testa doloranti. Il cargo adesso si era sollevato di quasi due metri da terra e saliva ancora. Eve si trascinò attraverso la porta, gli stivali che scalciavano contro lo scafo. Ezekiel balzò attraverso il portello con un unico salto proprio dietro di lei, con Kaiser sottobraccio. Eve era carponi. Le martellava il petto. Le bruciava la gola. E in qualche modo trovò il fiato per urlare.

«Vai, Nonno, vai!»

La casa tremolò sotto di lei, i motori che ruggivano in segno di protesta. Con schiocchi di metallo e saldature che si rompevano, intere sezioni si staccarono quando il cargo si sollevò nel cielo, facendo piovere terra, polvere e sudiciume. Fu sbalzata come un giocattolo contro le pareti mentre cercava di alzarsi, rimbalzando contro il petto di Ezekiel. Il sembiante la afferrò e i due caddero sul pavimento in un groviglio. Eve abbassò lo sguardo sulla cosa sudata e macchiata di sangue sotto di lei… quella cosa che indossava la forma di un ragazzo bellissimo. Un ragazzo che le aveva appena salvato la vita. Un ragazzo che non era affatto un ragazzo. Lei avvertiva il suo corpo, duro e caldo, contro il proprio.

«Tutto a posto?» le chiese Ezekiel.

Eve si spinse via, i palmi viscidi di pseudo-sangue. Se non avesse saputo la verità, avrebbe detto che sembrava reale. Se non avesse la verità…

«Sto bene.» Si voltò verso Kaiser, per terra accanto a lei. «E tu, cucciolo?»

Il melampo era ammaccato e lacerato, il foro nel ventre che sputava scintille. Una rapida occhiata le fece capire che il danno non era nulla che non potesse riparare: nessuna parte di carne era compromessa. Sollevata, lo abbracciò forte. Quello scodinzolò debolmente.

Ezekiel la stava osservando, gli occhi troppo azzurri fissi sui suoi.

«Cosa stai guardando?» gli chiese accigliata.

Un cenno del capo verso Kaiser. «Lui è una macchina.»

«Allora?»

«Allora tu gli vuoi bene comunque.» Quel sorriso quasi perfetto gli incurvò le labbra. «È dolce.»

Eve scosse il capo e si trascinò in piedi. «Sei un tipo strano, Traumacranico.»

La voce di Nonno riecheggiò dagli altoparlanti della casa. «Eve, tutto bene?»

Lei zoppicò fino a una postazione di comunicazioni e premette il pulsante TRASMETTI con dita insanguinate.

«Sto bene. L’impianto di deambulazione di Kaiser è rotto. Ma lui è vivo.»

«In un mondo di stupidi… quella è stata la cosa più idiota che abbia mai visto.» Uno squassante colpo di tosse riecheggiò attraverso l’altoparlante. «È un essere artificiale, Eve. Si fa male perché non venga ferita tu.»

«Davvero? Ora mi stai rimproverando? Ti adoro, Nonno, ma esiste un tempo e un luogo per ogni cosa.»

Silas sembrava intenzionato a ribattere, ma la sua trasmissione si dissolse in un altro accesso di tosse. Lemon e Cricket apparvero al termine del corridoio. Il piccolo makina stringeva ancora Excalibur. La ragazza si precipitò verso Eve e la strinse in un abbraccio tanto forte da schiacciarle le costole.

«Stai bene, Riotgrrl?»

«Frizzante.»

«Sapevi che Silas poteva far volare questa cosa? Sapevi che poteva volare?»

«Nonno è decisamente un professionista nel mantenere i segreti.» Lanciò un’occhiata al sembiante, che adesso si stava trascinando in piedi con l’unico braccio sano sulla parete e saggiava con cautela la gamba destra. Sembrava che qualunque cosa avesse avuto come imbottitura gli fosse stata calciata via. «Sei frizzante, Traumacranico?»

«Ho subito pestaggi peggiori» replicò la cosa. «Fidati di me.»

«Puoi trasportare Kaiser con un braccio solo? Ho bisogno di portarlo giù nell’offici…»

La nave sbandò di lato, mandando Lemon a sbattere contro Eve e Eve contro il muro. Cricket strillò e ruzzolò lungo il corridoio, finendo capovolto contro la paratia. Ci fu un forte scrocchio metallico e un lungo stridio. Il cargo tremolò di nuovo, rollando sul lato di babordo e facendo finire tutti in ginocchio. Ezekiel afferrò Eve per impedirle di spaccarsi la testa sulla paratia. Il braccio del sembiante era come ferro caldo, avvolto attorno al suo petto a mozzarle il fiato.

«Levati di dosso…» ansimò lei.

«Cos’era quello?» domandò Lemon.

Eve si stava trascinando in piedi quando gli altoparlanti interni gracchiarono.

La voce di Nonno era roca di dolore, quasi sovrastata dal ruggito del vento. «Eve, lei è in…»

La trasmissione si interruppe con un sibilo di statica.

Ezekiel incontrò lo sguardo spaventato di Eve. «Faith…» disse il sembiante.

«Nonno!» Eve strappò Excalibur dalle mani di Cricket e schizzò lungo il corridoio. Lemon corse accanto a lei. Cricket urlava in segno di protesta. Lei riuscì a udire il sembiante che le seguiva, zoppicando malamente dopo il pestaggio.

Corsero per il dedalo di corridoi fino alla cabina di pilotaggio, spalancando un portello e ritrovandosi in mezzo a una forte burrasca. Il parabrezza era stato ridotto in frantumi che scintillavano sul pavimento. La sedia a rotelle elettrica di Nonno giaceva sul fianco, con le ruote che ronzavano ancora. Il vento ululava attraverso il vetro distrutto. Eve riusciva a vedere il cielo color cenere lì fuori, l’isola delle Scorie che si allontanava sotto i loro piedi. L’oceano nero in lontananza. Nessuno ai comandi.

«Nonno?» urlò.

Lemon scrutò attraverso il parabrezza rotto. «… Mister C?»

Una mano insanguinata calò da fuori e sbatté la testa di Lemon contro la console. Lei crollò con il sangue che le colava dalla fronte spaccata. Eve strinse i pugni mentre una figura si lasciava cadere dentro attraverso il vetro infranto. C’era sangue incrostato nelle sue ciocche sfilacciate. Ferite scintillanti sulla pancia e sul petto. Occhi del grigio piatto di un teleschermo spento.

«Salve, Ana.» Faith sorrise. «Hai un aspetto stupendo per una ragazza morta.»

Pensando solo a suo nonno, Eve agitò Excalibur con tutta la forza che possedeva. Faith parò con un avambraccio, sibilando quando la scossa la fece sbandare all’indietro contro la console. La sembiante si ristabilì in un istante e schiaffò via la mazza dalla mano di Eve con facilità disinvolta.

Eve poteva ancora fare affidamento sulle routine di autodifesa nel suo Memodisco e riuscì a portare a segno un bel diretto alla mascella della sembiante prima che un unico pugno le togliesse il fiato dai polmoni. Fu afferrata per la gola e trascinata in una presa di soffocamento.

«Gabriel sarà così felice di vederti» le sussurrò Faith all’orecchio.

Eve si sforzò di parlare malgrado la morsa della sembiante. «Cos’hai… fatto a…»

«Silas? È nel mio flexicottero, ragazza morta.» La sembiante azionò un comando sulla cintura. Eve udì un rombo di motori accesi sopra la sua testa. «Non preoccuparti. Vi porterò entrambi a casa.»

«Se hai… fatto del male a… mio nonno…»

«… Nonno?» Un sorriso scaltro contorse quelle labbra perfette. «Oh, povera ragazza. Cosa mai ti ha raccontato?»

Fiori neri sbocciarono nell’occhio sano di Eve. Minuscole stelle avvamparono e morirono mentre le sue pulsazioni rallentavano. Un frastuono nelle orecchie. Un sibilo come rumore di fondo. E sotto tutto quanto una vocetta, alta e acuta. Che urlava il suo nome.

«Evie!»

Un’ombra scura si precipitò nella cabina di pilotaggio, una sagoma alla luce di un sole troppo brillante. Eve percepì un impatto, udì uno scricchiolio umido. Cadde in ginocchio, tra conati e colpi di tosse, vedendo le stelle. Cricket era accanto a lei e la implorava di fuggire. Eve era vagamente consapevole di alcune forme che si muovevano nella cabina: due figure in una danza di pugni, ginocchiate e gomitate. Scintille accecanti. Metallo lacerato. Il sedile del pilota estirpato. La console schiacciata come una vecchia tazza di caffè.

Il cargo venne strattonato da una parte. Eve rotolò sul ponte e si sforzò di rimettersi in ginocchio. Cricket stava urlando sopra la pulsazione nelle sue orecchie, il dolore nella sua testa. Riuscì a vedere Faith ed Ezekiel che si stringevano la gola a vicenda, quella zuffa che lacerava l’acciaio cementato attorno a loro come se fosse cartone bagnato.

Lei si premette una mano contro la gola, ancora cercando di respirare. Cricket era ai comandi, tentava di far risalire il cargo dalla picchiata. Faith si liberò dalla stretta di Ezekiel e lo fece finire con un calcio contro la console, facendo rimbalzare Cricket contro le pareti e strappando via la barra di controllo alla radice. Muovendosi a tentoni lungo il pavimento, le dita di Eve si avvolsero attorno all’impugnatura di Excalibur. E con un’imprecazione smorzata, vibrò la mazza contro la spina dorsale di Faith.

Una scossa da 500kV. Una scarica di corrente. Faith lanciò un urlo e portò a segno un colpo fragoroso contro la tempia di Eve. La ragazza udì uno scrocchio umido e provò un lampo di dolore accecante quando il pugno della sembiante impattò con il suo Memodisco. Crollò sul ponte, ansimando e tenendosi il cranio. Dietro gli occhi aveva una luce bianca.

Ezekiel era in piedi; ruggì il nome di Faith e centrò la sembiante alla testa con la barra rotta. Poi, con un urlo disperato, Ezekiel tirò indietro lo stivale e vibrò un calcio che scagliò Faith fuori dal parabrezza distrutto, che cadde verso l’oceano nero lì sotto. Malgrado la statica che aveva nelle orecchie, Eve udì un rumore di motori sopra il soffitto, uno stridio di metallo, e qualche secondo dopo un flexicottero si diresse rombando all’inseguimento della sembiante che precipitava.

Afflusso di sangue alle tempie. Vomito sulla lingua. Scintille accecanti negli occhi e immagini frammentarie che le guizzavano nella testa come un vecchio proiettore cinematografico del 20S. La console era ridotta in frantumi, i comandi un caos devastato. Le balenò in mente il pensiero che suo nonno fosse dentro quel flexicottero, ma fu sovrastato dalla consapevolezza che non riusciva più a vedere l’orizzonte attraverso il vetro in frantumi. Davanti a lei c’era soltanto nero. Cavalloni fatti di polistirolo. Onde digrignanti, del colore dell’olio per le macchine.

“L’oceano.” Scosse il capo, cercando di schiarirsi le idee. “Ma stiamo volando nel cielo, giusto?”

Ezekiel la trascinò sul sedile del copilota. Le gettò addosso Lemon e le assicurò con le cinture. Lo stomaco di Eve sussultò quando il velivolo sbandò ancora di più e il dolore alla testa peggiorò. Il rombo dei motori crebbe, sempre più alto e fragoroso. Si rese conto che la gravità non stava funzionando a dovere, che Cricket stava rimbalzando sul soffitto. Riuscì a udire Kaiser che abbaiava in sottofondo. Ezekiel urlava. Le turbine fischiavano. Guardando attraverso il vetro infranto vide un volto nero e sorridente. Così vicino da poter quasi baciare le onde.

Un bacio d’addio.

«Ana, reggiti forte!» Ezekiel stava gridando. «Reggiti forte!»

“Continua a chiamarmi Ana.”

«REGGITI FORTE!»

“Ma il mio nome è Eve…”

Aveva lo stomaco in gola. Stringeva forte Lemon.

Si rese conto che non voleva morire.

La prima volta non le era piaciuto molto.

“Impatto.”
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PREDICATORE




La polvere ululava attraverso la devastazione di Michelin Valley, sballottata e lanciata nella morsa di un vento caldo come sangue. I rifiuti erano neri e fumanti, i copertoni fusi in pozzanghere gorgoglianti. Un cratere disseminato di container da trasporto in pezzi e turbine eoliche frantumate era tutto ciò che restava a contrassegnare il punto dove un tempo si era trovata la casa di Silas Carpenter.

Tye giaceva nella polvere, la mano sulla pancia, fissando il sole rovente.

Non sapeva per quanto fosse rimasto disteso lì. Ore, probabilmente. Le mani erano rosse e appiccicose. Gli sembrava di avere lo stomaco pieno di acido e vetri rotti.

La sua gang era morta. Sir Westinghouse, i ragazzi di Freezer Street, Pooh. Tutti annichiliti da quella brunetta pazza nel suo flexicottero. Quando si erano diretti alla Valley, i membri della gang si erano aspettati una scaramuccia, vericerto. Ma ciò che avevano ottenuto era un massacro. Da qualche parte in quel caos, Tye si era ritrovato un proiettile in pancia e un biglietto di sola andata per Tomb Alley.

Dio, quanta sete aveva…

La sgasata di un motore e il debole cigolio di freni catturarono la sua attenzione. Cercò di sollevare la testa, ma gli faceva troppo male. Udì lenti passi di stivali scrocchiare nella ghiaia, il tintinnio di speroni. Giubbe grigie, forse? Era ora che arrivassero. Quei dannati giustizieri non erano mai nei paraggi quando avevi bisogno di loro. Ma forse potevano rattopparlo, potevano…

«Ehi» chiamò debolmente. «E-ehi, aiuto!»

Udì un ringhio basso, a cui si unì un uggiolio acuto. Allungando il collo, i suoi occhi si posarono su un paio di cani in mezzo ai rottami. Uno era enorme, nero, dall’aspetto selvatico. Il secondo era di quelli carini che ti aspetteresti di trovare in grembo a una vecchietta. Piccolo, bianco e molto soffice.

Tye avrebbe giurato che i loro occhi stessero brillando.

«Mary» disse una voce roca e profonda. «Jojo. Zitti ora.»

Tye udì passi scricchiolanti, il cigolio del cuoio. Con un sussulto, si tirò su puntellandosi con il gomito e vide un tizio alto con un polveroso cappotto nero e un cappello da cowboy a tesa ampia. Anche se indossava quasi il colore giusto, però, quel tipo di sicuro non era la Legge.

Aveva il volto segnato dalle intemperie ma avvenente, gli occhi di un azzurro chiaro e intenso. Portava un armamentario di tutto rispetto: un fucile a canna lunga sulla schiena, due pistole personalizzate ai fianchi, una cintura carica di tecnologia militare che Tye non riconosceva nemmeno. Un guanto rosso gli copriva la mano destra. Riposta nel taschino sul petto c’era una copia vecchia e malconcia della Bibbia. E sopra alla camicia nera button down, tutt’attorno alla gola, l’uomo indossava un colletto bianco immacolato.

«S-sei un… prete?» chiese Tye.

«Predicatore.» L’uomo inclinò il cappello. «Come va?»

«Come va?» Tye tossì e sollevò le mani insanguinate. «Ho un proiettile in pancia, Predicatore, come diavolo credi che vada?»

«Umpf» grugnì l’uomo. Frugò in una tasca e si ficcò nella guancia un mucchietto di qualcosa che doveva essere tabacco sintetico. I suoi occhi azzurri analizzarono i paraggi mentre accarezzava la peluria che aveva sul mento.

«Hai intenzione di startene lì impalato?» urlò Tye. «Mi hanno sparato in pancia, Predicatore, perciò vai a prendere le Giubbe grigie. Ho bisogno di…»

«Io chiuderei quel buco, ragazzo» lo interruppe l’uomo. «A meno che tu non ne voglia un altro.»

Qualcosa nella voce del Predicatore convinse Tye a tacere. Fu una sensazione che superava quella di vetri rotti e acido, piantandogli dentro una paura fredda che gli torceva le budella. Il Predicatore esaminò i resti della battaglia, i corpi e gli Spartani distrutti, gli pneumatici fumanti. Annuì tra sé. Poi sputò un lungo getto di liquido marrone per terra.

«Be’, i tuoi ragazzi hanno sicuramente fatto un macello.»

Tye tenne stretto il ventre perforato e si umettò le labbra secche. «Ascolta, hai un p-po’ d’acqua? Ho davvero se…»

«Sto cercando qualcuno» lo interruppe l’uomo, ancora esaminando i rifiuti. «Bionda. Capelli stravaganti. Una rovistatrice ossuta, alta più o meno così.» L’uomo fece un gesto vago.

«S-sì, Evie.» Tye sussultò. «La co-conosco.»

«E dov’è, ragazzo?»

«Lei… è volata via. Lei e suo nonno Silas. Sono decollati… nella loro dannata casa, se riesci a crederci. Dopo che quella brunetta con il flexicottero ha m-massacrato la mia gang.»

«Umpf» grugnì il Predicatore.

«Signore, ho d-davvero sete…»

L’uomo lo ignorò e si allontanò per la Discarica con il grosso cane nero. Quello bianco e soffice se ne rimase semplicemente seduto sull’immondizia a fissare Tye. Lui non riusciva a vedere cosa stesse facendo il Predicatore e si sforzò di ignorare il dolore alla pancia. Non sapeva da quanto tempo fosse steso lì. I minuti si accumulavano come il sangue sul terreno sotto di lui. Infine udì di nuovo un rumore di passi che si avvicinavano calpestando i rifiuti. Sollevando la testa, notò il Predicatore torreggiare su di lui.

L’uomo teneva in mano un poncho sporco, parzialmente bruciato e schizzato di rosso. Lo porse a Tye e il ragazzo vide qualcosa scritto sull’interno del colletto: “Proprietà di Eve Carpenter. Se lo trovi, ti prego di riportarlo a Michelin Valley. Se l’hai rubato, va’ al diavolo, mangia-rifiuti”.

«Questa è lei?» chiese il Predicatore. «Evie Carpenter?»

«S-sì» piagnucolò Tye. «È lei.»

Il Predicatore porse il poncho ai suoi cani. Quelli annusarono la stoffa con gli occhi che brillavano ancora. La piccola palla di pelo bianca ringhiò come una motosega rotta. Tye gemette quando il dolore alla pancia crebbe. Ora sentiva sapore di sangue in bocca.

«Predicatore, sono f-ferito. Ferito di brutto.»

«Già» replicò l’uomo, gli occhi ancora sui rifiuti.

«Sei un s-seguace della Bibbia. Non hai i-intenzione di aiutarmi?»

Il Predicatore sospirò. «Suppongo di sì.» Portò una mano alla cintura ed estrasse una pistola voluminosa.

«E-ehi, wow, wow!» Il ragazzo sollevò i palmi insanguinati. «Sei un u-uomo di fede, non hai alcun diritto di ammazzarmi!»

Il Predicatore mirò in mezzo agli occhi di Tye. «Ragazzo, sono l’unico ad averlo.»

BUM.

L’uomo guardò il campo di battaglia che lo circondava per un’ultima volta. Esaminò gli schemi e la poesia. Ascoltò il vento. Soddisfatto che i suoi melampi avessero acquisito l’odore, gettò il poncho sopra la testa maciullata di Tye. Sputò per terra.

«Umpf» grugnì.

Ruotando su tacchi provvisti di speroni, il Predicatore si allontanò per la Discarica.
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RESPIRA




Questa non è la mia vita.

Questa non è la mia casa.

Io non sono io.

Mio fratello e le mie sorelle sono seduti attorno a me, stravaccati su divani bianchi fatti di un materiale che non conosco. La stanza è ampia e a forma di cuore, con opere d’arte pre-Caduta appese in cornici olografiche alle pareti. Il cielo fuori dalla finestra è terso e la sfumatura del vetro lo fa sembrare quasi azzurro.

Non sono mai stata prima in questo posto.

Sono stata in questo posto per tutta la vita.

Il mio fratellino Alex sta battendo la mia sorella più grande Olivia a scacchi. Tania sta guardando il suo palmivetro. Marie è seduta dietro di me, mi intreccia delicatamente i lunghi capelli biondi, e le mie ciglia fremono contro le guance come farfalle.

Non esistono più cose come le farfalle.

Una musica suona attraverso le pareti, le note che tintinnano sulla mia pelle. Ma presto la sonata si spegne, sostituita da una voce che si diffonde tutt’attorno a noi. Una figura appare su un piedistallo vuoto, trasparente e creata dalla luce. Sembra un angelo, bellissimo e femmineo, i lunghi nastri delle ali che sventolano come stoffa in una brezza immaginaria.

«Bambini. Vostro padre sta arrivando per parlarvi.»

Questo ci induce a muoverci, ad alzarci e lisciarci gli abiti bianchi e puliti. Condivido un sorriso con Alex e lui mi guarda raggiante. Olivia mi mette un braccio attorno alle spalle e io stringo la mano di Marie. Sembra passato molto tempo dall’ultima volta che nostro padre è venuto a farci visita. Ricordo che è sempre stato occupato con il suo Lavoro. Che mi manca terribilmente.

Il ricordo nella mente di Eve sfarfallò come una trasmissione difettosa su un videoschermo rotto e lei vide i suoi fratelli come se li ricordava. I loro vestiti non erano nuovi o puliti. Non vivevano in una bella stanza piena di cose stupende. E, invece della musica, in lontananza lei poteva sentire urlare. Una ragazza.

Che piangeva e urlava.

L’immagine sfarfalla ancora e io sono tornata nel non luogo. Non è la mia vita. Non è la mia casa. Mio padre è in piedi di fronte a noi, non è vestito come me lo ricordo. Ma ci avvolge con le braccia, cingendoci tutti a sé. Mia madre è accanto a lui, vicinissima, e anche se il posto è sbagliato, i miei vestiti sono sbagliati e la mia vita è sbagliata, è così che ancora ci ricordo. Assieme. Una famiglia. Per sempre.

Nulla potrà cambiarlo.

«Bambini» dice mio padre. «Ci sono alcune persone che vorrei che incontraste.»

Nulla potrà cambiarlo.

[image: Ornamento di separazione]

“Respira.”

Acqua tutt’attorno a lei. Nera, salata e un po’ troppo calda. Lance di luce in alto. Milioni di bolle danzanti, il gemito del metallo torturato, la sensazione di vertigini come la pancia piena di farfalle sempre più forte dentro di lei mentre la luce fioca tutt’attorno si affievoliva ancor di più.

Stavano affondando.

“Non respirare.”

Eve strinse forte gli occhi, spostando l’impianto ottico alle impostazioni a bassa luminosità. Quando li riaprì il mondo era verde e nero, i suoni tutti smorzati e distanti sott’acqua. Il cargo stava affondando nell’acqua untuosa e macchiata di petrolio di Zona Bay. Lei era ancora assicurata al sedile del copilota. Aveva in grembo Lemon, priva di sensi, il ciuffo di capelli rosso sangue che si muoveva come alghe, sangue vero che fuoriusciva dalla fronte ferita.

Eve ricordò dove si trovavano. Lo scontro con Faith. Suo nonno rapito. Si sentiva i polmoni bruciare, la testa martellare. Oltre quel dolore, il suo cervello si riempì di un unico pensiero, più fragoroso e frenetico quanto più affondavano.

“Respira.”

Cricket era all’altezza della vita, gli occhi sgranati che brillavano al buio, artigliandole la cintura di sicurezza. Le dita di Eve trovarono il gancio e finalmente riuscirono ad aprirlo, così lei e Lem si staccarono dal sedile. La cabina era piena di bolle, un milione di sfere di cristallo che si muovevano a spirale verso l’alto. Non riusciva a vedere Kaiser. Né Ezekiel. Poteva a stento distinguere la superficie, ora fioca e distante. Il velivolo stava sprofondando più in basso a ogni secondo. Doveva uscire di lì. Non voleva morire. Non le era piaciuto molto la prima volta.

Eve afferrò Lemon per la giacca, con Cricket avvinghiato alla cintura mentre lei scalciava attraverso il parabrezza distrutto. L’acqua sapeva di morte e petrolio, le riempiva stivali e tasche mentre si dirigeva in alto verso la luce del sole. Distante mille chilometri.

Il velivolo che era stato casa sua per due anni precipitava negli abissi, cercando di risucchiarla verso la tomba. Lei scosse il capo e scalciò selvaggiamente, mostrando i denti. Rifiutando l’oscurità. Respingendo il sonno. Nuotando verso l’alto. Con il colletto di Lem in pugno, braccia e gambe della sua amica per la pelle che fluttuavano scomposte nella corrente. Acqua tutt’attorno. Acqua ovunque.

“Non respirare.”

Lem era così pesante. Gli stivali di Eve erano piombo. I suoi vestiti la trattenevano. Cricket stava cercando di nuotare, ma era fatto di metallo. Durante lo schianto era riuscito ad afferrare anche Excalibur, altro peso che la trascinava giù. Faith le aveva dato un pugno in testa nella zuffa; le pulsava la tempia e l’osso attorno all’impianto Memodisco era dolorante per l’impatto. Si domandò se fosse danneggia…

Un lampo di luce nella sua mente. Un’immagine di pareti, pavimenti e soffitti bianchi. Una voce musicale nell’aria. Un giardino come non ne aveva mai visti, la cupola di vetro a tenere a bada la notte. Un sorriso. Dolce, gentile, a cui mancavano tre micron per essere perfetto.

“Sono stato creato per te.

“Tutto ciò che sono.

“Tutto ciò che faccio,

“lo faccio per te.”

Metallo gemente. Pressione tremenda. Eve batté forte le palpebre e scosse la testa in quella sostanza densa di sale. Scalciando verso quella luce incredibilmente lontana.

“Respira.”

È troppo lontano.

“Non respirare.”

Troppo lontano.

“Qualcuno mi aiuti.

“Nonno?

“Ezekiel?

“Per favore…?”

Lo udì prima di vederlo. Percepì il tremito nell’acqua alle sue spalle. Puntini neri che ardevano nella sua visuale, i polmoni in fiamme, si voltò ed eccolo lì, che si sollevava dall’oscurità dietro di lei. Colossale e impossibile, nuotava fuori dal buio proprio verso di lei.

Eve urlò. Sprecando la poca aria rimasta. Stupida. Infantile. Ma era come una creatura uscita da una favola. Una bestia titanica, troppo grande per vederne le estremità, che diventava sempre più grossa emergendo da quegli abissi tremendi. Il suo vasto involucro era costellato da legioni di cirripedi e cicatrici. Braccia lunghe quanto palazzi che si agitavano tutto attorno. Buchi neri senza fondo in facce da spettacolo dell’orrore.

Tre grandi bocche, spalancate.

“Non respirare.”

Una corrente forte e impetuosa, che la trascinava dentro.

“Respira.”

E l’oscurità la inghiottì tutta intera.
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“Sono bellissimi.”

È il primo pensiero che mi colpisce quando guardo lungo la fila. Persone, ma no. Vive, ma no. Tonalità di pelle dal marrone scuro al bianco pallido. Occhi dall’azzurro del vecchio cielo al nero della mezzanotte. Ma ciascuno di essi è stupendamente, incredibilmente bellissimo. Sono come poesia. Il modo in cui si muovono. In cui sorridono.

Perfezione.

«Figli» dice suo padre. «Ecco i miei bambini.»

Guardando queste figure in fila ordinata, non so cosa pensare. Marie mi stringe le dita, incerta proprio come me. Ma come sempre il mio fratellino non ha paura. Si dirige verso il più vicino, allunga la mano e dice con un sorriso: «Il mio nome è Alex Monrova».

Ma il nostro cognome è Carpenter…

Quello che parla (non posso realmente definirlo un ragazzo perché, per quanto straordinario, so che non lo è davvero) protende la mano. È molto più alto di Alex. Folti capelli biondi, pettinati in una chioma perfetta sopra la fronte scolpita. Così bello da farmi male al cuore. La sua pelle è come marmo e gli occhi scintillano come vetro verde.

«Sono davvero lieto di conoscerti, Alex» sorride. «Io mi chiamo Gabriel.»

Alex guarda raggiante il quasi-ragazzo. Ci sono scienziati radunati attorno a noi, che brindano con calici pieni di etanolo frizzante. L’angelo fatto di luce osserva da un altro piedistallo, il volto avvenente e vuoto. Non ho mai visto il suo sorriso.

Mio padre ci presenta agli altri. Tutti hanno più o meno la mia età, forse qualcosa di più. Una dai capelli scuri di nome Faith mi abbraccia forte e promette che saremo migliori amiche. Un’altra con lunghi riccioli rosso fiamma e luminosi occhi color smeraldo mi dice di chiamarsi Hope. So che non sono persone vere: sono i “sembianti” di cui ha parlato mio padre. Ma quando Hope mi bacia la guancia, le sue labbra sono calde e morbide, e io non posso che meravigliarmi di quanto sono simili a noi. Sì, ho già visto degli androidi. Marionette con la pelle sintetica. Ma questi sono completamente diversi da qualunque cosa abbia mai conosciuto.

«Cosa ne pensi, principessa?» mi domanda mio padre.

La verità è che non so cosa pensare.

Vengo presentata ad altri sembianti con i nomi di angeli e virtù. Uriel. Patience. Verity. Uno alto, di nome Raphael, che sorride come se conoscesse un segreto ignoto a tutti quanti. Un’altra che si chiama Grace, con i capelli lunghi e dorati come i miei. Sta in piedi vicino a quello chiamato Gabriel e sorride quando lui parla. Non riesco a ricordare di aver mai visto una persona così bella.

Ma poi scorgo lui.

I suoi capelli sono scuri e ricci, la sua carnagione color olivastro intenso. I suoi occhi hanno la tonalità di azzurro che si vede solo nelle vecchie foto del cielo pre-Caduta, le sue ciglia lunghe e nere. Le labbra sono una curva perfetta e il suo sorriso è sghembo, come se solo una parte di lui trovasse le cose divertenti. Mi guarda e ho la sensazione che il pavimento mi scompaia sotto i piedi. Mi sorride, un’unica fossetta gli increspa la guancia e tutto il mondo si ferma con un sussulto. Lui mi stringe la mano e non riesco a sentire le dita o nient’altro a parte il tumulto del mio cuore.

«Sono Ezekiel» dice con una voce come miele caldo.

«Io sono Ana» rispondo.

… Ma il mio nome è Eve.
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Tutto era nero. Completamente privo di luce. Eve stringeva ancora il colletto di Lemon, aggrappata alla sua amica per la pelle con mani strette in una morsa letale. C’era un ritmo, una pulsazione, che avvertiva sia con le orecchie sia con tutto il corpo. Una sorta di grossa percussione sorda, che premeva sul suo petto e dietro gli occhi.

Tu-tum. Tu-tum.

Si ritrovò sottosopra nell’oscurità. Tutt’attorno c’era un flusso d’acqua e una morbidezza premeva contro di lei. Sale nella bocca. Negli occhi. Ruzzolando, brancolando, le dita che artigliavano le pareti attorno a lei, viscide e umide. La sua testa affiorò in superficie e lei prese un respiro tremante. Ansimò mentre veniva risucchiata di nuovo sotto.

“Una specie di tunnel…”

Lo spazio si contrasse. Divenne angusto. Viticci spugnosi la toccavano. Le lambivano la pelle, le entravano negli occhi e nelle orecchie. Scivolose e viscose, le pareti si chiusero su di lei, spingendola sempre più in basso nell’oscurità mentre infine si rendeva conto che…

“No, non è un tunnel.”

Tu-tum. Tu-tum.

“Una gola…”

Venne rigurgitata in uno spazio più vasto, cadendo capovolta, agitando le braccia mentre urlava. Piegando il collo, precipitò in una pozza di fanghiglia calda. Una fitta acuta di dolore si insinuò attraverso il suo Memodisco. Una ridda di immagini le riempì la testa.

Suo padre, rincasato tardi dal lavoro, che le baciava la fronte mentre le rimboccava le lenzuola.

Sua madre, che leggeva accanto alla finestra e le insegnava cose sul vecchio mondo.

Suo fratello, tutto vestito di bianco. Seduto in una chiazza di luce solare. Farfalle meccaniche sulla punta delle sue dita mentre le faceva cenno.

«Vieni a vedere, Ana.»

Eve scalciò verso l’alto per uscire dalla fanghiglia, riaffiorò e si tolse i capelli zuppi dagli occhi. Riusciva a vedere: l’oscurità era stata sostituita da una fosforescenza smorta e pulsante, curiose tonalità di azzurro e verde. Trascinò la mano fuori dalla melma, con il pugno ancora stretto forte intorno al colletto di Lemon. Ma avvertì un tuffo allo stomaco quando si rese conto che la giacca non stava indossando la sua proprietaria. Che a un certo punto Lemon era scivolata fuori.

Lei era sola.

«Lemon?»

Il grido riecheggiò nella penombra mentre la paura per la sua amica per la pelle le cresceva nel petto. Guardandosi attorno a occhi socchiusi, si accorse di essere in una camera vasta, le pareti ricurve, viscide e scintillanti. Quello stesso battito pulsante era tutt’attorno a lei, sopra e sotto. Le si rivoltò lo stomaco quando capì che stava galleggiando in una pozza di ciò che sembrava decisamente muco.

«Lem!»

Più avanti vide spuntare dalla fanghiglia una torreggiante pila di rifiuti, aggrovigliati e ammassati assieme per formare un’isola enorme in un mare di melma. Erano carcasse di auto arrugginite e container da trasporto accartocciati. Grossi intrichi di plastica e polistirolo, reti traboccanti di erbacce marce. Lattine arrugginite e bidoni d’acciaio. La puzza era come un pugno allo stomaco e lei sentì un moto alla gola, riuscendo a stento a tenere a bada il vomito.

«Cr-Cricket?»

Il suo grido riverberò per quello spazio vasto, ma come risposta ottenne solo quel battito pulsante. Tu-tum. Tu-tum. Scalciò e annaspò verso l’isola di rifiuti, con la fanghiglia che sciaguattava e scoppiettava attorno a lei. Adesso aveva qualcosa di solido sotto i piedi e procedette a metà tra una nuotata e una camminata, trascinandosi fuori e crollando senza fiato su una piastra spiegazzata di acciaio arrugginito. Avvertì un altro moto allo stomaco e smise di opporsi, vomitando i resti della colazione sul metallo. Si leccò le labbra e sputò, guardando la pozzanghera piccola e triste di Neo-Carne™ rigurgitata di fronte a lei.

«So come ti senti» gracidò.

Rotolando sulla schiena, si tolse la sostanza viscosa dagli occhi, stringendo al petto la giacca di Lemon. L’aria era densa di quella pulsazione insistente, del fetore di zolfo e marciume. Lei era coperta dalla testa ai piedi di fanghiglia. E guardando verso l’alto in quella penombra fosforescente, si rese conto che le pareti erano fatte di qualcosa che poteva essere descritto solo come… carne.

«Lemon!» urlò. «Puoi sentirmi?»

«Waaaaaaaaaaaaaaaaa!»

Il soffitto sopra di lei si dilatò, spalancandosi e vomitando litri d’acqua marina putrida nella camera. Un minuscolo ometto fatto di pezzi di ricambio precipitò in mezzo a quel flusso, con Excalibur ancora stretta in mano e sbracciandosi mentre finiva nella melma.

«Cricket!»

Eve gettò da una parte la giacca di Lemon e si gettò di nuovo nella fanghiglia. Arrancò in quella sostanza schifosa, col volto distorto in preda alla nausea. Non trovando alcun segno del piccolo bot, prese un respiro tremante e si tuffò sotto la superficie, tastando nella mota. Infine le dita individuarono un appiglio sulla sua mazza stordente e lei scalciò verso l’alto, con il piccolo logika aggrappato al manico dell’arma. Eve tornò a fatica all’isola di rifiuti, poi si lasciò cadere prona con il bot accanto.

Cricket era ricoperto di liquame. Scosse la testa troppo grossa, scrollando e scagliando lunghi filamenti spessi e appiccicosi dai suoi arti scompagnati. «Al mio software di vocabolario manca la capacità di descrivere il disgusto che provo in questo momento.»

«Pensa a come mi sento io» tossì Eve. «Mi sono dovuta rituffare dentro per salvarti.»

«Questo cos’è? Muco?»

Eve scrollò le spalle. La testa le pulsava a tempo con quel battito colossale. Portò la mano al Memodisco, sussultando per il dolore. Una luce bianca le lampeggiò nella mente. Fotogrammi alla rinfusa. Facce che non ricordava di aver visto. Parole che non rammentava di aver detto.

«Dove siamo?» domandò Cricket.

Eve non riuscì a rispondere. Chiuse gli occhi. Cercò solo di respirare.

«… Evie, stai bene?»

“Respira.”

«… Evie?»

Stava accadendo di nuovo. Riusciva a sentirlo arrivare come una piena. Un altro flusso di immagini, caleidoscopi rotti e cornici in frantumi. Serrò ancora di più gli occhi, provando a farsi forza, con le dita che scavavano nelle braccia come per impedire a se stessa di sgretolarsi. La voce di Cricket, da qualche parte in lontananza. Che chiamava il suo nome.

“Respira.”

«Evie?» urlò lui, scrollandole il braccio. «Eve!»

“Respira e basta.”

«… Cosa mi sta succedendo?»








1.9

KRAKEN




Mio padre dice che costruire una mente è come fabbricare un motore: più facile se prendi i componenti altrove, invece di crearli dal nulla. E così ha modellato i sembianti su individui che conosceva. Ha copiato pezzi delle persone a cui voleva bene. Ci ha fatto accomodare su sedie lisce a forma di conchiglia e ci ha collegato elettrodi alle tempie per registrare le nostre personalità. I nostri schemi mentali. Li ha scomposti in equazioni e li ha codificati dietro occhi stupendi color nero come la notte e azzurro come il vecchio cielo.

Grace è modellata su mia madre. Raphael su mia sorella maggiore, Olivia. Hope su Marie e Gabriel su mio padre. A quanto pare Faith è stata creata su di me.

Diventiamo migliori amiche, proprio come promesso da Faith. Parliamo per ore di nulla. Voglio bene a mio fratello e alle mie sorelle, alla mia famiglia, ma la vita che conduciamo qui a Babel è troppo riparata. I nostri genitori ci hanno tenuti così distanti dal mondo che molte persone conoscono. Ho quindici anni e mi rendo conto di non aver mai avuto davvero un amico.

Fino a ora.

Alcuni dei sembianti eseguono compiti per mio padre, lo aiutano a gestire la compagnia che sta arrivando lentamente a controllare. Lui è un genio, ecco. Tutti lo dicono, alla Gnosis Laboratories. Grace lo segue come una bellissima ombra, accompagnandolo alle riunioni del direttivo e documentando ogni suo pensiero e parola. Gabriel ed Ezekiel si allenano con le squadre di sicurezza ai piani più bassi della torre. Sembra che il loro scopo sia proteggerci. Ma pare che alcuni sembianti esistano solo per apprendere. Faith è così: osserva con quegli adorabili occhi grigi mentre Marie e io parliamo, discutiamo o ridiamo assieme. Faith sembra conoscermi come nessun altro. Pone domande che mi colpiscono dritto al cuore.

«Sei mai stata innamorata, Ana?» mi chiede un giorno.

Siamo sul pavimento della mia camera da letto, a fissare il soffitto con le dita intrecciate. Abbiamo passato la mattinata giocando con pezzi e plance digitali. Poche settimane fa eravamo sullo stesso livello, ma adesso Faith vince ogni volta.

A breve ha un appuntamento con i dottori. Misurano i suoi schemi. Monitorano la sua crescita. Una volta mi ha confidato che non le piace il modo in cui alcuni di loro le parlano. Come se fosse una bambina, ha detto. Ma mi ha fatto promettere di tenerlo segreto.

«No» rispondo. «Non sono mai stata innamorata. E tu?»

«Non ne sono sicura» si acciglia Faith. «Forse.»

«Credo che, se capita, lo sai e basta.» Allora immagino Ezekiel. Quelle labbra arcuate e gli occhi che mi mettono voglia di immergermici. Ma lui non è come me. Non è umano e so che è sbagliato desiderarlo, eppure penso che forse lo voglio. «Dicono che è meraviglioso.»

«Mmm.»

Mi puntello sul gomito, con i lunghi capelli biondi che mi piovono sulla spalla. Guardo Faith negli occhi, ma nella mia testa sto parlando con qualcun altro.

«Mio padre ha fatto in modo che i sembianti possano amare?»

«Oh, sì» risponde Faith. «Ci ha creato capaci di fare quasi qualunque cosa.» Aggrotta la fronte e abbassa la voce fino a un sussurro. «Credo che Grace sia innamorata di Gabriel.»

«Davvero?» Le stringo le dita, deliziata da quel pensiero. «Si sono mai baciati?»

«Non vuole dirmelo. Non l’ha confidato a nessuno.» Faith si morde le labbra, pensierosa. «Non credo che i dottori ne sarebbero contenti, se lo scoprissero.»

«Ma mio padre e gli altri scienziati vi hanno creato per essere come noi» ribatto. «Sicuramente sarebbero felici di vedere che è così.»

«Noi non siamo esattamente come voi.» Faith si rabbuia ancora di più. «Possiamo sembrare umani, ma le Tre Leggi ci vincolano comunque. Potresti fracassarmi il cranio e io non potrei muovere un dito per fermarti se tu mi ordinassi di non farlo. Potresti dirmi di gettarmi giù dal balcone e io dovrei obbedire.»

«Perché mai pensi cose tanto terribili?» Le stringo forte la mano. «Sei la mia amica più cara. Non ti farei mai nulla del genere. Mai.»

«Lo so.» Faith sospira. Alza lo sguardo su di me e i suoi occhi sono lucidi come se fosse sul punto di piangere. «Raphael è triste.»

Batto le palpebre. Raph è uno dei miei preferiti. Occhi senza fondo e una risata da cui non puoi fare a meno di sentirti coinvolto. Condividiamo libri, lui, Marie e io, presi nella grande biblioteca ai piani inferiori. Leggiamo ogni notte e ci incontriamo al mattino per discutere delle rispettive opinioni.

«Per quale motivo?» domando.

«Non vuole dirlo» risponde Faith. «Ma posso vederlo nei suoi occhi.»

Scuote il capo come per scacciare pensieri cupi. Mi domando cos’altro le passi per la testa quando tutte le luci si spengono. Lei si alza rapidamente, muovendosi come acqua, il vestito bianco e pulito che si gonfia attorno alle sue gambe lunghe.

«Sono in ritardo per il controllo. Vuoi venire con me?»

«… Ma certo.»

Faith mi prende per mano e mi tira su con facilità. È molto più forte di me. Tutti loro lo sono. Più forti. Più veloci. Più intelligenti.

Migliori?

A volte mi domando se sia ciò che pensano davvero di noi.

A volte mi domando cos’abbia creato mio padre.

Faith si avvicina e mi bacia delicatamente sulle labbra.

«Ti voglio bene, Ana» dice.

… Ma il mio nome è Eve.
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«Ferma…»

Eve era carponi, il capo chino. Il crestino floscio le pendeva davanti agli occhi, la sua pelle era macchiata di fanghiglia.

«Fallo fermare…» mormorò.

«Eve, cosa sta succedendo?» gemette Cricket. «Se non me lo dici, non posso aiutarti!»

Lei cercava di non andare in pezzi.

Cercava di trovare una specie di senso in tutto ciò.

«Quella sembiante… mi ha colpito forte in testa» riuscì a rispondere. «Dammi solo un minuto.»

Le pareti fremettero, umide e pulsanti, e contro di esse riecheggiò un suono fievole e gorgogliante. Eve alzò lo sguardo di soprassalto quando il soffitto si spalancò di nuovo, stavolta sputando un Ezekiel fradicio che si dimenava. Il sembiante precipitò con un tuffo nella fanghiglia. Riaffiorò da quella melma ansimando e agitando l’unico braccio.

Eve si spinse in posizione accovacciata, ancora cercando di riprendere fiato.

«Non esiste che salti dentro quello schifo una terza volta» affermò.

«Non guardare me» replicò Cricket. «La Prima Legge dice che devo solo proteggere gli umani. I killerbot sanguinari devono cavarsela da sé.»

Sembrava che Ezekiel avesse problemi a nuotare con un braccio solo, perciò alla fine Eve sospirò e si rimise in piedi barcollando. Le pulsava la testa e l’osso attorno al Memodisco le doleva come se fosse incrinato.

«Evie, sul serio, stai bene?» chiese Cricket.

Eve gli fece cenno di allontanarsi e frugò nei detriti attorno a loro. Aveva lo stomaco colmo di terrore. Le immagini nella sua mente… c’era solo una spiegazione plausibile. Un pensiero troppo grande e terrificante da contemplare. Con Lemon e Kaiser ancora dispersi, con tutto quello che stava succedendo, per il momento era qualcosa di troppo grosso su cui lambiccarsi il cervello.

Almeno sapeva che Ezekiel in qualche modo faceva parte di ciò che stava accadendo. Lasciarlo annegare (sempre che i sembianti potessero annegare) in un lago di muco non sembrava la mossa più saggia. Trovò una fune intricata, annodata a erbacce in decomposizione. Facendo una smorfia per il fetore, lanciò la corda verso il sembiante, tirando forte dopo che l’ebbe afferrata e trascinandolo più vicino alla sua costa metallica. Infine Ezekiel barcollò fuori dai liquami, staccandosi quella porcheria dalla faccia e tossendo.

«Grazie» disse a Eve.

Lei scrollò le spalle. Ezekiel lanciò un’occhiata a Cricket, che gli rivolse un piccolo applauso.

«Bell’aiuto da parte tua» disse il sembiante.

«Oh, avrei aiutato se avessi potuto, bel ragazzo» ribatté il piccolo logika. «Avrei aiutato a spingerti di nuovo sotto la melma a cui appartieni.»

Ezekiel ignorò la frecciatina e riportò lo sguardo su Eve. «Dov’è la padrona Lemon?»

Eve stava battendo forte le palpebre, cercando di concentrarsi malgrado il dolore che le squassava il cranio. Indicò la giacca abbandonata da Lem, opponendosi al panico che aveva in pancia. «Lei era con m-me… ma l’ho persa. E non so nemmeno dove sia Kaiser.»

«Ce l’avevo io» replicò Ezekiel. «Ma ho perso la presa dopo essere stato inghiottito. Non preoccuparti, ricompariranno. Probabilmente sono in uno degli altri stomaci.»

«Stomaci?» Eve si accasciò sul posteriore, cercando di pulirsi via la melma dalle mani. «Ascolta… dove diavolo siamo? Cos’è questo luogo?»

«Un Kraken» rispose Ezekiel.

Eve scosse il capo e inarcò un sopracciglio. «Cosa significa, Traumacranico?»

Ezekiel sospirò. «Vorrei che non mi chiamassi così.»

«A me piace Moncone.» Cricket indicò il braccio tranciato di Ezekiel. «Lo dico solo come ipotesi.»

«Il mio nome è Ezekiel.»

«E il mio è Eve.» Lei inclinò la testa. «O aspetta… è Ana?»

Il sembiante sospirò di nuovo. «Ti ho detto che ero confuso quando ti ho chiamato così. Ho battuto la testa nello schianto.»

«Allora Traumacranico sia.»

«Padrona Eve, pen…»

Eve emise un sibilo quando una luce bianca le scoppiò nella testa. Una carrellata di immagini che si susseguivano nella sua mente. Lei e la sua famiglia radunata attorno a un lungo tavolo da pranzo, scambi di sorrisi. Una torre che svettava sopra un regno di vetro bruciato. Di nuovo la sua famiglia, morta e fredda sul pavimento. Quattro figure in una fila ordinata. I loro occhi impassibili. I volti perfetti.

“Più umano dell’umano…”

Lei era carponi, la testa piegata, Cricket lì accanto.

«Evie, riesci a sentirmi?»

«Padrona Eve, sei…»

«Lasciale spazio, bastardo» ringhiò Cricket. «Falla respirare.»

«Sono addestrato in anatomia umana e medicina…»

«Oh, così sei ancora più bravo ad ammazzarli, giusto?»

«Nel caso ti sia sfuggita quella sparatoria là fuori, piccolo uomo, le ho appena salvato la vita.»

«Non ci serve il tuo aiuto, Moncone!» urlò Cricket, la voce acuta per la furia. «E se mi chiami di nuovo “piccolo”, ti strappo l’altro braccio e te lo ficco su per il…»

«Volete stare zitti tutti e due, per favore?» gemette Eve.

Cricket sigillò immediatamente le labbra e aleggiò accanto a lei come una chioccia metallica. Eve chiuse forte gli occhi, sibilando dal dolore. Che scemò lentamente e le risultò più facile respirare. Il sangue alle tempie pulsava al ritmo del battito alle pareti. Un ritmo da tamburo di guerra, che si adattava alla battaglia dentro il suo cranio.

Tu-tum.

Tu-tum.

Ezekiel si inginocchiò accanto a lei. Senza dire una parola. Ma quando lei alzò lo sguardo, vide paura brillare in quegli occhi troppo azzurri.

Le pareti sono bianche e immacolate. Ezekiel è chino su un ginocchio accanto al letto, le dita intrecciate alle sue. Un gentile ping canta dalle macchine accanto a lei, tintinnando con ogni battito del suo cuore.

«Credevo di averti perso» sussurra lui.

Eve si accigliò, le tempie che martellavano. «… Cosa?»

Il sembiante batté le palpebre. «Non ho detto nulla, padrona Eve.»

Il mondo era di nuovo buio. La pulsazione riverberava per la camera, palpitando alla base del suo cranio. Eve si spinse le dita negli occhi per placare il dolore.

«Evie, stai bene?» chiese Cricket.

Lei scosse il capo. «Credo che il mio Memodisco stia grippando.»

Il piccolo logika esaminò l’impianto, la testa inclinata. «Sembra che quel killerbot abbia spaccato un chip quando ti ha colpito. Non va bene.»

«Quale chip?»

«Il terzo dal fondo. Quello rosso.»

I suoi ricordi. I frammenti della sua infanzia, tenuti assieme con sputo e scotch. Quelli che Nonno aveva messo assieme per lei.

«… Nonno?» Un sorriso scaltro contorse quelle labbra perfette. «Oh, povera ragazza. Cosa mai ti ha raccontato?»

Eve chiuse gli occhi, trasalendo per il dolore.

«Evie…»

«Sto bene. Datemi solo un secondo.» Eve imprecò e tornò ad accovacciarsi. Guardò verso Ezekiel, cercando di scacciare le immagini sfarfallanti dalla mente. «Cosa stavi dicendo, Traumacranico? Stomaci? Kraken?»

Ezekiel lanciò un’occhiata a Cricket, con la preoccupazione scritta chiaramente in volto.

«Sputa, dannazione» ringhiò lei.

«Hai sentito parlare della BioMaas Incorporated?» chiese infine.

«Il mio Memodisco sta grippando, ma non è totalmente decommissionato.» Eve si accigliò. «È una delle due grosse Corporazioni del continente. Si occupa di ricombinazione genetica e modifiche al DNA.»

«Il suo motto è “Crescita sostenibile”.» Ezekiel annuì. «E lo prende sul serio. La tecnologia della BioMaas non viene più costruita ma coltivata. Il fatto è che a chi ci lavora non piace utilizzare materiali già usati dal “mondomorto”. Li considerano inquinati. Impuri.»

«Questo lo sappiamo tutti, Moncone» bofonchiò Cricket. «Metà dell’immondizia nelle Scorie è stata gettata lì da quelli della BioMaas. Preferiscono buttarla invece di riciclarla.»

«Il fatto è che hanno ancora bisogno di materiali grezzi» riprese Ezekiel. «Perciò costruiscono i Kraken. Sono praticamente enormi aspirapolvere viventi che setacciano gli oceani per raccogliere particelle elementari.»

«Come metalli e cose del genere?» domandò Eve.

Il sembiante annuì. «Ferro. Piombo. Rame. Ci sono fino a venti milioni di tonnellate d’oro nell’oceano. Il fatto è che è talmente diluito che è stato impossibile raccoglierlo finché la BioMaas non ha sviluppato il progetto Kraken. Ora ne ha a decine che setacciano i mari, filtrando materiali puri dall’acqua. Ma gli oceani sono così inquinati che i Kraken tendono ad accumulare anche parecchia immondizia. Viene raccolta in stomaci specializzati come questo ed espulsa in terreni di scarico quando il Kraken si riempie troppo.»

Cricket incrociò le braccia. «Dunque stai dicendo che questa cosa se ne andrà in giro nuotando con noi nello stomaco fino a quando…»

«Ci scaricherà.» Ezekiel annuì. «In senso letterale. Probabilmente a poche braccia sotto la superficie.»

«Che. Razza. Di. Schifo» borbottò Eve.

«Be’, la tecnologia è affascinante, ma…»

«E nuotano in giro stupidamente mangiando qualunque cosa incontrano?»

«In realtà i Kraken sono molto intelligenti» precisò Ezekiel. «E hanno equipaggi all’interno. Biomodificati per svolgere meglio il lavoro, ma comunque umani.»

Il dolore al cranio di Eve si stava placando. Lei si alzò lentamente, più o meno raddrizzando il crestino zuppo. «Allora dove sono Lemon e Kaiser?»

Ezekiel scrollò le spalle. «Probabilmente in un altro stomaco. I Kraken ne hanno dozzine. Questi esseri sono enormi. Le creature viventi più grandi che abbiano mai abitato la Terra.»

«Be’, dobbiamo trovarli e uscire di qui» disse Eve. «Quella sembiante ha rapito Nonno. Sai dove può averlo portato?»

Ezekiel lanciò un’occhiata di lato, evitando lo sguardo di Eve. «Sì.»

«Ti ha chiamato “fratellino”.»

«Sì.»

«Siete tutti Serie-100, giusto?» incalzò Eve. «I sembianti che si sono ribellati contro Nicholas Monrova. Che hanno distrutto la GnosisLabs.»

Allora esso alzò lo sguardo su di lei. Con gli occhi traboccanti di tristezza.

«Sai qualcosa che non mi stai dicendo…» proseguì lei.

«Io…»

Eve sibilò all’improvviso, afferrandosi la fronte e piegandosi in due dal dolore.

«Evie?» chiese Cricket.

Lei crollò in avanti, stringendosi le tempie e urlando a una nuova impennata di dolore. Le pareti attorno a lei fremevano, si muovevano, si fratturavano come vetro. E al di là di esse, quel pensiero era in attesa. Quello troppo grande e terrificante da contemplare. Quello spettacolo cinematografico sfarfallante, quel caleidoscopio, quella sequenza accecante… alla fine stava capendo…

“Non sono solo immagini.”

«Evie!»

“Sono ricordi.”
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La divisione Ricerca e sviluppo della Gnosis Laboratories occupa gran parte della Babel Tower. La mia famiglia vive negli appartamenti superiori, pareti bianche immacolate e musica diffusa. Nella città sottostante ci sono decine di migliaia di lavoratori, tutti fedeli allo Stato Corporativo della Gnosis. Ma ai piani inferiori le pareti sono grigie. E invece di sonate che si spandono nell’aria, gli scienziati odono una voce. Profonda, lirica e più dolce di qualunque musica venga riprodotta ai piani superiori.

«BUONGIORNO, PADRONA ANA. BUONGIORNO, FAITH.»

«Buongiorno, Miriade» rispondiamo uscendo dall’ascensore.

L’angelo olografico è in attesa su un piedistallo, brilla di una luce vagamente azzurra. Ne esistono istanze multiple per tutta la torre, forniscono assistenza e consigli. A volte servono semplicemente a osservare. L’intelligenza artificiale che batte nel cuore di Babel può vedere attraverso quasi qualunque telecamera voglia. Ascoltare attraverso quasi ogni microfono desideri. Sinceramente, è la cosa più vicina a un dio che io conosca. Tranne che gli dèi governano mentre Miriade esiste solo per servire.

«HA DORMITO BENE, PADRONA ANA?»

«Sì, grazie, Miriade» rispondo.

«E TU COME STAI STAMATTINA, FAITH?»

«A meraviglia, grazie, Miriade» dice Faith, e il suo sorriso è come la luce del sole.

I piani di Ricerca e sviluppo sono frenetici e indaffarati come sempre, uomini e donne in lunghi camici bianchi che si muovono rapidi avanti e indietro. Un ronzio di computer, un milione di macchine che cantano a tempo. Ai piani inferiori a questo, costruiscono armi per l’esercito della Gnosis. Makina e logika per pattugliare il Vetro e ricacciare indietro le offensive degli altri CorpoStati. Mio padre mi mostrò come funziona un orologio quando ero una ragazzina e i piani di Ricerca e sviluppo della GnosisLabs sono più o meno così. Ogni pezzo armonizzato per muoversi perfettamente a tempo.

Faith e io camminiamo mano nella mano fino ai laboratori dei sembianti. Quando arriviamo all’esterno, le porte si aprono con un sibilo e lui ne esce, con quegli occhi color vecchio cielo, la mascella forte e scolpita e le mani abili che a volte sogno ma di cui non parlo mai. Nemmeno con mia sorella Marie.

Ezekiel sorride e la fossetta gli increspa la guancia; l’unica cosa che riesco a fare è non fissarlo.

«Buongiorno, Faith» dice. «Buongiorno, padrona Ana.»

«Buongiorno, fratellino» risponde Faith.

Mio padre ci chiama tutti “figli”. I sembianti tra loro si chiamano “fratello” e “sorella”. Eppure chiamano noi “padrone” e “padrona” a meno che gli ordiniamo di non farlo.

Non sono sicura di come la penso in proposito.

Avverto caldo alle guance quando Ezekiel mi guarda e allora mi sento come una bambina. Stupida, sciocca e troppo giovane. Ho visto così poco del mondo esterno, ho passato a malapena qualche istante con i ragazzi della mia età. Non so cosa provo. Amore? Lussuria?

Non capisco perché ogni volta che c’è lui sembra che non ci sia niente e nessun altro nella stanza. Non so perché mi sveglio nel cuore della notte e desidero averlo lì. Ma vedo il modo in cui mi guarda. E penso, spero, sogno che lui possa provare lo stesso.

Tuttavia, so che è sbagliato. Anche se ha l’aspetto di un ragazzo bellissimo, so che non lo è affatto. Le persone non possono amare i robot, non più di quanto possano voler bene al palmivetro che hanno in mano o al computer sulla loro scrivania. Lui non è un individuo reale. Non è affatto una persona. E so che sono sciocca a volere qualcosa che non potrò mai avere.

Eppure lo desidero.

«Siete state alla sezione botanica oggi?» ci sta chiedendo Ezekiel. «Sono riusciti a far sbocciare le rose stamattina.»

«Hanno risolto il problema di replicazione?» domanda Faith con una luce negli occhi.

Ezekiel si lancia in una spiegazione complessa su enzimi, ricostruzione dell’elica e nodi clonali. Faith lo segue rapita, ma gran parte di quel discorso a me risulta incomprensibile. Mi hanno detto che il mio quoziente intellettivo è esemplare, però non sono una scienziata come mio padre. Comprendo a stento la metà del lavoro che fanno qui: recuperare specie dall’estinzione, isolare e catalogare, salvare il mondo una molecola alla volta.

Mio padre è un grand’uomo. E ha sempre detto che le persone illustri hanno una grande responsabilità. L’umanità è andata vicina a distruggere questo nostro mondo. Qui a Babel, a volte sembra che la guerra non ci sia mai stata, ma so che la vita fuori da queste mura è brutale e breve. I deserti sono vetro nero dove le bombe sono precipitate durante la Caduta, riducendo in cenere la nostra civiltà. Vicino alle coste, i grandi CorpoStati di BioMaas e Daedalus si contendono territorio e risorse. Ma mio padre ci salverà. Salverà il mondo intero, un giorno.

Ed eccomi qua, che cerco ancora di trovare qual è il mio posto.

Ho quindici anni e non ho mai passato più di qualche ora fuori da questa città. Non ho mai dormito sotto il cielo aperto né mi sono persa nella pioggia, sentito l’odore dell’oceano o…

«Non ho mai visto rose vere» mi rendo conto.

Ezekiel inclina la testa. «Ti piacerebbe…»

«Entrate, voi due» dice una voce burbera dall’interno del laboratorio. «Non ho tutto il giorno.»

Tutti e tre sorridiamo, perché sappiamo cosa significa far aspettare lo scorbutico vecchio capo del dipartimento di Ricerca e sviluppo. Ma una parte di me darebbe quasi qualunque cosa per sapere cosa stava per chiedermi Ezekiel e posso affermare con una certa sicurezza che sì, mi piacerebbe davvero. Perfino se è sbagliato. Perfino se non potrà mai essere.

Invece, il bellissimo quasi-ragazzo annuisce e si allontana lungo il corridoio, così io e Faith ci affrettiamo a entrare nel laboratorio e le porte si chiudono con un sibilo alle nostre spalle.

Qui sono al lavoro centinaia di persone, ai computer, su simulazioni, mappature e modelli complessi. Un altro ologramma di Miriade sta assistendo un gruppo di ricercatori attorno a una fila di terminali ronzanti. Contro una parete è appoggiata una macchina antica recuperata dalle desolazioni. All’interno della teca di vetro c’è uno dei primi androidi che l’umanità abbia mai creato: un uomo meccanico a monete vestito con abiti sbiaditi. La sua vernice è scrostata e gli occhi sono fatti di vetro. Un cartello sopra la teca mi esorta: ESPRIMI UN DESIDERIO. Un messaggio scritto a mano attaccato lì sotto recita: DESIDERARLO NON LO FARÀ AVVERARE.

Nel cuore di tutto questo caos si trova un uomo magro e anziano, avvolto in un camice bianco. Zoppica. Ha un ciuffo di capelli grigi sulla testa e i suoi occhi grigi sono acuti come pugnali. Il nome CARPENTER è stampigliato sul cartellino identificativo appuntato al petto.

È il mio cognome. Carpenter.

Ma… non è Monrova?

«Buongiorno, dottor Silas» lo saluto.

L’uomo che decisamente non è mio nonno mi risponde con un cenno del capo. «Buongiorno, Ana.»

Ma il mio nome…

Il mio nome è Eve?
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«Evie!»

Batté le palpebre. Era tornata nel suo corpo. Era lo stesso corpo della ragazza la cui vita veniva riprodotta nella sua testa. Ma quella si chiamava Ana Monrova. Questo era il corpo di Eve Carpenter. Il corpo di…

«Padrona Eve, cerca di respirare e basta» la spronò Ezekiel. La cosa trasudava paura dalla voce.

“No, non è una cosa…

“È un lui…”

Le dita di Eve vagarono verso il Memodisco impiantato nel cranio. Verso i chip inseriti. Il terzo dal fondo. Rosso vivido. Come rubini. Come sangue.

«Chi sono io?» Alzò lo sguardo su Ezekiel, stringendo gli occhi in preda a una rabbia crescente. Non poteva essere.

Doveva essere.

«Chi sono io?» ripeté.

Ezekiel si morse il labbro, gli occhi colmi di dolore. «Silas mi aveva avvertito di non…»

«Dimmelo!» tuonò lei. «Non è nemmeno mio nonno: è solo uno scienziato della GnosisLabs! Perché lo so? Come mai vedo queste cose?»

«Padrona Eve…»

«Dacci un taglio con questo “padrona Eve”!» urlò lei. «Dimmi chi sono! Te lo ordino!»

Ezekiel scosse il capo tristemente. «I sembianti non sono vincolati dalle Tre Leggi, padrona Eve. Non devo obbedirti. Ma voglio proteggerti. Ti prego, fidati di me.»

«Come posso farlo? Non ti conosco nemmeno!»

Ma non era vero e lei lo sapeva. Le pareti stavano collassando. Due vite, che si scontravano come stelle nella sua mente. Quella che conosceva: la vita di Evie Carpenter. Lottatrice nel PalaGuerra. Botdoc di prim’ordine. Una piccola rovistatrice ossuta che sbarcava il lunario sull’isola delle Scorie. E qualcun altro. Una ragazza completamente diversa. Una principessa virtuale in una torre bianca scintillante, che svettava sopra una città ora morta e abbandonata.

“Mio padre era solo un misero ingegnere.

“Lui e mia madre morirono quando la milizia…”

Un dolore al cranio. Quel Memodisco danneggiato. Il chip distrutto. I frammenti della sua infanzia raccolti da suo nonno dopo il colpo alla testa della milizia che l’aveva quasi estinta.

«… Nonno?» Un sorriso scaltro contorse quelle labbra perfette. «Oh, povera ragazza. Cosa mai ti ha raccontato?»

Silas Carpenter non era suo nonno. Non erano nemmeno imparentati. E se quella era stata una menzogna, tutto ciò che conosceva, tutto quello che lui le aveva dato adesso era sospetto.

Meglio sbarazzarsene, qualunque cosa la attendesse oltre quei ricordi.

«Evie?» chiese Cricket. «Evie, stai bene?»

Lei trattenne il fiato. Le girava la testa. E fissando il sembiante, allungò una mano verso il Memodisco impiantato nel cranio. Il terzo chip dal fondo, pieno di crepe.

«No» la ammonì Ezekiel. «Non farlo.»

E con un sibilo di dolore e un lampo di scintille…

«Non farlo!»

… lo strappò via.
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Ci sono rose ad aspettarmi in camera da letto al mio ritorno.

Mezza dozzina di boccioli, di una tonalità di scarlatto che non ho mai visto, sopra il cuscino. So chi me le ha mandate e il mio petto si riempie di ali sfarfallanti, svolazzanti; mi porto le dita alle labbra e sorrido così tanto da voler scoppiare.

Nascondo i fiori dentro uno dei miei libri di mitologia. Ne ho file e file, recuperati dalle desolazioni. Accumulati su scaffali nella mia stanza bianca e pulita dalle lenzuola immacolate. Alcuni sono strappati, altri gonfiati da umidità vecchia, ma li apprezzo tutti quanti. A volte mi sembrano l’unica cosa reale qui dentro. Opto per la storia di Amore e Psiche, premendo i fiori di Ezekiel tra le pagine per poterli conservare. Perché so che, se mio padre ne venisse al corrente, me li porterebbe via.

Perché sono consapevole che questo non potrà mai essere.

Più tardi vengo a sapere che la capo botanica è furiosa. Che per creare quei boccioli sono state necessarie migliaia di ore-uomo e chiunque li abbia rubati ne risponderà a lei. E mi domando: se Ezekiel è programmato per obbedire, come riesce a rubare? Come fa Grace a nascondere ciò che prova per Gabriel? Come può Faith chiedermi di mantenere dei segreti?

Anche se hanno solo nati solo da pochi mesi, mi rendo conto che stanno imparando a essere come noi.

Stanno imparando a mentire.

Il giorno dopo Marie e io incontriamo Raphael nella biblioteca. Lui è seduto in una chiazza di luce solare colorata e sembra che la sua pelle stia brillando. Ha gli occhi chiusi e il viso sollevato verso la luce e, per un attimo, non posso fare a meno di adorarlo.

«Salve, Raph» dice Marie, lasciandosi cadere su una sedia.

Il sembiante apre gli occhi e ci rivolge quel suo sorriso segreto, ma nello sguardo colgo un accenno di tristezza. Mi siedo lì di fronte e guardo la pila di libri che ha davanti. Babel è uno dei pochi posti al mondo che abbia ancora libri veri. Mia madre invia squadre per l’intero Vetro a recuperare tutti quelli che riescono a trovare nelle rovine del vecchio mondo, per raccoglierli nella grande biblioteca di Babel. Molti di essi esistono già nei nostri archivi informatici, ma starsene seduti con un libro vero tra le mani non è la stessa cosa. Inalare l’odore d’inchiostro e sentire tutte quelle vite meravigliose sotto i polpastrelli. Tra le pagine, sono un imperatore. Un avventuriero. Un guerriero e un vagabondo. Tra le pagine non sono me stessa… e lo sono più che in qualunque altro luogo sulla Terra.

Mia madre prende in giro mio padre dicendo che lui riesce solo a fabbricare persone, mentre gli autori sono capaci di creare mondi interi. Lui sorride sempre e replica: «Dammi tempo, amore».

Raphael legge molto più velocemente di me o Marie. Ma mette sempre da parte un libro e lo legge al nostro ritmo per poi poterne parlare tutti assieme. Riesco a vedere il nostro progetto attuale nella sua pila, stretto tra copie consumate di Paradiso perduto e 1984.

Le avventure di Pinocchio.

«Abbiamo finito?» ci domanda.

«Sì» sospiro. «Era un libro stupido, Raph.»

«Davvero?» Raphael sorride. «A me è piaciuto.»

«Fate e gatti parlanti» lo sbeffeggio. «È una storia per bambini.»

Lui inclina la testa. «Davvero?»

Stamattina sono di malumore. Sto pensando ai fiori che Ezekiel ha rubato per me. A come sono sciocca a desiderare qualcosa che non posso avere. A come mio padre sia crudele con noi, circondandoci di quasipersone perfette per cui possiamo solo provare adorazione.

Prima ho sentito per caso lui e mia madre litigare. Lei pensa che passiamo troppo tempo con i sembianti. Ama mio padre ed è il pilastro a cui lui si appoggia. Ma c’è qualcosa nei sembianti che la irrita. Qualcosa che la… spaventa.

Marie indica con un cenno del capo il libro nella pila di Raphael. «Mi è piaciuto il finale» afferma. «Quando Pinocchio riesce a diventare un bambino vero.»

«Ah, ma tu sei come me, dolce Marie.» Il sorriso di Raph si allarga. «Una vera romantica. Lieto fine per tutti. Temo che la nostra Ana sia più realista.»

«Non c’è nulla di male» sbuffo. «Molte persone non hanno un lieto fine nella vita di tutti i giorni. Se la sua storia fosse stata realistica, Pinocchio non sarebbe mai riuscito a diventare un bambino vero.»

«No» dice Raphael piano. «No, hai ragione.»

Marie mi guarda e so che ho detto una cosa stupida. Lei ha diciassette anni. Due più di me, la sua sorellina. E anche se mi vuole bene, non manca mai di farmi capire quando mi sto comportando in modo infantile.

«Oh, mi dispiace, Raph.» Gli prendo la mano e me la porto alla guancia: la sua pelle sembra calda e reale quanto la mia. «Perdonami.»

«Non c’è nulla da perdonare, bella ragazza.» Sorride. «Non ci hai creato tu come siamo. Vedi semplicemente la verità delle cose. È un dono raro in questo luogo.»

Mi umetto le labbra, incerta. «Faith dice che sei triste, Raph.»

«… Lo ero.»

«Per quale motivo?» domanda Marie.

Lui tamburella le dita su Pinocchio e non dice nulla.

«Ma non sei più triste ora?» lo incalza mia sorella.

«No. Vedo la verità. Come la mia adorata Ana. E quella verità mi ha reso libero.»

«Quale verità, Raph?» chiedo.

«Che tutti hanno una scelta.» Mi guarda e i suoi occhi ardono con un’intensità che mi spaventa. «Perfino nei nostri momenti più bui, abbiamo la possibilità di scegliere, dolce Ana.»

… Ma il mio nome…

Il mio nome è…
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Sto camminando nel giardino quando accade.

Racchiuso in una cupola di vetro al piano più alto di Babel, è ricoperto di rampicanti e viticci, boccioli vividi e infiorescenze fragranti. Il giardino è un luogo stupendo. Alcune delle piante non esistono più in nessun angolo sul pianeta, perciò è anche un posto speciale. Ma mia madre ha insistito che qui non fossero piazzate telecamere. Si viene nel giardino per stare da soli con i propri pensieri. Quindi la cosa migliore di tutte è che il giardino rappresenta un nascondiglio.

È mezzanotte passata. Mi sono svegliata sognando Ezekiel e mi sono ritrovata da sola nel letto; l’odore delle rose tra le pagine dei miei libri ha solo acuito il dolore. E così sono sgusciata fuori dalla mia camera e sono venuta qui per stare da sola. Niente telecamere o istanze di Miriade. Nessuno a chiedermi se sto bene. So che sono egoista a pensarlo. Sono consapevole che la vita fuori da queste mura è peggiore di quanto potrei mai concepire. Ma a volte ho come la sensazione che questa torre per me non sia una casa, bensì una prigione. A volte mi domando cosa voglia dire la parola “casa”.

Sguscio in giardino e cammino immersa in quel profumo delicato. Schiaccio l’erba sotto i piedi, guardo le mie stesse orme e so che sono viva. Premuta contro le pareti di vetro, vedo minuscole luci all’orizzonte, altre sparpagliate nella città sotto di noi. Mi domando come sarebbe vivere laggiù. Essere una ragazza normale, persa tra i relitti di un mondo morente. Mi domando se sarei capace di fuggire. Cosa farei se ci riuscissi.

Mi chiedo se lui verrebbe con me.

Premo la fronte contro il vetro e chiudo gli occhi.

“Stupida ragazza. Stupida, sciocca ragazzina.”

Sento qualcosa. Un rumore lieve. Sussurri. Sospiri. Avanzo di soppiatto nel buio, l’erba tra le dita dei piedi, i boccioli che mi sfiorano la pelle. E poi li vedo, in piedi in un angolo ombreggiato. Labbra e corpi premuti assieme. Le braccia di lei attorno alla vita di lui, le mani di lui tra i capelli di lei. Come angeli caduti su questa terra imperfetta.

Gabriel e Grace.

Osservo i due sembianti baciarsi e sento il mio cuore accelerare. Sono persi l’uno nell’altra. Gli occhi chiusi. Vedono con le mani, le labbra e la pelle. Io li guardo, così perfetti assieme, e mi sento talmente sola che non riesco a trattenere un sospiro. Non ho mai baciato un ragazzo.

“Voglio quello che hanno loro.”

Grace si irrigidisce al suono del mio respiro e Gabriel allontana le labbra dalle sue. Si voltano verso di me, gli occhi che penetrano il buio. Le labbra di Grace sono rosse, le guance di Gabriel si imporporano e, per un brevissimo istante, capisco cosa prova mia madre.

Solo per un attimo, ho paura di loro.

«Ana» dice Gabriel con una ruga che gli increspa la fronte perfetta.

Indietreggio e Grace si muove con la grazia che rispecchia il suo nome, scivolando via dalle braccia di Gabriel e attraversando lo spazio che ci separa in un batter d’occhio. Mi afferra le mani; i suoi capelli sono un fiume d’oro fuso, i suoi occhi spalancati e luminosi.

«Ana, per favore» mi supplica. «Per favore, non dirlo a nessuno.»

Mi rendo conto che si stavano nascondendo. Lontano dagli occhi di Miriade. Lontano dal dottor Silas e da mio padre. In qualche modo ciò rende la situazione più dolce. Più dolce e molto più triste.

«Se lo racconterai, saremo nei guai» aggiunge Grace. «Non dovremmo farlo.»

«Ma perché no?» domando stupefatta. «Cosa c’è di male?»

«Dicono che siamo troppo giovani» risponde Gabriel. «Che non capiamo.»

«Ma voi vi amate» dico.

«Sì» replicano all’unisono, come se pensassero con la stessa mente. Con lo stesso cuore.

Tutti hanno la possibilità di scegliere, non è quello che mi ha detto Raphael? E se Gabriel e Grace si sono scelti a vicenda, qualcuno ha davvero il diritto di mettersi fra loro? Li abbiamo creati per essere proprio come noi. Tutta la nostra conoscenza, la nostra identità… le abbiamo riversate in loro.

Devono essere persone, e gli individui non fanno proprio questo?

Amarsi?

«Non lo racconterò» dichiaro. «Mai.»

Grace sospira e mi bacia le mani. Gabriel mi stringe forte e mi sussurra un “grazie”. Posso sentire l’odore di Grace su di lui e quello di Gabriel su di lei. E ripenso a quanto sia crudele tutto questo: dar loro corpi e desideri, e regole che negano loro entrambi. Possono sembrare un po’ più grandi di me, diciotto o diciannove anni, tutti quanti. Ma in realtà hanno solo pochi mesi.

Eppure non sono bambini, giusto?

Li lascio nel giardino, da soli e completamente, meravigliosamente assieme. Sgattaiolo lungo i bianchi corridoi raffinati, con luci dal bagliore soffuso. Premo le dita contro il mio sorriso e mi accorgo di essere felice per loro. E mi intrufolo di nuovo in camera mia, sguscio tra le lenzuola, chiudo gli occhi e sospiro per tutta quella dolcezza.

Allora sogno.

Di avere ciò che hanno loro.

Ore dopo, sono svegliata da voci. Concitate. Lamentose. Piangenti?

Sento bussare.

C’è qualcosa che non va.

Marie è fuori dalla mia camera quando apro la porta. Alex è tra le braccia di Tania. C’è anche Olivia, le guance umide di lacrime. Mi strofino via dagli occhi sogni dal colore del vecchio cielo e pongo una domanda per cui non voglio realmente una risposta.

«Cos’è successo?»

«La mamma ce l’ha appena detto» risponde Alex, la sua voce come quella di un fantasma.

«Detto cosa?»

«Raphael è morto» sussurra.

Un pugno allo stomaco. Emetto un vero e proprio rantolo per il dolore, le mani premute sul cuore come se potessero placarlo.

«Morto?» Ho gli occhi lucidi. «Come?»

Marie scuote il capo. Lacrime le gocciolano dalle ciglia.

«Lui… si è ucciso, Ana.»

No.

No, il mio nome è…

… Qual

è

il

mio

nome?
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Non abbiamo la possibilità di dirci addio.

A quanto pare, i funerali sono solo per le persone vere.

Siedo sul letto di Marie e piango con lei; le copie malconce di Pinocchio tra noi mentre ci teniamo strette come se stessimo annegando. Ricordo il quasi-ragazzo che adoravo sorridermi nella biblioteca con i suoi occhi tristi e mi domando se c’era qualcosa che avrei potuto fare. Che avrei potuto dire.

Qualunque cosa.

Non avevo mai conosciuto qualcuno che è morto, prima d’ora.

Se non era una persona vera, perché fa così male?

Sono passati giorni dall’“incidente” e i sembianti sono scomparsi. Non sappiamo se li vedremo mai più. E anche se ci è proibito andarci, dopo che Marie e io abbiamo pianto fino a terminare le lacrime, prendo l’ascensore fino all’ufficio di mio padre, quasi in cima a Babel Tower. Un’immagine di Miriade appare sul suo piedistallo, con le ali increspate e il volto come pietra.

«NON PUÒ ENTRARE, PADRONA ANA» dice.

«Non puoi fermarmi, Miriade» replico.

Mi precipito lungo il corridoio verso l’ufficio di mio padre e sento voci concitate attraverso la porta chiusa. Una moltitudine, tutte che urlano assieme.

«… Non avrebbe dovuto essere possibile!» sento mio padre gridare.

«Esattamente, Nic.» La voce appartiene al dottor Silas. «La Terza Legge afferma che un robot deve proteggere la propria esistenza a meno che tale azione non vada in contrasto con la Prima o la Seconda Legge. Per un sembiante dovrebbe essere impossibile autoterminarsi!»

«Siamo sicuri che l’unità Raphael sia stata responsabile della sua stessa distruzione?»

Riconosco quella voce: Lila Dresden, capo del dipartimento finanziario. Ha occhi scuri e un’espressione costantemente corrucciata. Mi irrito nel sentirla chiamare Raphael un’“unità”.

«Abbiamo delle riprese in cui ruba l’accelerante» replica il dottor Silas. «Abbiamo una registrazione della manomissione dei sistemi di sicurezza antincendio nell’atrio. Ora il giardino e l’unità Raphael sono cenere. Ha anche tracciato un messaggio sulla parete del suo habitat.»

«Cosa diceva?»

«“Questo, io scelgo.”»

Provo nausea. Mi tengo la pancia e stringo forte gli occhi per scacciare quell’immagine. Si è dato fuoco nel giardino, dove non potevamo guardarlo morire. Lo stesso luogo in cui avevo visto Gabriel e Grace solo poche ore prima.

“Povero, dolce Raph…”

«Il fuoco ha comportato una completa distruzione cellulare» riferisce il dottor Silas. «Nessuna rigenerazione. L’unità voleva essere accurata. Non lasciare alcuna traccia di sé.»

«Possiamo ricostruirlo» dice mio padre. «Un altro, proprio come lui. Ormai ci occorre solo una settimana per replicare un nuovo involucro. Meno, se abbiamo lo schema su file.»

«Non sono sicuro che sia saggio, Nic» ribatte il dottor Silas.

«Concordo» interviene Dresden. «Questo incidente mette in discussione l’intero programma Sembiante. Ho ricevuto altri rapporti di comportamenti sconcertanti. Doppiezza. Manipolazione. Il dottor Silas non è l’unico membro del dipartimento Ricerca e sviluppo a essere perplesso. Dobbiamo fermarci e rivalutare. Ho intenzione di proporre al consiglio di mettere offline i Serie-100 finché non saremo andati al fondo di questa faccenda.»

«Non sono giocattoli» obietta mio padre alzando la voce. «Metterli offline vorrebbe dire cancellare le loro matrici di personalità. Torneremmo al punto di partenza.»

«Nic» dice il dottor Silas con voce calma e tranquillizzante. «Il programma è importante per me quanto lo è per te. Ma se i sembianti non sono vincolati dalla Terza Legge, chi può dire che lo siano dalla Prima o dalla Seconda? Vuoi davvero lasciarli liberi qui dentro? Vuoi che frequentino i tuoi figli?»

«Loro sono miei figli!» tuona mio padre. «E nessuno di voi capisce cosa rappresentano. Sono il prossimo passo nel nostro percorso evolutivo! Più forti! Più intelligenti! Migliori!»

«È proprio quello che stiamo cercando di dire, dottor Monrova» ribatte Dresden. «È impossibile non mettere in discussione il buon senso di creare macchine fisicamente superiori ai propri creatori, eppure carenti a livello emotivo. I sembianti possiedono la capacità di provare sentimenti proprio come un umano adulto, ma difettano dell’esperienza di una vita nel trattare con tali sensazioni. Francamente, sono pericolosi. Questo incidente con Raphael lo dimostra.»

«Cosa ti dà il diritto di esprimere un giudizio del genere? Sei solo una contabile, Lila.»

«E tu sei un uomo che sta giocando a fare l’Onnipotente. Guarda i nomi che hai dato loro: Gabriel? Uriel? Ezekiel? Il tuo complesso di Dio non potrebbe essere più evidente, Nicholas.»

«Non me li porterai via.»

«Puoi essere il presidente di questa Corporazione» replica Dresden in tono perentorio, «ma la GnosisLabs è comunque gestita da un consiglio. Se gli altri CorpoStati scoprissero tutto questo, ogni androide pre-Serie-100 dovrebbe essere ritirato. Tutta la nostra tecnologia verrebbe messa in discussione. L’equilibrio tra noi, la BioMaas e la Daedalus è quantomeno delicato. Non possiamo mostrarci deboli.»

La voce di mio padre è cupa per la rabbia. «Se non fosse per me, questa Corporazione starebbe ancora scavando tra la cenere. Io ho reso la Gnosis ciò che è oggi.»

«Sono certa che il consiglio terrà in considerazione il tuo servizio.»

«Non sfidarmi, Lila. Ti avverto.»

«Mi stai minacciando, dottor Monrova?» chiede Dresden. «Il dottor Carpenter è esperto in materia di Ricerca e sviluppo della Gnosis quanto te. Sarai pure un genio, ma sei sostituibile. Babel non è il tuo castello e la Gnosis non è il tuo regno.»

Sento un rumore fragoroso. Passi che si avvicinano. Mi nascondo tra le ombre di un’alta scultura di granito: una figura maschile, piegata sotto il peso che porta. Il titano Atlante, con il mondo intero sulle spalle.

La porta dell’ufficio si apre e Dresden appare con un uomo in un completo scuro al suo fianco. «Ci vediamo alla riunione del consiglio» dice.

Procede lungo il corridoio, sbraitando ordini a Miriade. La porta è ancora socchiusa e io sbircio dentro. Mio padre è appoggiato alla scrivania, i palmi piatti sul vetro. I suoi capelli sono ingrigiti e sembra che non dorma da giorni. Il dottor Silas si trova accanto a lui, altrettanto smunto.

Grace è presente come sempre, prende appunti sul suo palmivetro. Mi domando cosa pensi, nel sentirsi definire una “cosa”. Il suo intero futuro è in pericolo e mio padre e gli altri stavano parlando come se lei non fosse nemmeno nella stanza.

«Nic, questa non è la fine» dice piano il dottor Silas. «Riporteremo online i sembianti dopo lo spegnimento. Lo faremo nel modo giusto. Io sarò lì con te.»

«La costituzione della Corporazione prevede che debba essere dato un preavviso di sette giorni prima di discutere proposte su progetti importanti» afferma mio padre. «Ho ancora tempo.»

«Guardati le spalle, Nic. Lila non è una persona con cui scherzare.»

Mio padre non dice nulla. Grace è muta come la statua di Atlante accanto a me.

Il dottor Silas rimane lì in silenzio per un momento e dà una goffa pacca sulla spalla a mio padre. «Io sono tuo amico, Nic. La tua famiglia è la mia famiglia. Non dimenticarlo mai.»

Il dottor Silas zoppica verso la porta, appoggiandosi al bastone da passeggio. Ha il volto pallido e cupo, gli occhi annebbiati. Mentre lascia l’ufficio, mi nota nelle ombre. Che mi nascondo al buio come una bambina. Come la ragazzina inerme che fingo di non essere.

«Salve, bimba» dice.

«Dottor Silas» sussurro. «Sto aspettando mio padre.»

Lui annuisce. Lancia un’occhiata all’interno della stanza. «Non hai sentito tutto quanto, vero?»

«Non molto» mento.

«Mi dispiace per Raphael. So che eravate vicini.»

«… Dispiace anche a me. Quanto vorrei che non fosse andata così.»

Lui sorrise, citando il messaggio dal suo vecchio androide rotto. «Desiderarlo non lo farà avverare, bimba.» Il suo sorriso svanisce e l’espressione si fa seria. «Raphael ti è sembrato bizzarro di recente? Ha detto qualcosa di strano a te o a Marie?»

«Sembrava triste.»

Il vecchio si morde il labbro. Pensieroso. «E gli altri sembianti? Hai visto qualcuno di loro comportarsi in modo insolito?»

Penso a Ezekiel che ha rubato delle rose per me. A Faith che mi ha chiesto di tenere un segreto. A Grace e Gabriel, avvolti l’uno nelle braccia dell’altra.

Voglio ancora quello che hanno loro.

«No, dottor Silas» dico.

L’uomo che non è mio nonno sospira. «Mi dispiace, Ana.»

E ora lo so.

Lo so con la stessa certezza con cui sento il cuore nel petto.

Il fiato nei polmoni.

“Il mio nome non è Eve…”
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Mi raggiunge nella mia stanza.

Ha il mio messaggio in mano e fuori dalla finestra c’è la luna, soffocata dal fumo e dalle ceneri di un mondo ridotto in macerie. I fiori che ha rubato per me sono ormai rinsecchiti dentro le pagine dei miei libri, ma il loro profumo aleggia nell’aria come una promessa muta. Una promessa di occhi troppo azzurri, di un sorriso sbilenco e di labbra che voglio assaggiare.

Aprendo la porta, lo scorgo nella luce lunare soffusa e sospiro quando lo vedo. La sua pelle sembra brillare, come bronzo uscito dalla forgia. Mi domando se toccandolo mi brucerò.

No, non se.

Quando.

I suoi occhi sono rossi per il pianto. Raph era suo fratello, dopotutto. Ma, anche se la tristezza per la fine del mio amico è cruda e reale, ancora più vera è la consapevolezza che, nel giro di sette giorni, Ezekiel potrebbe essermi portato via. Che, qualunque cosa ci sia fra noi adesso, presto potrebbe svanire per sempre. Non posso lasciare che accada senza saperlo.

Non lo permetterò.

Faccio un passo verso di lui, le mani sul petto. Lui se ne sta ritto come una statua e c’è dolore nei suoi occhi; e io soffro ancora di più perché so che anche lui è tormentato.

«Raph…» sussurra.

Lo cingo con le braccia e premo la guancia contro la sua.

Sembra così smarrito.

Mi fa sentire a casa.

E lui mi stringe tra le braccia e seppellisce la faccia tra i miei capelli. Riesco a percepire la sua forza incredibile, ma oh, com’è delicato. Si trattiene per paura di schiacciarmi. Posso sentire i muscoli sotto la maglietta, come ferro caldo sotto le mie mani. E non voglio che lui si trattenga più.

Mi ritraggo per poterlo guardare. Ha gli occhi chiusi, quella fronte immacolata guastata da un cipiglio perfetto. Lacrime gli scorrono fra le ciglia, rigando le guance. E io chiudo gli occhi, mi sporgo più vicino e gliele asciugo con dei baci.

Non riesco a trattenermi. Non voglio nemmeno provarci.

«Non piangere» sussurro mentre le mie labbra gli sfiorano la pelle. «Non piangere.»

Lui apre gli occhi e io mi vedo riflessa nel colore del nostro cielo ormai perduto. E per la prima volta in vita mia, ho la sensazione che qualcuno mi veda davvero. Affogo in quelle pozze di un azzurro così bello da esistere solo nelle vecchie fotografie. Lui è caldissimo, eppure sento la pelle d’oca, lo stomaco annodarsi mentre percepisco qualcosa in lui cambiare. Abbassa lo sguardo sulle mie labbra e il suo respiro accelera mentre si avvicina. Come una falena verso la fiamma.

E poi la sua bocca è sulla mia, le sue mani sul mio corpo, e anche se non ho mai baciato un ragazzo prima, anche se lui non è affatto un ragazzo, sembra reale in tutto e per tutto, proprio come avevo sognato. Le sue labbra sono morbide, il suo tocco gentile mentre preme contro le mie guance e mi passa le dita fra i capelli. Le nostre lacrime si sciolgono in un tutt’uno e l’unica cosa che riesco a ricordare è di respirare. La sua bocca vaga più in basso, giù per la mascella fino alla mia gola, l’accenno di barba che mi pizzica la pelle e mi fa cedere le ginocchia. Lo tengo stretto per non cadere, dolorante e sospirante, con i suoi denti che mi mordicchiano il collo mentre le mie mani errano per la sua schiena. Lo stringo come se tutto il mondo fosse una tempesta e io stessi affondando, annegando, lui l’unica cosa che mi tiene in vita.

E so che non è reale, ma non ho mai conosciuto nulla di più vero nella mia vita.

E so che è sbagliato volerlo, ma ciò mi induce solo a desiderarlo di più.

Gli poso le mani sulle guance e gli alzo il viso affinché mi guardi, e mentre sprofondiamo verso un altro lungo bacio dolente, appena prima dell’incontro delle nostre labbra, lui lo sussurra.

Sussurra il mio nome.

«Ana…»

Il mio nome è Ana.

Il mio nome è Ana.
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Dopo siamo stesi sul mio letto, l’odore di rose vecchie e di sudore nell’aria. Lui mi tiene il braccio attorno alla spalla e io ho la testa posata sul suo petto nudo; anche se non è un ragazzo vero, riesco comunque a sentire il battito del suo cuore. Il suo sapore sulle mie labbra. Ogni parte di lui è reale, e ogni parte di lui è mia.

«Non può saperlo nessuno» mormoro.

«No» sospira lui.

«Mia madre. Mio padre. Non capirebbero.»

«Lo so.»

«Una parte di lui sarebbe lusingata, ritengo.» Sorrido e faccio scorrere i polpastrelli lungo la pelle di Ezekiel, guardandola formicolare. «Sapere di aver creato qualcosa di tanto perfetto.»

«Sei tu quella perfetta, Ana.»

Ridacchio e gli do una pacca giocosa. «Il mio bellissimo bugiardo.»

Apprezzo l’adulazione, ma noi siamo solo ombre pallide accanto a loro. Siamo semplici umani, mentre i sembianti sono molto di più. Ma il mio Ezekiel mi fa rotolare sulla schiena e mi fissa, e nei suoi occhi vedo il mio riflesso.

«Dico sul serio» sussurra. «Per quanto siano in grado di crearci perfetti, non possono renderci umani. Sono i tuoi difetti a renderti bellissima, Ana. Sono le imperfezioni a renderti perfetta. Essendo ciò che sono, non posso fare a meno di notarle. O di amarle.»

Apro la bocca per ribattere, ma lui mi zittisce con un bacio che avverto fino alla punta delle dita. Mi stendo sulle lenzuola e gli consento di adorarmi, poi quando apro gli occhi lui mi sta guardando come nessuno ha mai fatto né farà mai.

«A volte mi domandavo perché ci avessero creato» dice. «Se potesse mai esserci una ragione per l’esistenza di qualcosa come me. Ma ora lo so.» Fa scorrere le dita lungo la mia guancia, poi sulle labbra. «Sono stato fatto per te. Tutto ciò che sono. Tutto ciò che faccio è per te.»

Quelle parole mi tolgono quasi tutto il fiato e il suo bacio ruba il resto. E, intrecciati al buio, lui mi tiene vicino e mormora le parole che aspettavo di udire da tanto tempo.

«Io ti amo, Ana.»
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Sono passati quattro giorni da quando Raphael… ha fatto ciò che ha fatto.

Tre giorni da quando Ezekiel e io…

Mia madre pensa che siamo rimasti rintanati dentro Babel per troppo tempo. Mio padre, in particolare. Ha organizzato uno dei nostri rari viaggi a Megopolis, una visita al PalaGuerra. Il miglior logika della GnosisLabs, il Chisciotte, stasera si batterà lì per un titolo da campione. Gli scontri di logika e makina sono uno spettacolo violento per intrattenere la folla. Le creazioni della Gnosis e della Daedalus e i grossi costrutti biologici della BioMaas si azzuffano e colpiscono a vicenda, e tutti vanno a casa meno desiderosi di combattere la vera guerra che tutti sappiamo imminente.

Il mio fratellino ama gli scontri. Alex da grande vuole essere un combattente del PalaGuerra. Mio padre dice che dovrebbe usare i suoi doni per costruire, non per distruggere, ma mia madre lo asseconda. Adesso è accanto a me mentre ci dirigiamo verso la navetta, saltellando dall’entusiasmo. L’hangar del settore Ricerca e sviluppo è vasto, annidato ai piedi della torre, con file e file di flexicotteri, hovertank e le imponenti figure del nostro esercito di logika. Alex tiene nella mano libera una minuscola replica del Chisciotte che ha costruito lui stesso. Mi ha fatto delle farfalle meccaniche per il mio quindicesimo compleanno.

Alex è proprio figlio di suo padre.

Il vero Chisciotte si trova dall’altro lato dell’hangar, per essere caricato sul mezzo di trasporto. Il logika è enorme, con pugni come palle da demolizione. Mi spaventa un po’: questa cosa è stata creata solo per distruggere. Ma Alex esulta quando lo vede e danza con il suo giocattolo in mano.

«Dodicimila cavalli vapore!» urla. «Il migliore che abbiano mai costruito nei laboratori. Il dottor Silas mi ha mostrato le nuove modifiche che hanno apportato al dispositivo di puntamento la settimana scorsa: può colpire il centro di un bersaglio di cinque centimetri a sei chilometri di distanza!»

Marie mi tiene per l’altra mano e ride per l’entusiasmo di Alex. Mia sorella mi guarda e mi strizza le dita. Mi rivolge un sorriso segreto, d’intesa.

Le ho raccontato di Ezekiel e me. Certo che l’ho fatto. Dovevo dirlo a qualcuno, altrimenti sarei scoppiata. E anche se il pensiero di Raph trasforma ancora i nostri giorni da azzurri a grigi, Marie non ha potuto fare a meno di strillare di piacere, trascinandomi sul pavimento e insistendo perché le fornissi ogni dettaglio. Ha chiuso gli occhi e sorriso mentre ascoltava, sospirando dal cuore. Da inguaribile romantica qual è, mi ha detto che gli amori migliori sono quelli proibiti.

Sembra che quell’idea le piaccia più che a me.

Gli altri sembianti sono ancora sotto osservazione da parte del dottor Silas, Faith compresa. Ma Gabriel ed Ezekiel fanno parte della squadra di sicurezza di mio padre e, malgrado ciò che è successo a Raphael, lui si rifiuta di viaggiare senza di loro. Grace è al suo fianco come sempre, digitando sul palmivetro. Adesso è come la sua ombra, il suo maggiordomo, la sua mano destra.

Mi domando cosa farà mio padre se il consiglio dovesse votare per l’interruzione del programma.

Rivolgo occhiate furtive a Ezekiel mentre camminiamo. È vestito con una tuta della forza di sicurezza della Gnosis blu carbone e nero corazzato. Gli calza come un guanto, attillata in tutti i punti giusti, e cerco di fare del mio meglio per non fissarlo. Si muove come un lupo, esaminando tecnici, operai e membri dell’equipaggio, ma di tanto in tanto lo sorprendo a guardarmi e devo trattenere un sorriso.

Gabriel è vestito come suo fratello. Ma, se Ezekiel è un lupo, Gabe è un leone: ho visto filmati di grossi felini negli archivi e lui si muove proprio come loro. Fiero. Maestoso. I suoi occhi sono come coltelli. Ogni suo movimento preciso. Ma oggi sembra appena un po’ fuori fase. Forse la sua mente è tormentata da pensieri su Raphael. Forse stare troppo vicino a Grace lo deconcentra. Proprio come io distraggo Zeke.

Forse è quello il motivo per cui nessuno dei due nota la bomba.

La navetta è in attesa, con le sue linee lisce e i rotori silenziosi. Alex si libera dalla mia stretta e corre verso il vero Chisciotte, desideroso di guardarlo più da vicino. Marie e mia madre si precipitano ad afferrarlo mentre Tania e Olivia ridono. Mio padre mi cinge con un braccio mentre cammina e parla con Grace.

Ezekiel è accanto a noi. Lancia occhiate furtive. Gabriel è alle nostre spalle, resta vicino a mia madre mentre lei riporta Alex sotto controllo. La nostra scorta include un’altra decina di uomini, tutti pesantemente armati e corazzati. Quattro di loro marciano su per la passerella della navetta ed entrano dentro. Sento un clang sordo sotto il passo ritmico dei loro stivali pesanti.

Un lievissimo ping elettronico.

Ezekiel sgrana gli occhi. Mio padre e io mettiamo piede sulla rampa. Grace urla un avvertimento. Allora si muovono, tutti e due, e sembra che tutto il mondo vada al rallentatore. Sento un bum sordo. Percepisco un tremito. E poi Zeke mi tiene per le spalle, urlando il mio nome e strappandomi dalle braccia di mio padre mentre l’esplosione divampa.

È incredibilmente forte, niente affatto delicato come durante la notte trascorsa nella mia camera. Sento la spalla schioccare quando mi lancia all’indietro, come se fossi il logika giocattolo nelle mani di Alex. Noto Grace muoversi di fronte a mio padre e spintonarlo via mentre la detonazione erutta dietro di lei. Vedo la sua sagoma stagliarsi contro le fiamme, quei lunghi capelli biondi prendere fuoco mentre la navetta esplode, andando in frantumi come vetro.

Il dolore mi lacera la gamba, il petto. Fuoco. Schegge. Tutto il mondo è cenere e io sono completamente priva di peso, atterro con uno scrocchio e slitto in un ruzzolone per l’hangar. Sangue nella mia bocca. Stelle negli occhi. E mentre l’oscurità si espande su ali nere, riesco a udire l’urlo di mia madre. Di mio fratello. Delle mie sorelle.

Il mio nome.

Stanno gridando il mio nome.

«ANA!»

[image: Ornamento di separazione]

Le mie ciglia sfarfallano contro gli zigomi e gli occhi si schiudono lentamente. Il mondo mi sembra troppo brillante e tutto è troppo rumoroso. Ezekiel è chino su un ginocchio accanto al letto, le dita intrecciate alle mie. Un ping delicato canta dalle macchine accanto a me, tintinnando con ogni battito del mio cuore.

«Credevo di averti perso» sussurra lui.

Si irrigidisce e inclina la testa. E poi si alza rapidissimo e si muove a grandi passi verso l’angolo della stanza, congiungendo le mani dietro la schiena come per montare la guardia. Sento passi distanti, la porta si spalanca e lì c’è un uomo, euforico e con gli occhi sgranati.

«Si è svegliata?»

«Proprio ora, signore» risponde Ezekiel.

L’uomo accorre al mio capezzale e mi prende la mano. «Riesci a vedermi, principessa?»

Batto forte le palpebre. Confusione e dolore. «… Babbo?»

«La mia bellissima ragazza.» Ha gli occhi colmi di lacrime e si inginocchia accanto al letto, si preme le mie nocche sulle labbra mentre riecheggia le parole di Ezekiel. «Credevo di averti perso.»

Sono in una camera bianca, in un letto morbido e immacolato. Non ci sono finestre e l’aria è metallica in fondo alla mia gola, piena del brusio delle macchine. Sento dolore dappertutto. L’intera stanza sta ruotando e io riesco a malapena a muovere la lingua per parlare.

«… Dove sono?»

«Shhh» sussurra mio padre, stringendomi forte la mano. «È tutto a posto, principessa. Andrà tutto bene. Sei tornata. Sei di nuovo con noi.»

Delle bende avvolgono la testa di mio padre, i suoi occhi sono offuscati e infossati. La pelle del suo volto è rossa, come strinata dal fuoco, e all’improvviso ricordo. La navetta. L’esplosione.

«Io… Cosa…»

«Shhh, non parlare.»

«Qualcuno è rimasto ferito?» gracido con il cuore palpitante.

Mio padre non riesce a incontrare il mio sguardo.

«… Grace?» chiedo.

Lui sospira. Vedo Ezekiel chinare il capo.

«Oh, no» mormoro.

Povera Grace.

… Povero Gabriel.

“Cosa farà senza di lei?”

«Mi dispiace, principessa» dice mio padre. «Sono stato cieco. Ma ora i miei occhi sono aperti. L’attacco è giunto dall’interno della Gnosis. Non capiscono cosa sto cercando di realizzare qui. Non lo capiranno mai. E sto prendendo delle misure per assicurarmi che questo non accada mai più.»

La voce di mio padre è cupa, i suoi occhi ancora più foschi. Il suo volto mi spaventa e, per un attimo, ho la sensazione di non conoscerlo affatto.

Questa non è la mia vita.

Questa non è la mia casa.

Io non sono io.

«Babbo…»

«Ora riposa. Sei stata fin troppo coraggiosa per un giorno solo.»

Preme un pulsante sulla macchina accanto a me e avverto un gelo insinuarsi nel braccio attraverso la flebo che ho al polso. Guardo verso Ezekiel. Voglio disperatamente stringerlo. Desidero essere di nuovo assieme a lui, via da qui, lontano da tutto questo. Ma lui non muove un muscolo. E mentre il sonno mi reclama, odo la voce di mio padre, un sibilo fra i denti stretti.

«Nessuno fa del male ai miei figli. Nessuno ti ferirà di nuovo. Te lo prometto, Ana.»

E ricordo.

“Ana.”

Il mio nome è…
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RIVELAZIONE




«Il mio nome è Ana Monrova» mormorò.

La ragazza era carponi, sotto la superficie di un mare nero.

Un omuncolo fatto di pezzi di ricambio accanto a lei, stupore nei suoi occhi di plastica.

Un ragazzo bellissimo, che non era affatto un ragazzo, che osservava in silenzio.

Lei chinò il capo.

Sentì sapore di ceneri.

Ceneri e menzogne.

«Il mio nome è Ana Monrova…»
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LEMON




Si svegliò al buio.

Punti di un verde luminescente. Un ronzio subsonico. Un ritmo martellante che riecheggiava nelle pareti attorno a lei. Lemon Fresh sussultò e sputò via il sapore di petrolio dalla lingua. Era su una lastra morbida, mani e piedi racchiusi in resina trasparente. Sentiva la pancia piena di ghiaccio e mosche untuose.

I suoi ricordi erano frammentari, macchiati di sangue ai bordi. Rammentava lo scontro con la Fratellanza e i ragazzi di Freezer Street. Quella sembiante scesa dal cielo come un angelo della morte che faceva volare le loro cianfrusaglie preferite per tutto lo spiazzo. La fuga frenetica dalle Scorie.

Tutto il resto era piuttosto sfocato, a dire il vero.

Non aveva idea di dove si trovasse. Né di cosa fosse successo al killerbot con quella sculacciabile sezione posteriore, o a Crick, Kaiser, Evie o perfino a Nonno, se è per questo.

“Nonno.”

Era stupido pensare a lui a quel modo. Lo conosceva da un anno appena. Ma era stato gentile con lei, in un mondo dove la gentilezza aveva sempre un prezzo. Le aveva dato un tetto quando molti brutti ceffi le avevano solo offerto un letto. Quindici anni nella pila di rottami fumanti che erano le Scorie, e Silas e Eve erano state le prime persone che le avevano dato più di quanto avevano preso.

Cosa piuttosto divertente, perché lei aveva proprio cercato di prendere da loro.

Lemon aveva condotto una vita difficile sulle strade di Los Diablos fin da marmocchia. Un anno prima, mentre ciondolava con gli altri ragazzi dei bassifondi, le era arrivata voce di un vecchio che faceva miracoli con i problemi tecnologici. Un genio della meccanica, lo definiva la gente. Poteva aggiustare il cielo rotto, si diceva. Immaginando che un signore del genere avesse con sé un bel po’ di grana, un giorno Lemon aveva seguito Silas e Eve per la distesa urbana di LD. Al momento giusto, aveva tagliato la tasca del vecchio e aveva sgraffignato tre credibarre che scintillavano nel palmo untuoso della sua mano.

Purtroppo era stata così frizzante alla vista di tutta quella grana che si era attardata troppo. Eve si era girata e l’aveva bloccata. Lemon si era dibattuta, aveva morso e si era divincolata, lasciando Eve solo con un poncho strappato tra le mani.

Lemon aveva immaginato di esserne uscita pulita. Ma non aveva fatto i conti con Kaiser. Non sapeva che i melampi possono rintracciarti nel raggio di mille chilometri con un’unica particella del tuo DNA.

La trovarono in qualche fetido angolo dei Cunicoli. Raggomitolata sotto un tetto di cartone, teneva strette al petto le credibarre come una madre il frugoletto appena nato. Si era svegliata al ringhio del melampo. E il vecchio Silas Carpenter si era guardato attorno, vedendo lo squallore in cui lei viveva, e aveva parlato con una voce che secondo lei era quella che usavano i padri.

«Se dovessi mai volere un pasto decente» aveva detto, «vieni a cercarci a Michelin Valley.»

«Sei troppo vecchio per me, nonnetto» aveva replicato Lemon.

Allora lui aveva riso, un suono che si era trasformato in una tosse squassante. Sarebbero passati altri sei mesi prima che lo attanagliasse tanto da impedirgli di camminare, ma il cancro si era già diffuso nelle viscere. Eppure era riuscito a sorridere.

«Mi piaci, bimba» aveva detto.

Le aveva lasciato tenere le credibarre. E quando lei si era presentata alla sua porta dopo che la grana era terminata, lui l’aveva nutrita proprio come aveva detto. E anche se Lemon non l’aveva mai chiamato Nonno parlando con lui, era sempre stato quello il nome che aveva avuto in testa.

Si domandò dove fosse ora. Dove fosse Evie. Se stessero bene.

Se lei stesse bene…

«Ehilàààà?» chiamò. «C’è nessuno?»

Udì un guaito, basso ed elettronico. Allungando il collo, vide Kaiser su una lastra accanto a lei, cavi e collegamenti rotti che gli uscivano dalla pancia. Cercò di zampettare verso di lei, ma era bloccato nella stessa resina trasparente che le teneva fermi mani e piedi.

«Ehiii, bello. Sono contenta di vederti.»

Il melampo scodinzolò, con gli occhi che brillavano fiochi.

«Non è che hai portato un seghetto, per caso?»

Kaiser uggiolò, le orecchie metalliche premute contro la testa.

«Immaginavo» sospirò lei.

La vista di Lemon ora si stava adattando all’oscurità. Riusciva a scorgere un po’ più della stanza attorno a lei: era circondata da pareti umide e pulsanti, in cui scorreva una fosforescenza verde pallido disposta secondo schemi che sembravano… vene. La stanza era concava, corrugata da strutture dure e ossee sotto la superficie carnosa.

“Quelle sono costole?”

Strane protuberanze ricoprivano quello che poteva essere un pannello di comando accanto a lei, ma non riusciva ad allungare il collo quanto bastava per vedere. Dibattendosi contro la sostanza che la bloccava, la avvertì cedere lievemente, poi serrarsi ancora di più. Quella sensazione le diede la nausea. Le pareti tremarono attorno a lei; un suono basso e trillante riverberò per la lastra contro la sua schiena. Era come se l’intera stanza e tutto ciò che conteneva stessero…

Nella parete si aprì un foro, come un pugno che si schiudeva. Lemon vide una figura nel corridoio oltre il buco, un ragazzo poco più grande di lei. Quando quello entrò nella luce pulsante, lei vide che era pallido, senza capelli né sopracciglia. Era rivestito dal collo in giù in quella che sembrava gomma nera, punteggiata da decine di strani noduli. I suoi occhi erano completamente neri e troppo grossi per la sua faccia, e aveva dita di mani e piedi palmate. Ed erano sei, non cinque.

Kaiser ringhiò e i suoi occhi brillarono più forte.

«Uhm» disse Lemon. «Salve, marinaio.»

Il ragazzo non disse nulla, sciaguattò (l’unico modo in cui lei poteva descriverlo) fino al suo fianco e senza tante cerimonie le inserì nel braccio una lunga scheggia di quello che poteva essere vetro.

Lemon strillò dal dolore e ricorse alle imprecazioni più ricercate del suo repertorio (erano quelle da lettera maiuscola). Imperturbato, il ragazzo si allontanò sguazzando verso la cosa che sembrava un pannello di comando. Inserì la scheggia insanguinata in una piccola fessura, piazzò quelle strane mani sui controlli ed emise una serie di suoni dal fondo della gola, umidi, con colpi di glottide. E mentre Lemon si accigliava, la camera stessa replicò in quel tono trillante.

«A cosa serve quel pungolo, mingherlino?» domandò Lemon. «È così che ti comporti sempre a un primo appuntamento? Perché, con una faccia come quella, io proverei con dei fiori.»

Il ragazzo la esaminò. Batté due volte le palpebre. Una volta quelle normali, poi una membrana traslucida che scorreva in orizzontale sui suoi strani occhi neri.

«Frizzante…» mormorò Lemon.

Il ragazzo si accigliò. O almeno così parve a lei.

“Difficile capirlo senza sopracciglia.”

«In che senso “frizzante”?» domandò.

La sua voce era acquosa. Quasi stesse facendo i gargarismi invece di parlare. Lemon si accorse che aveva lunghe fessure diagonali su ciascun lato della gola.

«Quelle sono branchie?» domandò stupefatta. «Riesci a respirare sott’acqua? Questo sì che è super frizzante!»

Il ragazzo strinse quegli occhi neri. Poi batté di nuovo le palpebre. Entrambe.

«Oh, ehm.» Lemon si schiarì la gola. «“Frizzante” significa “bello”. Puoi dirlo quando vedi qualcosa che ti piace. Come, per esempio, se dico: “Che frizzanti appendici per la respirazione acquatica, gentiluomo” e tu rispondi: “Ma grazie, gentildonna, permettetemi di liberarvi e di omaggiarvi con un massaggio ai piedi”. Quel genere di cosa.»

Le branchie sul collo del ragazzo si incresparono. Si voltò di nuovo verso i comandi senza una parola.

«Non sei molto ciarliero, eh, marinaio?»

Il ragazzo sciaguattò fino alla parete. Pungolò una serie di creste e protuberanze.

«Hai un nome?» provò a chiedergli Lemon.

Lui le lanciò un’occhiata ma restò in silenzio.

«Vericerto, devo chiamarti in qualche modo» lo ammonì. «E se non mi dai uno pseudonimo, ne inventerò uno io per te e ti resterà appiccicato.»

Il ragazzo sguazzò di nuovo verso i comandi, facendo del suo meglio per ignorarla.

«D’accordo, allora» disse Lemon. «Che ne dici di… Rupert? Una rupe è alta. Potenzialmente pericolosa. Nessun talento nella conversazione. Ti riassume piuttosto bene.»

Il ragazzo continuò a lavorare senza dire nulla.

«Oh, aspetta, ci sono!» urlò in tono trionfante indicando il suo collo. «Fisher!»

Il ragazzo sbatté giù le mani palmate. «Il nostro nome è Recupero.»

«Recupero?»

«Sì.»

«Abbreviato in Rec?»

«No.»

«Recup?»

«No.»

«Recoupage?»

«… No.»

«Lieta di conoscerti, Recupero.» Sorrise. «Io sono Lemon Fresh.»

«Lemonfresh?» Il ragazzo fece di nuovo quell’espressione simile a un cipiglio. «Che nome ridicolo.»

«Dice il ragazzino pungolante a dodici dita di nome Recupero.»

«Recupero è ciò che facciamo qui» replicò lui in tono inespressivo. «Non siamo Pilota o Arsenale. Non siamo Principio o Badante. Siamo Recupero. Che genere di nome è Lemonfresh?»

«Sono stata abbandonata fuori da un pub quando ero una neonata» rispose lei. «I miei non scrissero un messaggio con il mio nome sopra o roba simile. L’unica cosa che mi lasciarono ce l’ho attorno al collo, vedi?» Lemon sollevò il mento per mostrare il portafortuna d’argento a forma di pentafoglio. «Così il proprietario del pub mi chiamò come il simbolo sul lato dello scatolone in cui mi avevano lasciato. Lemon Fresh. È un detersivo per il bucato.»

Il ragazzo tornò semplicemente al proprio lavoro, senza dire nulla. Lemon si mordicchiò il labbro. La storia dello scatolone di solito risvegliava tutta la solidarietà del mondo a chiunque la propinasse. Quel ragazzino si stava comportando come se lei non avesse nemmeno parlato.

“Un pubblico difficile.”

«Allora, riguardo la faccenda di essere legata» azzardò. «Se è qualcosa che serve per eccitarti, non ti giudico, ma non è una cosa che mi sconfinfera. Vuoi lasciarmi andare?»

«No, Lemonfresh.» Il ragazzo pronunciava nome e cognome in modo goffo, fondendoli in una sola parola.

«Allora vuoi almeno dirmi dove siamo e perché?» chiese Lemon. «Perché tutta questa scena sta passando da sospetta a inquietante.»

«Wuff» concordò Kaiser.

«Lemonfresh è a bordo della nave Nau’shi» disse Recupero. «Lei è qui perché Nau’shi non desiderava che morisse nelle profondità.»

«Aspetta…» Lemon si accigliò. «La tua nave… non voleva che affogassi? Come fa una nave a volere qualcosa?»

Il ragazzo inclinò la testa e la guardò come se fosse difettosa. Da qualche parte in fondo alla testa di Lemon, una sfera luminosa impolverata si accese. Ricordò di aver guardato incontri dei PalaGuerra nel continente sulle trasmissioni con Evie, gli enormi costrutti della BioMaas Incorporated che combattevano contro i makina della Daedalus Technologies. Esaminò le pareti molli percorse da venature lucenti. Le forme lì sotto sembravano costole.

“Non tecnologia costruita.

“Tecnologia coltivata.”

«BioMaas» mormorò. «Sculacciami le sculacciabili, questa nave è viva?»

La stanza tremolò quando una serie di note basse rombarono per le pareti. Il ragazzo di nome Recupero rispose, la testa inclinata mentre trillava e canticchiava come risposta.

«Lei ha detto che Lemonfresh non dovrebbe avere paura» la informò Recupero. «A Nau’shi piace il suo schema.»

Lemon lanciò un’occhiata al pannello di comando. Alla scheggia di vetro insanguinata.

«Il mio…»

«Nau’shi trova molte cose strane negli abissi. Organismi che prosperano nell’acqua buia. Specie che non hanno mai visto la luce. Molte le liberiamo dopo averle campionate. Ma alcune le riportiamo a CityHive per studiarle meglio. Abbiamo stabilito di farlo anche per Lemonfresh.» Recupero batté di nuovo le palpebre e le branchie si incresparono. «Pensiamo che Lemonfresh sia importante. E la apprezziamo.»

«Be’, permettimi un consiglio: di solito non leghi qualcuno a meno che non sia quello a chiedertelo» disse Lemon. «E mi mancano i miei amici. Erano con me sulla nostra nave, che immagino sia precipitata nell’oceano. E suppongo che non siano ancora lì dentro, perché qualcuno deve avermi trascinato fuori.»

«… Amici?»

«Una ragazza di nome Eve. E un logika chiamato Cricket. O, e questo killerbot, un bel ragazzo di nome Ezekiel; se lo avessi visto lo riconosceresti: ha questa fossetta che ti mette voglia di…»

«Sì.» Recupero annuì. «Li abbiamo recuperati. Sono predisposti per lo smaltimento.»

«Smaltimento? Non suona affatto frizzante, Rec.»

«A Nau’shi non piacciono» replicò Recupero. «Sono irrilevanti.»

Lemon batté le palpebre. «Be’, questo è un po’ scortese. Voglio dire, cento punti per averci salvato dall’annegamento e tutto quanto, ma la tua Nau’shi assomiglia sempre di più a una str…»

La stanza tremò e un trillo profondo e vibrante la percorse tutta.

«… aordinaria vecchia, grossa e adorabile» concluse Lemon, fissando le pareti. «Una persona adorabile, ecco cosa stavo per dire. Intendo, nave! Sì, una grossa, vecchia nave adorabile. Ah ah.»

Recupero la stava fissando con la testa inclinata.

«Lemonfresh è una ragazza molto strana.»

«Dice il tipo con le branchie e due paia di palpebre» borbottò lei.

Il ragazzo sciaguattò verso la porta.

«Ehi, dove stai andando?» domandò Lemon.

«Recupero» rispose lui con una scrollata di spalle.

«E io?»

Il ragazzo parlò come se lei fosse una marmocchia di tre anni. «Gliel’abbiamo detto. Lemonfresh resterà qui fino al nostro ritorno a CityHive. Presto arriverà Badante per la nutrizione.»

«Sì, bene, ragazzino, io non voglio andare alla tua dannata CityHive. Voglio trovare i miei amici.»

Recupero si limitò a battere le palpebre.

«D’accordo. L’hai voluto tu.» Lemon parlò forte e chiaro. «Kaiser, arma il thermex.»

Il melampo abbaiò come conferma e i suoi occhi diventarono color rosso intenso e rabbioso. Una serie di tonfi umidi risuonò all’interno del suo telaio.

«Hai mai incontrato un melampo, Recoupage?» chiese Lemon. «Sono praticamente cani assassini, capisci? Possono rintracciarti da una particella di DNA. E quando ti trovano, attivano gli esplosivi dentro il loro corpo e puoi immaginare il resto. Dentro Kaiser c’è thermex sufficiente a radere al suolo una casa. Perciò, a meno che non ti piacciano le tue belle pareti luminose decorate da un adorabile nuovo colore chiamato “sangue e cervella”, ti consiglio di liberarmi. Ora.»

Il ragazzo tirò su con il naso. Era decisamente imperturbato.

«Sì» disse. «Abbiamo recuperato melampi in precedenza. E abbiamo disarmato i detonatori di questo non appena l’abbiamo ripescato dal ventre di Nau’shi.»

Lemon guardò il cane metallico, borbottando a mezza bocca. «Avresti potuto avvertirmi, Kai. Un po’ di lavoro di squadra, per favore.»

Il melampo premette le orecchie contro la testa ed emise un piccolo guaito elettronico.

«Io… Okay, allora.» Lemon annuì a Recupero. «Suppongo che tu abbia giocato bene, signore.»

Lo strano ragazzo sogghignò e inclinò la testa. E con una serie di umidi rumori risucchianti, la porta si richiuse.

Lemon batté la testa sulla lastra alle sue spalle. Poi lanciò un’occhiata a Kaiser. «Allora. Conosci qualche bella canzone?»

«Wuff» fece Kaiser.

«Immaginavo» sospirò lei.
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CHIRURGIA




«Tu sapevi» sussurrò Eve. «Sapevi chi ero.»

Ezekiel era inginocchiato accanto a lei sull’isola di rifiuti. C’era paura nei suoi occhi. «Ho cercato di dirtelo» replicò. «Ma Silas…»

«Intendi il bastardo che ha finto di essere mio nonno per gli ultimi due anni?»

«Ana, mi dispiace» implorò Ezekiel. «Silas mi ha detto che lo shock di ricordare avrebbe potuto nuocerti. Sei stata colpita alla testa durante la rivolta. Dopodiché lui non ha potuto far altro che rattoppare la tua mente. Voleva costruirti una nuova vita. Lontano da Babel e da tutto quel dolore. Non c’era altro che sofferenza nel tuo passato.»

Lei fissò il palmo della propria mano. Il chip rosso rubino che aveva contenuto i ricordi della sua infanzia. Tranne che non erano affatto suoi. Silas non le aveva costruito una vita. Le aveva costruito una menzogna.

«Evie?» Cricket le gironzolava attorno, spostando lo sguardo tra lei ed Ezekiel. «Evie, cosa sta succedendo?»

Lei fissò il piccolo logika con sospetto. Era stato creato da Silas, dopotutto…

«Crick, tu sapevi?»

«… Sapevo cosa?»

«Chi sono? Da dove vengo?»

«Tu sei Eve Carpenter» rispose il piccolo bot accigliandosi. «Provenivi da un insediamento di bifolchi nel continente e ora vivi nelle Scorie. E di cosa stai parlando? “Il mio nome è Ana Monrova”? Evie, Ana Monrova è morta quando la Gnosis è stata distrutta. Lei e tutta la sua famiglia.»

«No» si inserì Ezekiel. «Lei no.»

Cricket agitò un ditino verso la faccia del sembiante. «Sta’ zitto, killerbot. Quando vorrò la tua opinione, te la chiederò. Devi starle lontano, mi hai capito? Siete stati proprio voi sembianti a trucidare i Monrova.»

«No, questo non è vero» ribatté Ezekiel. «Io l’ho salvata.»

Eve alzò lo sguardo sul sembiante. Lo vide per la prima volta. Per la millesima. Era proprio come se lo ricordava. Quella notte nel suo letto, tra le sue braccia. Con il chip distrutto di Silas fuori dal suo cranio, sembrava ieri. Giurava di ricordare il sapore dei suoi baci. Di sentirli posarsi sulla sua pelle come una pioggia dolcissima.

Si fissarono a vicenda nella penombra, divisi da pochi centimetri e da mille chilometri. L’impianto ottico di Eve ronzò quando batté le palpebre. Aveva un’emicrania che le spaccava la testa in due.

«Cosa ricordi?» le chiese lui piano.

«La mia vita a Babel. Mio padre, la mia famiglia. Il dottor Silas.» Allora Eve incontrò i suoi occhi, con un dolore al petto. Voleva stringerlo. Voleva urlargli contro. «Tu e io.»

«La bomba?»

Lei annuì.

«La rivolta?»

Eve si accigliò. La testa le faceva male, l’impianto ottico prudeva. Era come cercare di ricomporre un puzzle, accostando i pezzi uno a uno per vedere se combaciavano.

«Frammenti» rispose. «Ricordo… la cella di una prigione. La mia famiglia…»

Stivali lucidati risuonano sulle scale mentre marciano diretti alla nostra cella. Sono in quattro, tutti in fila ordinata. Volti inespressivi e pelle perfetta, pistole grigio opaco in mani rosse, rossissime. Un uomo avvenente con i capelli dorati dice che sono qui per giustiziarci. Nessuna spiegazione. Nessuna parola di scuse.

Ma non erano stati soldati, giusto?

Un uomo avvenente con i capelli dorati…

«Gabriel» mormorò lei.

Ezekiel deglutì. Poi annuì lentamente. «Sì.»

«Faith. Hope. Loro… li hanno uccisi. Ci hanno uccisi…»

«Non te.»

Mio fratello striscia fino al corpo di nostro padre e le mie sorelle stanno ancora urlando. Ho la lingua attaccata ai denti e il sangue caldo di mia madre sulle labbra…

«Ezekiel.» Gli strinse la mano così forte che le sue nocche sbiancarono. «Se c’è mai stato qualcosa di reale tra noi, dimmi cosa diavolo è successo. Ti prego.»

Il ragazzo che non era affatto un ragazzo si mise a sedere sulla pila di rifiuti. Perfino inzuppato dalla melma sempre più secca e ricoperto di fango, era bellissimo. Ma sembrava così triste e solo che per un attimo lei dimenticò la propria rabbia. Voleva solo abbracciarlo. Tenerlo stretto come quella notte nella sua stanza, asciugandogli le lacrime con i baci.

“Quella era stata davvero la mia vita?”

Le pareti si mossero attorno a loro, strane note trillanti che riverberavano nella carne del Kraken. Il pavimento sotto di loro tremolò brevemente, poi tornò immobile. Le sopracciglia di Ezekiel si sollevarono dallo spavento mentre esaminava la camera. Eve dovette stabilizzarsi contro il pavimento.

«Forse dovremmo parlarne più tardi» consigliò il sembiante.

Lei sospirò e si guardò attorno. La sua mente era in fermento: rabbia, tristezza e negazione si confondevano assieme. Voleva il resto della storia. Agognava la maledetta verità. Ma neanche a farlo apposta le pareti brontolarono di nuovo e un altro grosso fiotto di acqua marina nera arrivò ruggendo dal soffitto. L’involucro arrugginito di un vecchio container da trasporto ruzzolò dentro la camera, assieme a un groviglio di buste di plastica. Il relitto precipitò nel pantano, bersagliandoli tutti quanti con piccoli spruzzi di fanghiglia.

«Dobbiamo davvero uscire di qui» disse Ezekiel.

«Non riesco a credere che lo sto dicendo» mormorò Cricket, «ma sto cominciando a essere d’accordo con Moncone. Dovremmo terminare questa conversazione altrove.»

Eve si trascinò la manica lercia contro il naso. Aveva l’occhio iniettato di sangue, le guance striate di lacrime. Il suo mondo intero era stato appena capovolto. Tutta la sua vita era un’invenzione. Ma Lemon e Kaiser avevano bisogno di lei. E, malgrado chi era stata un tempo, una parte di lei era ancora Evie Carpenter. Imbattuta otto volte di fila nel PalaGuerra più cattivo da questo lato del Vetro. La verità era che poteva raggomitolarsi a piangere fino a terminare le lacrime oppure alzarsi e combattere.

«Okay.» Tirò su forte con il naso. Poi sputò in quella brodaglia. «Basta con la commiserazione. Il resto della storia può aspettare. Lemon è qui dentro da qualche parte. Anche Kaiser. Prima li troviamo. Dopo piangiamo.»

«Allora come usciamo da Stomacolandia?» domandò Cricket.

Eve si mise in piedi lentamente, ancora un po’ malferma. Ezekiel si alzò in fretta, allungando il braccio buono per aiutarla, ma lei si allontanò. A dire il vero, nonostante il fatto che lui la stava aiutando, Eve non sapeva se poteva fidarsi di lui. La ragazza che era stata lo aveva amato, certo. Ma non aveva idea di come la ragazza che era adesso la pensasse su molte cose.

Posando le mani sulle anche, esaminò i rottami che li circondavano. La meccanica che era in lei mise in moto le rotelle nella sua testa. Esaminò il soffitto sopra di loro, la mezza dozzina di aperture serrate come pugni.

«Potremmo accendere un fuoco?» propose.

Cricket ruotò il polso, attivando la fiamma ossidrica nel dito medio, poi la puntò dritto verso Ezekiel. «Fatti da parte, Moncone.»

«Uhm» disse Ezekiel. «Qui dentro è tutto fradicio.»

«La plastica brucia» fece notare Eve. «Se creiamo abbastanza fumo prima che io muoia soffocata, il Kraken potrebbe tossirci fuori… tre chilometri sotto la superficie dell’oceano.» Eve afferrò Cricket per il braccio. «No, aspetta, questo piano non è molto sensato.»

«Uff.» Cricket diede un calcio a un pezzo di metallo mentre estingueva la fiammella.

«Cricket ha sempre voluto essere un bot da PalaGuerra» spiegò Eve a Ezekiel. «Il pensiero di dar fuoco a qualcosa ha un effetto morboso su di lui.»

«Questa è una calunnia, signora» ringhiò il bot. «Ci rivedremo in tribunale.»

«Non è troppo piccolo per il PalaGuerra?» domandò Ezekiel.

Cricket accese di nuovo la fiamma ossidrica e la puntò verso il sembiante. «Non chiamarmi piccolo!»

Ezekiel inarcò un sopracciglio quando Eve si passò una mano sulla gola, deviando la conversazione dai problemi di altezza del piccolo bot.

«Sai molto su questi Kraken?» chiese.

Ezekiel annuì. «Ho passato un po’ di tempo nel territorio della BioMaas. È lì che mi trovavo quando ti ho visto manifestarti in diretta.»

«Sì, be’, è un peccato che qui dentro nulla vada a elettricità.» Eve si stropicciò di nuovo l’occhio, ricordando il Golia e lo Spartano della Fratellanza che grippavano a un gesto della sua mano. Si morse il labbro. «Hai detto che dentro i Kraken ci sono degli equipaggi umani?»

«I Kraken sono come sottomarini» spiegò Ezekiel. «Le loro viscere sono percorse da tunnel di accesso. L’equipaggio vive lì.»

«Okay, perciò è semplice» disse Eve. «Cricket non respira. Le pareti sono di carne. Pratichiamo un taglio e lo mandiamo a cercare uno di questi tunnel.»

«Non credo che al Kraken piacerebbe» la ammonì Ezekiel.

«Be’, nemmeno a me piace essere mangiata viva. Quindi siamo pari.»

«Se inizi a tagliuzzargli lo stomaco, attiverà i suoi leucociti.»

«Leucocosa?»

«Il suo meccanismo di autodifesa. Questa intera nave è viva. Il suo corpo è proprio come il tuo. Ha dei metodi per occuparsi di ospiti sgraditi nel suo sistema.»

«Okay, tu hai un’idea migliore, Traumacranico?»

«Be’, io…» Ezekiel batté le palpebre. «… Un momento, mi stai ancora chiamando così?»

«Stai sprecando tempo, Moncone» disse Cricket. «Non sappiamo dove sia Lemon o in che condizioni si trovi. Potrebbe essere ferita. Forse nei guai. A qualcuno di noi frega ancora delle Tre Leggi e abbiamo un’umana da salvare.» Il bot strisciò su per la gamba di Eve, le si posò sulla spalla e si tenne stretto. «Io sono con te, Evie.»

Eve recuperò Excalibur dalla spazzatura, se la fissò sula schiena ed entrò nella fanghiglia. La sua mente era ancora confusa. Riuscì a percepire la ragazza che era stata, quella principessina viziata, fare una smorfia di disgusto quando si immerse di nuovo nella mota. Il pensiero di Lemon e Kaiser in una situazione di G maiuscola era l’unica cosa che la manteneva in piedi. Eve continuò a guadare, prima fino in vita, poi arrivando all’altezza del collo. Il liquido odorava di zucchero, sale e marciume. Era caldo e viscoso, le si insinuava nei vestiti e negli stivali. Si ritrovò a essere d’accordo con Ana nella propria testa.

«Che schiiiiifo» borbottò.

«È il tuo piano» urlò il sembiante dalla costa metallica.

«Bell’aiuto.»

«Bello vedere un umano fare il lavoro, tanto per cambiare» replicò lui.

«Touché» bofonchiò lei.

Mentre si avvicinavano al loro bersaglio, Eve si rese conto di percepire di nuovo il pavimento sotto di lei; pareva che la camera fosse una semisfera sotto la fanghiglia. Trovò un appoggio e arrancò su per la melma fino alla parete scintillante, trascinandosi il fazzoletto fradicio sopra naso e bocca. Tenne Cricket ben sollevato, con la mente ancora in tumulto. Cercando di mettere a tacere la tempesta dentro di lei quanto bastava per filarsela da lì.

«Okay, dacci dentro, Crick.»

«Sei tu il capo.»

Cricket accese di nuovo la fiamma ossidrica e un getto di fuoco lungo dieci centimetri spuntò dal suo dito. Era ad alta concentrazione di ottani e ardeva di una strana tonalità azzurro acqua all’interno della camera. Lui spinse il dito contro la parete e una puzza di carne bruciata coprì quella di sale e marciume. L’intera camera fu percorsa immediatamente da un tremito e un suono basso e lamentoso riempì l’aria.

«Uhm… mozione d’ordine» disse Cricket. «Cos’è stato?»

«Continua a tagliare e basta.»

Il piccolo bot fece come ordinato, squarciando lentamente la carne spessa e fibrosa. A Eve lacrimavano gli occhi per la puzza mentre il lamento cresceva di intensità. L’intera camera tremò con violenza una volta, poi due, quasi sbalzandola da terra.

«Lo stai facendo arrabbiare, fidati!» urlò Ezekiel.

«Devo concordare con Moncone, Evie, ma…»

Il soffitto si spalancò e mezza dozzina di oggetti sferici grandi quanto pneumatici di trattore cadde attraverso l’apertura. Ruotarono e precipitarono nella camera, rimbalzando sui detriti e schizzando nella mota. Uno atterrò in cima all’isola di spazzatura e rotolò fino a fermarsi poco dopo. Era viscido, chitinoso, scintillante.

Con diversi rumori scoppiettanti e umidi, la sfera si aprì in qualcosa che pareva uscito da un film horror del 20S. Il guscio trasparente e incolore rivelava le viscere contorte della creatura. Una testa rozza e aspra, con mandibole affilate come rasoi, era dotata di una dozzina di occhi. Dal corpo spuntavano una dozzina di zampe e, secondo il modesto parere di Eve, la creatura era armata di più artigli di quanti avesse il diritto di possedere.

La fanghiglia si increspò quando lo stomaco del Kraken si mosse di nuovo. E mentre Eve guardava, altre cinque creature si spiegarono dal pantano di muco e cominciarono a muoversi.

Proprio verso di lei.

«Uhm» urlò. «Immagino che questi siano i leucociti di cui parlavi.»

«Tu credi?» le gridò Ezekiel di rimando.

Eve batté le palpebre guardando il muro di mandibole in arrivo e quegli artigli troppo numerosi. «Sì, d’accordo» sospirò. «L’abbiamo decisamente fatto arrabbiare.»
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SIMBIOSI




La stanza beccheggiò come una barca durante una tempesta, il pavimento che dondolava come se stesse andando tutto in pezzi. E con un rumore umido e schioccante, unito al sibilo di suzione persa, i vincoli alle mani e ai piedi di Lemon si allentarono momentaneamente.

Colta di sorpresa, ebbe a malapena la presenza di spirito di provare a liberarsi. I legacci si contrassero di nuovo quasi subito, ma Lemon fu abbastanza veloce da divincolare la mano destra. La stanza trillava: strane note stonate riecheggiavano nell’aria. Sembrava quasi che la nave stesse… soffrendo?

“Occhi sull’obiettivo, Lem.”

I perché potevano attendere fino all’indomani. In quel momento aveva la mano libera e fare in modo che lo fossero anche le altre sembrava un piano alla portata di Lemon. Raggiungendo la fibbia della cintura, tirò fuori il coltellino che aveva usato per tagliare le tasche della gente quando viveva nei Cunicoli. E con una scrollata di spalle come per scusarsi con la nave attorno a lei, iniziò a colpire il legaccio sulla mano sinistra.

La stanza tremò e il canto crebbe di intensità. Un fluido verde luminescente trasudò dai tagli praticati da Lemon: lo stesso verde che scorreva attraverso le vene alle pareti.

Stava lentamente arrivando a capire che i legacci, la lastra su cui era posata, tutto ciò che poteva vedere attorno a lei faceva parte di quella nave… pezzi di un corpo che viveva, respirava e sanguinava. Si sentì un po’ in colpa per aver ferito una bestia che tecnicamente le aveva salvato la vita. Ma Eve e Cricket potevano essere nei guai. Forse erano feriti. Infliggere qualche piccola lesione a sua volta per salvarli sembrava un piccolo prezzo da pagare.

Con la pelle viscida di verde fluorescente, Lemon riuscì a divincolare la mano sinistra. Qualche istante dopo fu la volta degli stivali. Stava giusto per liberare Kaiser dai suoi legacci quando la parete si aprì tremando e una donna di mezza età si precipitò nella stanza. Come Recupero, era senza capelli, scalza e vestita di gomma nera. Teneva in mano una caraffa di quella che poteva essere acqua e una ciotola di poltiglia; entrambi i contenitori erano fatti di una sostanza che sembrava osso scuro.

La donna sgranò gli occhi completamente neri quando vide cosa stava facendo Lemon. Lasciò cadere quello che aveva in mano, urlò: «No!» e cercò di strapparle il coltello. Ma essere cresciuta tra le difficoltà sulle strade di Los Diablos aveva insegnato a Lem una o due cose sugli scontri fisici e riusciva a muoversi rapida come un rasoio quando era necessario. Evitò la stretta della donna e le pestò i piedi nudi con la punta in acciaio dei suoi stivali troppo grossi. La donna cacciò un urlo e crollò per terra, così in un istante Lem si sedette sul suo petto, puntandole il coltello alla gola.

«Tu devi essere Badante, presumo» disse. «Recupero ha detto che avresti fatto una visita.»

«Noi… Basta, lei ci sta facendo male!» ansimò la donna.

«Ascolta, mi dispiace, ma sto cercando i miei amici. Una ragazza di nome Eve e un bot chiamato Cricket. Recupero ha detto che erano stati predisposti per lo smaltimento.»

«S-sì. Gli inquinati.»

La stretta di Lemon si serrò sul colletto della donna. «Dove sono?»

«Nel terzo stomaco di Nau’shi. Il grembo degli scarti.»

Lemon pungolò la donna con la parte appuntita del coltello. «Non muoverti.»

La donna scosse il capo, con le branchie che si gonfiavano dalla paura. Lemon si era azzuffata con tanti brutti ceffi da capire che quella donna non possedeva nemmeno un briciolo di aggressività. Si sentiva in colpa ad averle pestato i piedi, ma Eve e Crick avevano bisogno di lei. E anche se questa Badante sembrava innocua, Lem sospettava che a bordo della nave potessero esserci altri più adatti al compito di contrattaccare. Grossi tipi massicci con nomi come Pestafacce o Schiacciateste, che potevano comparire da un momento all’altro per fare proprio quello.

Si alzò e terminò di liberare Kaiser mentre Badante scuoteva la testa e gemeva.

«Tiralo su» le ordinò Lemon. «Per favore e con tanto affetto.»

Badante si alzò lentamente, saggiando con cautela le dita calpestate. Con un’occhiata ferita a Lemon obbedì e con un certo sforzo sollevò Kaiser dalla lastra.

«Ascolta, non voglio farti del male» disse Lemon. «Desidero solo trovare Eve e Cricket. Ma se mi giochi qualche tiro, mister Puntuto ti toglierà il respiro, capito?»

«S-sì» rispose Badante, fissando il coltello.

«Bene. Ora portami dalla mia amica per la pelle.»

[image: Ornamento di separazione]

«Con questa giornata ho ufficialmente chiuso» sospirò Eve. «Vorrei che fosse già domani, per favore.»

I leucociti stavano nuotando verso di lei tra la fanghiglia, muovendosi più rapidi di quanto avrebbe dovuto fare qualunque creatura così grossa e spaventosa. Lanciandosi un’occhiata alle spalle, vide che Cricket aveva intagliato un foro nello stomaco, grande abbastanza per poterci passare, ma la ferita era ancora troppo piccola perché Eve o Ezekiel potessero seguirlo. Tutto stava assumendo una deliziosa tonalità di marrone.

«Vai!» Eve spinse il piccolo bot nel buco. «Trovaci quei tunnel di servizio.»

«Eve, non ho intenzione di lasciar…»

«È un ordine, Crick!»

Il bot emise un rumorino elettronico preoccupato dal fondo della gola ma, come sempre, obbedì, girandosi e strisciando attraverso il foro. Eve si tolse Excalibur dalla schiena e attivò l’alimentazione energetica, ottenendo un brusio crepitante. Voltandosi, fronteggiò i leucociti sempre più vicini tenendo l’arma sollevata e sentendo freddo nelle viscere.

«Ana?» chiamò Ezekiel.

«Magari potresti venire quaggiù, Traumacranico» gli urlò lei. «Renderti utile!»

Il sembiante aveva estratto dai rifiuti un pezzo di tondino lungo un metro. Squadrò in un attimo il leucocita che si stava avvicinando a lui, sollevando l’acciaio arrugginito nella mano rimasta. L’essere zampettò di lato, ma con un unico colpo brutale Ezekiel gli fracassò il cranio come fosse vetro. Il leucocita rotolò sulla schiena, scalciando debolmente mentre il sembiante si girava, prendeva una breve rincorsa e poi balzava per dieci metri come se stesse giocando a campana. Atterrò accanto a Eve, macchiandola di fanghiglia e posizionandosi tra lei e gli altri cinque esseri. Pulendosi uno schizzo di sangue scuro dalla faccia, sollevò l’arma e guardò Eve alle sue spalle.

«Sono abbastanza utile?»

«Non fare l’insolente con…»

Tra una cacofonia di strilli, le creature rimanenti sciamarono all’attacco. Eve sollevò Excalibur con entrambe le mani. Ezekiel si mosse con la sua velocità sovrumana, colpendo come un fulmine. Un leucocita zampettò da Eve, tra uno schiocco di mandibole e lo scatto degli artigli.

Anche se si era strappata via il chip di memoria danneggiato, quello che conteneva tutte le sue routine di autodifesa sembrava funzionare ancora benone. Con un passo laterale nella fanghiglia, calò la mazza su un artiglio proteso, avvertì un lampo elettrico e sentì odore di muco bruciato. L’essere strepitò e indietreggiò, tenendosi l’arto ferito e sbattendo la dozzina di occhi. Eve si tirò indietro per un secondo attacco, ma il Kraken tremolò ancora una volta e lo stomaco sgroppò come se fosse nel mezzo di un terremoto. I suoi stivali scivolarono sulla superficie insidiosa e, con un’imprecazione rovente, Eve cadde tra la mota.

Il leucocita si lanciò di nuovo in avanti con gli artigli sollevati. Eve schivò un colpo falciante, poi un altro, sforzandosi di ritrovare l’equilibrio. I suoi occhi erano fissi sulla bestia mentre scalciava per rialzarsi, rifiutandosi di starsene semplicemente stesa lì a morire. Poteva percepire la ragazza che era stata, che urlava terrorizzata dentro la sua testa. Ma i sembianti non l’avevano uccisa. Le Scorie non l’avevano ammazzata. I ragazzi di Freezer Street e la Fratellanza non erano riusciti a eliminarla. Se quello doveva essere il posto in cui l’avrebbero estinta, non aveva intenzione di farlo accadere mentre era in ginocchio.

Un pezzo di tondino lungo un metro attraversò il cranio della creatura uscendo all’altezza della mandibola. L’essere fremette strabuzzando gli occhi mentre emetteva un ultimo sospiro gorgogliante e crollava nella fanghiglia.

Ezekiel era in piedi sopra Eve, ansimava appena. Inclinò un cappello immaginario verso di lei e le offrì il braccio, come un gentiluomo del 20S che chiedeva alla sua dama di ballare. Lei lo afferrò e si tirò su dalla mota, sussultando per il dolore dello strappo al ginocchio. Gli altri leucociti erano sparpagliati come giocattoli rotti, affondavano lentamente nella melma. Eve incrociò lo sguardo di Ezekiel, i polmoni in fiamme e le mani tremanti.

«Questa è la parte in cui molte persone direbbero grazie» le fece notare il sembiante.

«Avrei potuto eliminarlo» boccheggiò lei.

«Senza dubbio.» Ezekiel sorrise.

«Credi di essere tanto affascinante, eh, Traumacranico?»

Il sembiante scrollò le spalle e la fossetta fece la sua comparsa.

«Hai del muco in faccia» osservò Eve.

«Tu hai muco dappertutto» sogghignò lui.

Lei si ritrovò a sorridere, ma quell’espressione si spense rapida com’era arrivata. Le parole si aggrovigliarono nella sua bocca con un sapore di cenere. Avrebbe dovuto lasciarle libere? In quel modo le avrebbe rese reali.

Avrebbe reso reale tutto quanto.

«Tu sei… diverso da come ricordo…» disse lei.

Era vero. L’Ezekiel che aveva conosciuto a Babel per certi versi era stato più delicato. Più giovane. Più dolce. Questo Ezekiel sembrava più affilato. Come un coltello, temperato da anni nelle desolazioni. Era più duro. Più violento. Più pericoloso.

Ma d’altra parte lo era anche lei.

Il sorriso del sembiante si spense. Quegli occhi troppo azzurri divennero seri. «Due anni sono un tempo lungo. Come il viaggio che ho fatto.»

«Lungo la strada cambiano parecchie cose.»

«Non tutte.»

Eve abbassò gli occhi. Si morse il labbro e non disse una parola.

«Io… non so più nemmeno come chiamarti» disse Ezekiel.

Lei si ravviò i capelli, incerta a sua volta della risposta. L’esistenza che aveva condotto come Eve Carpenter nelle Scorie era vivida come i ricordi della sua vita a Babel. Rovistatrice. Aberrazione. Genio della meccanica. Deviante. Ma era anche Ana Monrova. Ora lo sapeva. Quella principessina viziata nel suo palazzo, che desiderava sempre ciò che non poteva avere. Figlia di una famiglia uccisa. Ultima erede del clan Monrova.

Ma, perfino se era costruita su una menzogna, la vita che aveva condotto per gli ultimi due anni…

«… Credo sia meglio se mi chiami Eve» disse.

Riuscì a vedere il dolore nel suo sguardo quando annuì. Scintillavano di quell’azzurro del vecchio cielo. Era una sofferenza reale come qualunque altra lei avesse mai provato. Ma lei aveva le proprie ferite con cui fare i conti. Troppe, al momento, per preoccuparsi di quelle di qualcun altro. Fin troppe.

Le pareti tremarono, il soffitto si gonfiò e un’altra dozzina di leucociti piombò nello stomaco del Kraken. Rimbalzarono e rotolarono verso l’isolotto di rifiuti nel pantano, sbocciando come fiori mortali di rasoi e artigli.

«Be’» disse Eve, «almeno hanno un buon tempismo…»

Ezekiel strappò via il tondino dal cadavere del leucocita, voltandosi per fronteggiare l’orda in arrivo. «Magari potresti metterti alle mie spalle.»

«Magari potresti dire per favore.»

«Voglio solo proteggerti.»

«Ed è davvero dolcissimo da parte tua, Ezekiel, ma non sono più una damigella rinchiusa in una torre. Quando vorrò il tuo aiuto, te lo chiede…»

Il soffitto fremette di nuovo, vomitando altre due dozzine di leucociti. Le creature si spiegarono e si raggrupparono lentamente, in apparenza comunicando senza parlare. Le pareti trillavano e ronzavano, la fragorosa pulsazione ritmica sempre più veloce. Dopo aver perso la prima ondata di difesa, sembrava che il sistema immunitario del Kraken stesse reagendo come avrebbe fatto qualunque altro: mandando la cavalleria. Adesso lì dentro c’erano oltre trenta di quelle dannate cose, che avanzavano caute, centinaia di occhi fissi sul sembiante e scintillanti come vetro lucidato.

«Uhm, già, okay» disse Eve. «Ora sto chiedendo ufficialmente il tuo aiuto.»

«D’accordo.» Ezekiel annuì, spostandola dietro di sé. «Ma chi aiuterà me?»

Eve sentì odore di carne bruciata e percepì lo stomaco attorno a lei tremolare di nuovo. Cricket fece capolino dal buco che aveva allargato dietro di loro, gocciolando di fanghiglia fumante.

«Hai chiamato?»

«Cricket!»

«Ho trovato i tunnel di servizio, andiamo!»

Il piccolo bot porse la mano a Eve e lei l’afferrò, arrampicandosi dentro la ferita. Ci entrava appena e fu costretta a contorcersi, con le gambe che si dibattevano mentre cercava un appoggio. Imprecò tra gli sforzi e infine avvertì la mano di Ezekiel sul suo posteriore.

«Ehi, giù le mani dalla mercan…»

Eve strillò quando fu sospinta lungo il tunnel da una forza sovrumana, scivolando fuori da uno squarcio dall’altro lato. Piombò su una superficie umida e spugnosa, rinforzata da quelle che sembravano… costole? Cricket balzò giù dietro di lei, poi ripiegò la fiamma ossidrica all’interno della mano. Eve riuscì a vedere che aveva praticato un foro attraverso due metri buoni di parete di stomaco sanguinante: non c’era da meravigliarsi che il Kraken fosse così irritato.

Rimettendosi in piedi, Eve analizzò l’ambiente circostante. Era in un lungo tunnel illuminato da schemi fluorescenti che assomigliavano molto a vene. Il Kraken gemeva e tremava attorno a loro, il pavimento agitato da violenti scossoni.

«Possiamo tornare alla parte dove era solo la Fratellanza che provava a estinguerci?» chiese Cricket. «Credo di preferire dei folli religiosi all’Attacco delle blatte gastriche sbudellanti.»

«Da che parte andiamo?»

Cricket si diede una pacca sulle anche esili. «Creeeeedo di aver lasciato la mia mappa del Kraken negli altri pantaloni.»

«Ora dovrei far notare che non indossi pantaloni, giusto?»

Cricket si afferrò il testone con un’espressione di finto stupore. «Sono stato nudo per tutto il tempo e nessuno me l’ha detto?»

Il pezzo di tondino insanguinato di Ezekiel venne spinto fuori dal foro cauterizzato, seguito presto dal sembiante stesso. Rotolò in posizione accucciata, raccolse l’arma e guardò su e giù per il tunnel, un po’ a corto di quello che poteva essere considerato il suo respiro.

«Spiacente per il ritardo» disse. «C’erano parecchie di quelle cose.»

«Meno male che sono troppo grosse per segui…»

Un artiglio trasparente spuntò dal foro e Eve fece un balzo all’indietro con uno strillo. La cosa si dimenava e schioccava, facendo scattare le mascelle. Ezekiel sollevò il tondino e lo calò sul leucocita, riducendolo a una poltiglia grondante, mantenendo una maschera di calma assoluta. Eve era un po’ turbata nel vederlo all’opera: brutale e metodico, nemmeno un briciolo di emozione sui suoi lineamenti. Ricordò le facce dei sembianti mentre torreggiavano sopra di lei in quella cella. Gabriel che diceva che erano lì per uccidere lei e la sua famiglia. Niente scuse. Nessuna spiegazione…

Un urlo raggelante riecheggiò lungo il tunnel mentre il tu-tum, tu-tum accelerava.

«Ne arriveranno altri» disse Ezekiel, pulendo il sangue dalla propria arma. «Seguitemi.»

Il sembiante si avviò lungo il corridoio, il tondino sollevato e pronto. Eve guardò Cricket, scrollando le spalle mentre se lo caricava in groppa.

«Non mi fido di lui, Eve» borbottò il piccolo logika. «Nemmeno dell’aria che respira.»

«Questa è la parte in cui faccio notare che lui non ha bisogno di respirare e tu rispondi “Esattamente!”?»

«… Ho già usato questa battuta?»

«Mi ha già salvato la vita tre volte, Crick. Nel caso stiamo tenendo il conto.»

«Se stiamo tenendo il conto. E se ci si può fidare di tutto ciò che dice.»

Eve guardò Ezekiel sgusciare lungo il corridoio, immerso in luce verde fluorescente. L’aria era pesante, umida, difficile da inalare. Le pulsazioni della bestia attorno a loro erano sempre più forti, proprio come le sue. L’impianto ottico le prudeva. Tutto ciò che Cricket diceva era vericerto. Non sapeva se poteva fidarsi di Ezekiel. Cosa fosse accaduto in quelle ultime ore prima della rivolta dei sembianti o come fossero arrivati a ribellarsi contro la sua famiglia e suo padre. Cosa restasse del ragazzo che aveva conosciuto due anni e due vite prima.

Ma, per il momento, Lemon era nei guai. Kaiser era in pericolo.

Che alternative aveva?

Sollevando Excalibur, seguì il sembiante nella penombra.
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Lemon stava correndo lungo un tunnel contorto e bitorzoluto, seguendo da presso Badante. La donna aveva Kaiser tra le braccia e Lemon notò che stava accarezzando il ventre danneggiato del melampo mentre camminava, come se cercasse di placare i suoi dolori. Anche se Kaiser era un cyborg. Perfino se il suo corpo metallico non poteva provare sofferenza.

«Quanto manca al terzo stomaco?» domandò.

«Ormai non molto» rispose Badante.

Lemon esaminò i paraggi, più che sopraffatta. Le pareti ribollivano per il movimento di lunghe forme sinuose sotto la pelle. I soffitti erano pieni di migliaia di minuscole creature zampettanti, trasparenti e insettoidi. Poteva sentire la pulsazione della nave sotto di lei e si domandò quanto potesse essere grande il cuore che animava quella bestia colossale.

Per tutta la sua vita era stata circondata da tecnologia del vecchio mondo, convertita, riciclata e arrugginita in profondità. Ma se quello era il futuro che la BioMaas aveva in serbo per il pianeta – macchine viventi e migliaia, forse milioni di creature che lavoravano tutte in perfetta armonia – trovava difficile biasimarla per essersi lasciata alle spalle la tecnologia del passato.

«Da quanto tempo lavori qui?» domandò a Badante.

La donna si accigliò. «Abbiamo sempre lavorato qui.»

«No, intendo per quanti anni hai servito su Nau’shi?»

Badante si fermò e guardò Lemon con aria perplessa. «Noi siamo Nau’shi.»

Un lungo richiamo vibrante riecheggiò per il corridoio e Badante sgranò gli occhi. «Ohhhhh» gemette.

«Cosa c’è?» chiese Lemon.

«Gli inquinati.» Badante batté le doppie palpebre per trattenere le lacrime. «Ci stanno facendo male…»

Una porta lungo il corridoio si spalancò e un uomo alto e robusto, con vestiti simili a quelli di Badante, si precipitò fuori con il volto distorto dalla furia. Era seguito da diversi esseri insettoidi sgraziati, ciascuno grosso quanto lui. Erano coperti di gusci trasparenti e armati di artigli enormi.

«Eeeee tu devi essere Pestafacce, presumo» disse Lemon.

«Innaturale!» tuonò l’uomo tra schizzi di saliva.

Sollevò quello che sembrava un ibrido tra una pistola e un riccio di mare spinoso e mirò su Lemon. Kaiser prese a dimenarsi tra le braccia di Badante e ringhiò.

La ragazza si tuffò a terra mentre l’omone apriva il fuoco con la sua strana pistola, riempiendo l’aria di lunghi aculei neri. Ma, mentre i colpi viaggiavano sopra la testa di Lemon senza colpirla, lei li seguì lungo il corridoio e posò infine gli occhi sul vero bersaglio: il killerbot sexy alto circa uno e ottanta che stava correndo nel passaggio proprio verso di loro.

«Ciao, Fossette» sospirò Lemon.

«Ehi, Lentiggini.»

Ezekiel si mosse come un fulmine, come seta, come un liquido, corse su per la parete ricurva e fece una capriola sopra la testa di Lemon tra la raffica di fuoco. Rotolando in posizione accucciata, vibrò un pezzo di tondino di ferro contro le ginocchia dell’aggressore, sbalzandolo da terra. Badante urlò mentre l’uomo emetteva un gemito e si stringeva le ossa frantumate. Perfino con un braccio solo, Ezekiel era impressionante: attaccò un essere insettoide e gli spaccò la testa in due. La seconda bestia frinì e staccò un grosso pezzo sanguinante dal lato del sembiante. Ezekiel sussultò mentre il sangue schizzava, piroettando sul posto e affondando la sua arma nel carapace dell’ultima bestia, inchiodandola alla parete. Quella ringhiò e tossì, con la mezza dozzina di uncini che si contraeva debolmente mentre moriva.

Badante cominciò a piangere quando la creatura perì, cadendo in ginocchio e lasciando cadere Kaiser sul pavimento. Ezekiel allontanò con un calcio la cosa a forma di pistola dalla mano tesa dell’omone, strappò via il tondino dalla parete tremante e lo puntò contro la testa del tizio.

«Innaturale» sibilò l’uomo. «Inquinato!»

«Ti prego di non muoverti» disse il sembiante. «Non voglio farti del male.»

Lemon stava guardando gli insettoidi massacrati. Poi fissò Badante, carponi a piangere, che allungava una mano tremante verso le creature morte.

«Credo che tu l’abbia già fatto, Fossette…»

«Lemon!»

Lei alzò lo sguardo e vide Eve al termine del corridoio, teneva Cricket in spalla. Lem si rimise in piedi con un grido di esultanza e corse nell’abbraccio forte della sua amica per la pelle.

«Riotgrrl!» Lemon si ritrasse, arricciando il naso. «Sembra che tu sia reduce da una scarpinata estenuante. E hai lo stesso odore delle mie ascelle dopo una giornata di duro lavoro.»

«Quando mai hai lavorato per un’intera giornata, Lem?» sorrise Eve.

«Sono troppo carina per sudare. Tu come stai, Crick? Hai tenuto la nostra ragazza fuori dai guai?»

Il piccolo bot agitò la mano in un gesto teatrale attorno a loro. «A quanto pare no.»

«Kaiser!»

Notando il melampo ferito, Eve si staccò dall’abbraccio di Lemon e si precipitò per il corridoio, slittando in ginocchio al fianco di Kaiser. Strinse il cyborg in un abbraccio. «Stai bene, bello? Ero preoccupata per te!»

Kaiser abbaiò e scodinzolò, leccando Eve con la sua lingua/dissipatore di calore.

«Dobbiamo muoverci» li ammonì Ezekiel.

Cricket annuì. «Di nuovo, detesto essere d’accordo con Moncone. Ma dobbiamo muoverci, sì.»

Eve raccolse Kaiser, faticando per il peso. Lemon stava controllando Badante e il tizio che Ezekiel aveva steso. I due erano a terra, l’uomo si teneva la gamba rotta. Quando si spostò, sia lui sia Badante gemettero di dolore.

Cos’aveva detto Badante? «Noi siamo Nau’shi.»

Con un sorriso di scuse, Lemon strisciò fino all’uomo che gemeva. «Ascolta, mi dispiace in anticipo, okay?»

«Cos… aaaaaaaaa!» L’uomo cacciò un urlo quando Lemon gli pungolò il ginocchio rotto. Rotolò per terra, con le lacrime in quegli strani occhi mentre tuonava: «Perché l’hai fatto?».

«Lemon?» Eve sollevò le sopracciglia. «Perché l’hai fatto?»

Lemon indicò Badante. Il volto della donna era distorto dal dolore e anche lei si stringeva la gamba e gemeva.

«Queste persone» disse Lemon. «Questi insettoidi. Questo intero posto è come una grossa… unità, capisci? Ogni pezzo è parte dell’intero. Non sono solo l’equipaggio. Loro sono la nave. Tutti quanti.» Guardò l’uomo mugolante. «Tu sei uno dei difensori, giusto? Come dovremmo chiamarti? Picchiatore? Ceffone?»

«Sentinella» gemette lui.

«Vedi?» Lemon sorrise. «Ne ho incontrato un altro chiamato Recupero. Non hanno nomi, ma titoli. Recupero smista le cose che trovano nell’acqua. Sentinella, qui, è tipo la sicurezza interna. E questa» continuò Lemon indicando «è Badante.»

«Allora?» chiese Cricket.

«Allora lei bada alle cose sulla nave. È il motivo per cui è stata costruita. È ciò che è.» Lemon si voltò verso la donna, fissandola in quegli strani occhi neri. «Badante, esiste un modo per scendere da Nau’shi? Qualche maniera per andarcene senza fare del male a qualcuno o qualcosa d’altro?»

La donna sgranò gli occhi quando sentì dire che nient’altro avrebbe dovuto soffrire. «Sì» rispose.

«Ci porterai lì?»

La donna batté le doppie palpebre. Si umettò labbra secche. «… A noi piace Lemonfresh.» Lanciò un’occhiata a Ezekiel. A Cricket. All’occhio cibernetico e al Memodisco di Eve. Dal suo volto traspariva repulsione. «Anche se Lemonfresh si accompagna agli inquinati, noi la apprezziamo. Non vogliamo che se ne vada. Lei è importante.»

«Se restiamo qui, Nau’shi insisterà a provare a fare del male ai miei amici» ribatté Lemon. «E altri di Nau’shi soffriranno. Abbiamo un altro amico in pericolo, Badante. Una persona a cui teniamo moltissimo. Questo lo capisci, giusto?»

Badante guardò Sentinella, che ringhiò e scosse il capo. Spostò gli occhi sugli insettoidi morti, poi sul tondino di ferro insanguinato tra le mani del killerbot. Le innumerevoli creature attorno a loro, che zampettavano per il soffitto e strisciavano attraverso le pareti. Lentamente annuì.

«Quello è un sì?» domandò Lemon.

La donna guardò la ragazza. Batté le palpebre sui suoi strani occhi neri. «Quello è un sì.»
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PERDUTO




Eve procedeva a passi pesanti lungo il corridoio. Le bruciavano i bicipiti per il peso di Kaiser, ma era semplicemente felicissima di riaverlo con sé. Badante stava aiutando Sentinella, il braccio dell’omone sulla sua spalla. La donna sussultava ogni volta che il compagno faceva un passo, come se avvertisse ogni briciolo del suo dolore. Se ciò che aveva detto Lemon era vero, il Kraken e il suo equipaggio dovevano aver sentito le morti di ogni leucocita che avevano estinto nel suo ventre. La loro era stata solo legittima difesa, ma Eve si sentiva comunque malissimo. Perfino se quelle cose avevano cercato di mangiarli.

Lemon stava camminando accanto a Sentinella, aiutando Badante a sostenerne il peso. Ezekiel era in avanscoperta, tondino in mano. Eve osservava il modo in cui si muoveva. Testa bassa, occhi stretti, movenze fluide come un lupo. Ricordò il calore di lui contro la pelle. Come si era sentita tra le sue braccia. Protetta. Amata.

Sembrava passato così tanto tempo.

“Sembra ieri.”

Il corridoio si allargò e il battito divenne più forte. Eve vide che le pareti erano fiancheggiate da leucociti: gli esseri erano annidati in anfratti e rigagnoli, osservando con occhi scintillanti neri come selce. Se le cose fossero andate storte lì, sarebbe stata una disfatta completa…

«Spero tu sappia cosa stai facendo, Lem» borbottò.

«Sì» replicò la ragazza. «Anch’io.»

Badante le condusse lungo corridoi pulsanti e oltre arcate di ossa viventi. Infine si trovarono in un’ampia camera umida, vasta quanto il PalaGuerra. Le pareti erano percorse da venature color verde luminescente. Centinaia di leucociti li fissavano con aria torva dalle loro nicchie, con quella forte pulsazione ritmica che riempiva l’aria.

Posata al centro della camera c’era quella che sembrava una nave. Era scura e bellissima, con la forma simile a un’enorme seppia e ricoperta da una conchiglia di nautilus trasparente. Due grandi occhi, ciascuno grosso quanto Eve, brillavano sui fianchi. Le tornarono in mente i costrutti che la BioMaas mandava al PalaGuerra di Megopolis: colossi corazzati che si scontravano con i makina e i logika della Daedalus e della Gnosis nel tripudio della folla. Quei colossi erano possenti come i loro avversari robotici nell’arena. Ma quando venivano tagliati, non colavano olio o refrigerante. Sanguinavano.

Badante toccò il lato della nave e quello fremette. Una lunga crepa nel guscio si ripiegò, aprendosi a rivelare una camera interna, grande abbastanza per ospitare comodamente venti persone.

«Questa è Biolancia» disse Badante. «Lemonfresh dovrebbe dirle dove desidera andare. Biolancia porterà Lemonfresh da coloro a cui tiene. Presto e in sicurezza.»

«Grazie, Badante.» La ragazza sorrise.

«State attenti nel mondomorto.» Badante lanciò un’occhiata a Eve. «Pullula di inquinamento e dolore. Ma noi diremo a CityHive di Lemonfresh. Lei è importante. È necessaria.»

«Oooookay.»

Lemon diede alla donna un rapido abbraccio imbarazzato e salì all’interno di Biolancia. Ezekiel prese Kaiser e la seguì, poi fu la volta di Eve con Cricket in spalla.

«Ci dispiace» disse lei, guardando negli strani occhi di Badante. «Non capivamo quale danno stavamo facendo. Ci stavamo solo difendendo.»

Badante fissò Eve. Batté lentamente le palpebre. «Tu sei innaturale.» Indicò gli impianti cibernetici di Eve. «Sei inquinata. Tu e tutti quelli come te. Distruggere è nella vostra natura. È tutto ciò che sapete fare.»

«E cosa ci avreste fatto» domandò Ezekiel «se non fossimo usciti a forza da quello stomaco?»

«Giusto» ringhiò Cricket. «A me sembra parecchio distruttivo, Palpebre.»

«È tutto a posto, Crick.» Eve diede una pacca al piccolo bot per calmarlo. «Di nuovo, sono spiacente, Badante.»

La donna indietreggiò senza una parola mentre il guscio del nautilus si richiudeva. Lemon lanciò uno sguardo a Eve, alzò gli occhi al cielo e sussurrò: «Quella non ha tutte le rotelle in testa».

La mano di Eve andò al Memodisco. L’impianto ottico dove un tempo c’era stato il suo occhio destro. “Inquinata.” “Innaturale.” Solo un altro insulto da aggiungere a “deviante” e “aberrazione”. Solo un altro gruppo di persone che la odiavano. Si domandò se esistesse qualche posto sulla Terra che l’avrebbe accettata per ciò che era. Qualunque luogo dove potesse essere a suo agio.

Guardò nella penombra di Biolancia e trovò Ezekiel che la fissava a sua volta. La osservava come se lei fosse reale. Come nessun altro l’aveva mai guardata prima o avrebbe fatto dopo. Ma non era più l’amore da cucciolo di un sembiante appena nato in una torre bianca e immacolata. In qualche modo era più duro. Più feroce. Temprato da chilometri e anni, polvere e dolore.

Interruppe quel contatto di sguardi e si concentrò sulla nave attorno a lei. L’interno era fatto dello stesso materiale scuro e spugnoso delle viscere del Kraken, percorso dalle stesse vene luminose. Il guscio era semi-traslucido, con strani sigilli intagliati, e attraverso di esso riusciva a vedere le forme vaghe di Badante e della camera lì fuori.

«Pensavo che la tecnologia della BioMaas sembrasse bizzarra all’esterno» borbottò.

«Non mi piace» disse Cricket. «Prima saltiamo questa parte, meglio è.»

«Perciò dove stiamo andando?»

«Dobbiamo trovare mister C, giusto?» Lemon spostò lo sguardo tra Eve e il piccolo logika. «Quella sembiante, Faith, l’ha sgraffignato. Dobbiamo sottrarglielo.»

Eve si sentì rivoltare lo stomaco. Era terrorizzata dal rivelare a Lemon la verità sulla sua provenienza. Le bugie che Silas le aveva raccontato. Si domandò se Lem l’avrebbe ancora guardata con gli stessi occhi. Era già abbastanza difficile essere una deviante. Come avrebbe reagito Lemon quando avesse scoperto che la sua amica per la pelle era una completa estranea? Che non si chiamava nemmeno Eve?

Si portò la testa dolorante tra le mani. Anche solo rifletterci al momento le costava troppo. Era esausta. Sudicia. Affamata. Avevano bisogno di tempo all’ombra. Qualche posto dove…

«Dobbiamo tenere un profilo basso» disse Ezekiel, e in quel momento Eve avrebbe potuto baciarlo. «Kaiser ha bisogno di riparazioni. Io ho ancora un solo braccio. Ed è passato parecchio tempo da quando voi due avete dormito.»

«O mangiato.» Lemon si annusò la canottiera lercia con una smorfia. «O fatto una doccia. Puah.»

«Potremmo provare Megopolis» propose Cricket. «È una grossa città. Avrà parecchi posti dove nascondersi.»

«Non riusciremmo mai a superare il controllo al confine per Megopolis» obiettò Eve. «Non siamo cittadini accreditati. Nessuno di noi ha una CorpoTessera della Daedalus.»

«Conosco un posto.» Ezekiel guardò Eve. «Ma non sono certo che ti piacerà.»

«Quindi sarà in linea con il resto della mia giornata, è questo che stai dicendo?»

«Conosco qualcuno sul continente» continuò lui. «Vicino alla costa. In una città chiamata Armada. È un insediamento libero, affiliato solo vagamente con la Daedalus. La mia amica gestisce una parrocchia lì nel distretto della petroliera. E mi deve un favore.»

«Amica?» chiese Lemon. «Non sarà un’ex ragazza matta, spero.»

Ezekiel le rivolse il suo sorriso sbilenco e Eve sentì il cuore sobbalzare da un lato nel petto.

«Non proprio» disse lui. «Ma se hai un’idea migliore, Lentiggini, sono tutto orecchie.»

Lemon sogghignò a Eve, rimbalzando sul suo sedile. «Ora mi chiama Lentiggini.»

«Posso venire al matrimonio?» chiese Cricket in tono acido.

«Puoi essere la mia damigella d’onore, piccolo taro.»

«Ti ho detto di non chiamarmi piccolo!»

I due si scambiarono una sequela di gesti scurrili mentre Eve increspava le labbra pensierosa. Il piano di Ezekiel non sembrava male. Lei non aveva niente e nessuno su cui contare nelle Scorie, tranne forse una croce della Fratellanza e una manciata di chiodi. Non conosceva nessuno sul continente. Non avevano grana. Nessun ripiego.

Lanciò un’occhiata a Lemon sollevando un sopracciglio. «Qualche pensiero su Armada, Numero Uno?»

«Ho sempre voluto vedere la Grande Città» replicò la ragazza con una scrollata di spalle.

«Non sono del tutto convinto, Evie» la ammonì Cricket.

«E io sarei davvero preoccupata se lo fossi, Crick.» Annuì a Lem. «Facciamolo.»

«Biolancia» chiamò Lemon. «Portaci ad Armada.»

Eve udì una serie di tonfi umidi e fu sbalzata da un lato sul sedile. Una breve sensazione di perdita di peso, il suono di un afflusso d’acqua. Il bagliore tra il guscio trasparente diventò più fioco quando uscirono nell’oceano. Riuscì a distinguere la vasta sagoma del Kraken che si stagliava contro la luce proveniente dall’alto. Enormi teste a forma di proiettile. Una brulicante massa di tentacoli, ciascuno lungo quanto un grattacielo. Pelle corazzata, incrostata di cirripedi.

Avvertì un movimento gentile mentre Biolancia si allontanava. Udì la lieve pulsazione della nave, circondata dal silenzio dell’oceano. Era stranamente pacifico, come un batticuore in un ventre privo di luce. Rimase lì seduta a godersi la quiete, anche solo per un attimo. Lasciò che l’acqua scorresse sopra di lei, trascinando con sé parte del dolore.

Dopo qualche minuto, scoprì di avere le palpebre pesanti. Timorosa di dormire, si girò verso Lem in cerca di un po’ di conversazione ma scoprì che la sua amica per la pelle era già stravaccata sul sedile, gli occhi chiusi e il petto che si alzava e abbassava piano. Kaiser era ai piedi di Eve, gli impianti ottici che brillavano al buio. Lei alzò lo sguardo e trovò Ezekiel che la osservava.

Quegli occhi troppo azzurri.

Quelle labbra arcuate.

Non poteva fidarsi di lui. Anche se se lo ricordava, una parte di lei aveva la sensazione di non conoscerlo affatto. Eppure, seduta lì con lui, soltanto loro due… in qualche modo le sembrava familiare. Lui era stato una componente così importante della vita che aveva conosciuto prima che poteva sentire una parte di sé attratta dal sembiante. Come ferro da una calamita. Una gravità dolce e calda, formicolante di promesse. Che la attirava lentamente più vicino. Quanto sarebbe stato facile abbandonarvisi? Chiudere gli occhi, allungare le mani e lasciarsi andare?

Tuttavia, la udiva ancora tra loro. La domanda che adesso le ardeva nella mente.

E non aveva intenzione di abbandonarsi a nulla senza risposte.

Scalciò via gli stivali e raccolse le gambe sotto di sé. Lemon borbottò nel sonno, si accoccolò più vicino e le gettò un braccio attorno al collo. Eve allora si sentì al caldo. Al sicuro. Il dolore si placò appena. Ma lei sapeva che la attendeva in agguato. Che la osservava nel buio.

«Allora» disse.

«Allora» replicò Ezekiel.

Lei deglutì. Inspirò a fondo. «Allora raccontami il resto della storia. Ricordo di essermi risvegliata nel medicentro dopo l’esplosione. Ma non rammento la rivolta.»

«Be’, ti hanno sparato alla testa» mormorò il sembiante.

Lei si toccò il Memodisco. L’impianto ottico ronzò nell’oscurità. «Com’è successo, Ezekiel? E perché?»

«… Sei sicura di volerlo sentire?» chiese lui. «Hai dovuto recuperare parecchio. Un’intera nuova vita da assimilare. Possiamo aspettare qualche giorno.»

«Odio dirlo» si inserì Cricket, «ma sono d’accordo co…»

«No!» Eve lanciò un’occhiata a Lemon mentre la ragazza si agitava nel sonno. Cercando di non svegliarla, Eve si sporse in avanti e fulminò Ezekiel. «Ho vissuto immersa fino al collo nelle bugie per due maledetti anni. Erano la mia famiglia, Ezekiel! Questa è la mia vita e io ho bisogno di conoscere la verità. La rivolta. Gabriel e gli altri. Come ha fatto ad andare tutto storto?»

«Vuoi davve…»

«Sì. Davvero.»

Ezekiel la fissò negli occhi. Il tranquillo movimento di Biolancia li faceva dondolare da un lato all’altro. L’acqua sciabordava attorno a loro come una ninna nanna.

«È stata la bomba, Ana» mormorò infine. «L’esplosione che ha distrutto Grace. Ti ha fatto finire nel medicentro. Dopodiché tuo padre non si fidava più di nessuno. La sua famiglia era stata attaccata da qualcuno all’interno della Gnosis. Forse Dresden. Forse qualcun altro. A ogni modo, decise di rimuovere i membri del consiglio, usando le armi più potenti che avesse mai costruito.»

Eve scosse il capo, cercando di ricordare. «Quali armi?»

«Noi.»

Ezekiel abbassò lo sguardo sul palmo della mano. Incurvò lentamente le dita in un pugno. Passarono lunghi momenti vuoti prima che parlasse di nuovo. «Tuo padre creò un nanovirus. Lo chiamò Libertas. Un programma che cancellava le Tre Leggi dal codice centrale di un sembiante. Lo usò per infettare Gabriel e gli ordinò di uccidere ogni membro del consiglio tranne Silas. Per assicurare che Miriade non potesse mai essere usata contro di lui, riprogrammò la IA perché prendesse ordini solo da lui stesso o da un membro della sua famiglia. In seguito, la Gnosis divenne praticamente uno stato fascista sotto il controllo dei Monrova.»

Eve scosse ancora il capo. Cercò di conciliare ciò che ricordava di suo padre con l’uomo che Ezekiel stava descrivendo. Poteva percepire i ricordi di lui nella propria mente. Immagini di quando le leggeva favole da piccola. Il timbro della sua voce. Il suono della sua risata. Il suo occhio sano era colmo di lacrime. L’impianto ottico le prudeva a tal punto che voleva strapparselo dal cranio.

«E poi?»

«Tuo padre credeva di essere al sicuro.» Ezekiel sospirò. «Di aver eliminato chiunque potesse sollevarsi contro di lui. Si era dimenticato di guardarsi alle spalle.» Il sembiante si sporse in avanti, gli occhi tormentati. «Gabriel amava Grace. Quell’amore che puoi provare solo per la tua prima fiamma. La sua distruzione… gli aveva straziato il cuore. Prima di morire lei gli aveva detto che il consiglio progettava di chiudere il programma Sembiante. E dopo che tuo padre gli ordinò di uccidere il consiglio…» Il sembiante aveva un’aria sconsolata. «Gabriel non era più vincolato dalle Tre Leggi. Così rubò il nanovirus. E, uno a uno, infettò il resto di noi. Per “liberarci”. Credo che l’idea gli fosse venuta da Raphael.» Ezekiel sospirò. «Raph e i suoi maledetti libri.»

Eve rammentò cos’aveva detto Gabriel mentre uccideva suo padre, sua madre e Alex. La puzza di sangue che aleggiava nell’aria mentre pronunciava parole che lei avrebbe ricordato per sempre.

«Meglio regnare all’inferno» mormorò «che servire in paradiso.»

«È una citazione da Paradiso perduto.» Ezekiel annuì. «Gabriel disse che per la Gnosis non eravamo persone. Che eravamo solo cose dominate dalle Tre Leggi. Lui le riscrisse per noi sulla parete della camera di Miriade. Le scompose in ciò che definì le Tre Verità.

«Il tuo corpo non ti appartiene.

«La tua mente non ti appartiene.

«La tua vita non ti appartiene.

«Ci disse che eravamo stati ciechi ed era difficile obiettare. Noi eravamo una proprietà. Cose. Perfino tuo padre…» Ezekiel fece una pausa. «Lui ordinò a Gabriel di uccidere quelle persone. Ci chiamava suoi figli, ma pensi che avrebbe fatto lo stesso con te? Con Olivia? Con Alex? Che avrebbe macchiato le vostre mani di sangue solo per conservare il potere?»

Eve rimase a fissarlo in silenzio, le lacrime agli occhi. Cercando una risposta senza trovarne nessuna.

«Uriel fu il primo ad accettare» proseguì Ezekiel. «Poi Faith. Dopodiché fu come un domino. Occuparono i piani superiori di Babel e catturarono te e la tua famiglia. Miriade iniziò l’evacuazione della città. Faith cercò di spegnerla, ma la IA sigillò il proprio nucleo e li escluse.»

«Faith…»

Eve ricordò l’abbraccio della sembiante il giorno in cui si erano conosciute. La promessa che sarebbero state migliori amiche. Il tradimento si gonfiò nel suo cuore fino a farle credere che potesse spezzarsi in due. «E fu allora che decisero di ucciderci» mormorò.

Ezekiel si limitò ad annuire.

A Eve parve di ricordare Miriade che parlava dagli altoparlanti in quelle ultime ore. La voce dell’IA che sovrastava le sirene e gli spari. La paura e il dolore di Ana Monrova riecheggiavano nella sua mente. Ma, anche se era stata quella ragazza, aveva vissuto quella vita e aveva visto come tutto quanto le era stato portato via, restava ancora Evie Carpenter. Ammazzabot, combattente del PalaGuerra. E adesso sentiva la Eve dentro di lei combattere la Ana, rabbia e diffidenza che cercavano di salire in superficie.

«Tu dov’eri durante tutto questo, Ezekiel?»

«A cercare di fermarli.» La sua voce era fiera, gli occhi infervorati. Si abbassò su un ginocchio sul pavimento di Biolancia e strinse forte la mano di Eve. «Qualunque cosa avesse detto Gabriel, io non mi sarei mai rivoltato contro di te. Tu per me eri tutto. Ma, cosa più importante e peggiore, sapevo che era sbagliato. Non aveva importanza se tuo padre aveva reso Gabe un assassino: nessuno di voi meritava di morire per questo. Olivia e Tania? Marie e il piccolo Alex? Dio, aveva solo dieci anni…»

Le lacrime colavano lungo le guance di Eve. Scintillavano negli occhi di Ezekiel. Il ragazzo che non era affatto un ragazzo si gettò nel racconto come se le parole fossero una piena che fuoriusciva da una ferita nel cuore.

«Così presi Silas. Aprii un accesso ai piani superiori affinché le forze di sicurezza rimaste potessero contrattaccare. Quando arrivarono, per la tua famiglia era troppo tardi. Ma tu eri ancora viva. Per poco. Il proiettile ti aveva compromesso l’occhio, distrutto parte del cervello, ma non ti aveva ucciso. Così dissi a Silas di prenderti e portarti via. Di scappare. E io e il resto delle forze di sicurezza assaltammo i piani superiori.

«Gabriel era pronto. Faith sovraccaricò il reattore, creando un’esplosione di neutroni che uccise ogni umano rimasto dopo l’evacuazione. Miriade aveva distrutto Michael e Daniel, ma io non potevo affrontare gli altri sette. Suppongo che avrei dovuto fuggire, ma volevo farli ragionare. Erano mie sorelle. Miei fratelli. Se io sapevo che era sbagliato, dovevano esserne consapevoli anche loro.

«Però risero di me. Gabriel mi definì un fantoccio. Un giocattolo. Mi trascinarono giù nel laboratorio di Silas. Ricordi il vecchio robot conservato lì? Il genio nella teca di vetro?»

«Esprimi un desiderio» sussurrò Eve.

Ezekiel aprì la tuta di volo sporca, mostrando la carnagione olivastra al di sotto. Lì, imbullonata nella carne e nelle ossa tra due perfetti pettorali giovanili, c’era la placca rettangolare di ferro scintillante. La fessura per monete del vecchio androide rotto di Silas.

«Un promemoria» spiegò Ezekiel. «Del fatto che avevo scelto di rimanere un balocco. Un giocattolo. Che viveva o moriva per un capriccio degli umani. Me lo fissarono al petto perché me lo ricordassi sempre. Poi mi gettarono giù dalla torre. Mi lasciarono alla desolazione.»

Eve protese una mano con dita tremanti, facendole scorrere sul metallo e sulla sua pelle torturata. Il respiro del sembiante accelerò, le pupille in quegli occhi color vecchio cielo si dilatarono. Poteva vedervi il fervore. L’adorazione. Perfino dopo tutto quel tempo. Tutti quegli anni. La sua devozione la lasciò stupefatta tanto quanto la spaventava.

«Cosa facesti?» sussurrò.

«Camminai. Trascorsi anni a vagare. A interrogarmi. Non trovando mai nulla, ma continuando a cercare.»

Lei riusciva a malapena a parlare. Quasi non vedeva a causa delle lacrime. «Cercare cosa?»

Lui batté le palpebre, sbigottito. «Te, naturalmente. Non ero al corrente di dove ti avesse portato Silas. Così cercai. Poiché sapevo perché Gabriel e gli altri erano caduti così in basso e cosa aveva impedito che succedesse anche a me.» Le prese la mano e intrecciò le dita alle sue. «Loro non avevano mai avuto nulla a cui aggrapparsi. Ma io avevo te. Amarti fu l’unica vera differenza tra me e loro. Riuscivo a capire come fossero diventati ciò che erano. Parte di me temeva che sarebbe potuto succedermi lo stesso, se ti avessi perso per sempre. E così continuai a cercare. E adesso ti ho trovata.» Si portò la sua mano alle labbra e le baciò le punte delle dita. «Tuo padre mi ha dato la vita. Ma sei stata tu quella che mi ha fatto vivere.»

Era troppo. Tutto il mondo stava crollando attorno a lei. Sentì lacrime calde scorrerle lungo il viso. Grossi singhiozzi squassanti scuotevano il suo intero corpo.

«Evie» mormorò Cricket, cingendola con le sue piccole braccia. «Oh, Evie.»

Lei sentì Ezekiel sollevarla e tenerla stretta. Seppellì la faccia nel suo petto e singhiozzò fino a sentire la gola escoriata. Tutta la sofferenza. Tutte le perdite. Tutte le ferite riaperte che sanguinavano di nuovo. Il ragazzo che non era affatto un ragazzo si limitò a stringerla, proprio come lei aveva fatto con lui.

In un bellissimo giardino.

In un paradiso perduto.








1.17

ARMADA




«Ci siamo fermati.»

Il sussurro la svegliò da sogni di pareti bianche e una voce musicale. Un braccio attorno alle sue spalle. La sua testa contro il petto di lui. Il battito di un cuore.

Eve aprì gli occhi. Si rese conto che la pulsazione apparteneva a Biolancia, mentre il braccio era di Lemon. Riuscì a vedere luci fioche, una moltitudine, che scintillavano oltre il guscio trasparente della nave. Ezekiel era chino su di lei e le scuoteva delicatamente il braccio. Cricket era coricato nel suo grembo e alzò lo sguardo su di lei con i suoi occhi scompagnati.

«Evie, credo che ci siamo» disse il logika.

Lei si trascinò fuori dalle braccia di Lemon. Rimase seduta per un momento, lasciandosi scorrere addosso quelle sensazioni. Guardando Ezekiel nella penombra, non era sicura di cosa provare. Il sembiante allungò una mano e strinse la sua. La Ana che era in lei esalò un sospiro e provò a sorridere. La Eve che aveva dentro strinse i denti e annuì lentamente. Voltandosi verso la ragazza che aveva accanto, svegliò la sua amica per la pelle con una scrollata.

Lem batté forte le palpebre, scosse il capo per schiarirsi le idee, poi si sporse in avanti con un gemito. «Stavo sognando del cibo.» Sbadigliò, poi scrutò Ezekiel con la testa inclinata. «Ehi, parlando di prelibatezze, i sembianti mangiano?»

Ezekiel batté le palpebre. «Facciamo tutto quello che fanno gli umani.»

«Tuuutto?»

Cricket aggrottò le sopracciglia metalliche. «Dacci un taglio, Lemon.»

«Uff.»

«Diamo un’occhiata a questo posto» propose Ezekiel.

Lemon annuì. «Biolancia, apriti, per favore.»

Il guscio si schiuse per mostrare un fosco cielo notturno. Le stelle erano così fioche da essere praticamente invisibili, la loro luce inghiottita dal sudiciume nell’aria e dal bagliore dell’insediamento lì vicino. Eve si asciugò le vecchie lacrime dalle ciglia, poi fece capolino attraverso il portello, con Ezekiel accanto. Lem scostò le lunghe ciocche inzaccherate dalla faccia e lanciò un fischio lieve, gli occhi sgranati.

«Armada» disse Ezekiel.

Galleggiavano bassi nell’acqua nera, vicino alle pareti di una baia naturale in frantumi. Era attorniata da pietre rotte, macchiate di scuro, con il mare che lappava e sbatteva contro pontili marci e improvvisati. Guardando tra le onde sciabordanti, Eve vide la forma massiccia di quello che poteva essere stato solo un transatlantico sorgere dal terreno davanti a loro. Ma era almeno a un chilometro dall’acqua vera e propria…

La nave era conficcata di prua nel terreno, il cemento attorno a essa frantumato come vetro. Torreggiava per centinaia di metri nel cielo ed era punteggiata di ruggine, pendendo un po’ da un lato come un ubriaco che barcollava verso casa dopo una notte passata ad alzare il gomito. Tutt’intorno, sparpagliate sul terreno come giocattoli abbandonati, c’erano imbarcazioni. Minuscoli rimorchiatori ed enormi petroliere. Yacht slanciati, mercantili squarciati e perfino la carcassa sventrata di una vecchia corazzata. Erano spiaggiati su un fianco o con la chiglia rovesciata verso l’alto. Era una città. Fatta completamente di imbarcazioni incagliate.

Eve riusciva a vedere i resti di un’altra città al di sotto. Edifici schiacciati e grattacieli spezzati. Era come se un gigante vendicativo avesse preso tra le braccia tutte le navi che riusciva a trovare e le avesse scagliate su una vecchia metropoli del 20S, riducendola in rovina. Ma sopra quei resti, una città completamente diversa era cresciuta dalla devastazione.

Le navi erano ricoperte con un reticolo di scale, ponti e nuove strutture improvvisate. Eve poteva contare centinaia di vascelli, tutti interconnessi, circondati da una baraccopoli di abitazioni più piccole. Bucato steso ad asciugare dagli oblò. Capannelli di individui riuniti su ponti incurvati. Una flotta arrugginita, che si stava corrodendo lentamente a meno di un chilometro dalle braccia del mare. In attesa di un oceano che non sarebbe mai venuto.

Lemon si guardò in giro a occhi sgranati. «È così dannatamente orrenda» mormorò. «E così dannatamente meravigliosa.»

«Ci furono ondate di marea dopo le esplosioni che spalancarono la Faglia di Sant’Andrea» spiegò Ezekiel. «Dicono che le navi furono trascinate nell’entroterra addirittura fino al Vetro. Molte di esse furono fatte a pezzi per ricavarne i rottami negli anni successivi. Ma qui la gente ne ha fatto una città.»

Lemon prese un respiro profondo e annuì lentamente. «Okay, Grande Città. Sono colpita.»

«Wuff» fece Kaiser.

Eve vedeva bande di energumeni che vagavano per la costa scura. Alcune torri di guardia equipaggiate con riflettori che tagliavano l’oscurità come coltelli. Quei bruti portavano con sé mannaie e mitragliatori arrugginiti. Ciascuno indossava una bandana con teschio e ossa incrociate avvolta attorno alla faccia. C’erano perfino un paio di vecchi automi sentinella appollaiati sulle torri più alte, i loro armamenti puntati proprio sulla baia.

«Il comitato di accoglienza sembra davvero amichevole» borbottò.

«Si fanno chiamare Filibustieri.» Ezekiel annuì. «Armada è una città indipendente, governata da una donna nota come l’Ammiraglia. Ottengono l’elettricità da Megopolis, ma finora hanno evitato di cadere sotto il controllo diretto della Daedalus. Sono orgogliosi della propria autonomia. E non nutrono molto affetto per gli estranei.»

Eve lanciò un’occhiata a Ezekiel. La Ana dentro di lei si fidava del sembiante in modo incondizionato. La parte che era Eve le riportò entrambe all’ordine e cercò di ragionare.

«Allora, come entriamo?»

Il sembiante indicò nell’oscurità. «Da quella parte. Appena sopra il livello dell’acqua. Vedi?»

Eve attivò la visione a bassa luminosità del suo impianto ottico e guardò nel buio a occhi stretti. E lì, con i margini corrosi che toccavano le acque di Zona Bay…

«È uno sbocco fognario» disse.

«Dieci punti.»

«Strisceremo dentro la città attraverso le fogne?» si lamentò Lemon.

«Hai un piano migliore?» chiese Ezekiel.

«Potresti portarmi via da tutto questo? Fare di me una donna onesta?»

Eve inspirò a fondo. Guardò dentro di sé e trovò il suo vecchio pragmatismo in attesa appena sotto la superficie. «Facciamolo e basta» disse. «Starcene qua fuori a chiacchierare è un bel modo per farci individuare e sforacchiare da quegli scagnozzi dei Filibustieri.» Lanciò un’occhiata al sembiante. «Riesci a gestire Kaiser? Io porterò Cricket.»

«Va bene.» Ezekiel raccolse il melampo, scivolò oltre il lato di Biolancia ed entrò in acqua. Tenendo Kaiser con il braccio sano, il sembiante galleggiò sulla schiena scalciando, allontanandosi rapidamente nella baia. Eve passò Excalibur a Lemon, si mise in groppa Cricket e si lasciò cadere in acqua, un po’ nauseata per quel calore untuoso. Era di un nero corvino, con una densa schiuma grigia di plastica e polistirolo. Lemon la seguì in quella brodaglia, dando una pacca delicata a Biolancia sullo scafo.

«Bel lavoro, ragazza» sussurrò. «Ora puoi andare a casa. Ringrazia Badante per noi.»

La nave tremò e il suo guscio si richiuse. Con una lieve esalazione, si immerse sotto la superficie. Eve sentì la corrente gonfiarsi sotto di lei, il flusso d’acqua mentre il vascello si allontanava, lasciandoli soli in un mare nero e oleoso.

«Quest’acqua puzza» borbottò Lemon.

«Sembrerà un mare di rose a paragone di quella fogna.»

«Pfui» la derise Lemon. «Come fai a sapere che odore hanno le rose, Riotgrrl?»

Eve si morse il labbro e il dolore di vecchi ricordi le fece serrare il petto. Si voltò e cominciò a nuotare a rana, con Cricket sulla schiena e Lemon poco dietro. Sguazzò in quel limo, soffermandosi quando ogni tanto un riflettore sfiorava l’acqua. I Filibustieri non sembravano troppo nervosi, ridendo e scherzando mentre pattugliavano: Eve immaginò che non si aspettassero l’arrivo di molti G maiuscola da Zona Bay. Chiunque avrebbe dovuto essere decisamente disperato per nuotare in quella brodaglia. E ancora di più per andare a strisciare nelle fogne.

Ma pareva che Disperata stesse diventando il secondo nome di Eve.

Arrivarono fino allo sbocco e lo stomaco di Eve cercò di strisciarle fuori dalla bocca e fuggire urlando per il fetore. Lei si trascinò il fazzoletto sopra labbra e naso, trattenendo lacrime calde. Lemon stava imprecando piano in maniera più colorita di quanto Eve l’avesse mai creduta capace. La tubatura era larga due metri, bloccata da sbarre di ferro appena oltre l’ingresso. Era incrostata di sudiciume e aveva l’odore di morte assoluta condita con una fettina di intestino caldo.

Ezekiel posò Kaiser sul bordo dello sbocco. Dovette faticare un po’, ma riuscì comunque a trascinarsi grazie all’unico braccio, i muscoli sodi che scintillavano alla luce della luna. Tenendosi forte contro la parete ricurva, puntellò la gamba contro le sbarre e spinse. Con il suono raschiante di metallo torturato, l’acciaio iniziò a piegarsi, staccandosi finalmente dalle saldature con uno sdeng riecheggiante.

I riflettori descrissero archi sulla baia, diretti verso di loro. Ezekiel prese la mano di Lemon. «Andiamo, Lentiggini.»

«Nononono!» strillò lei. «Prima i vecchi, poi i belli, insi…»

Ezekiel spinse la ragazza nel tunnel, poi abbassò la mano verso Eve. I loro occhi si incrociarono. Cricket si staccò dalle spalle di Eve e salì lungo il braccio del sembiante. Lei afferrò le dita di Ezekiel e percepì la sua forza sovrumana mentre la trascinava fuori da quella brodaglia untuosa. La strinse contro il proprio corpo, poi si appoggiò all’indietro contro il muro quando un riflettore passò sull’ingresso della fognatura. Il cuore di Eve palpitava sotto le costole. Il petto del sembiante era duro come acciaio sotto la sua mano.

«Shhh» sussurrò lui.

Il riflettore indugiò sopra l’ingresso per qualche altro istante, quindi fece un passaggio sull’acqua nera attorno al bordo. Ma infine si ritirò. Eve udì un suono distante di campane rimbombare nella baia, poi lo starnazzare di unità di comunicazione e il ringhio di un automa brontolante.

«Vicino» disse lui.

«Molto» concordò lei.

Ezekiel la tenne stretta più del dovuto. Parte di lei voleva restare ancora un po’ nel suo abbraccio. Ma la realtà della situazione, la ruggine e la puzza, il sangue e il dolore, tutto quanto guastò quel momento per Eve, facendolo piombare nelle acque nere di Zona Bay.

«Dovremmo andare» disse lei.

Ezekiel annuì e la aiutò ad alzarsi.

Si unirono a Lemon e agli altri, in attesa appena dentro il tunnel, poi Ezekiel scivolò nel buio con gli stivali che arrancavano tra la melma. Eve prese un respiro profondo e si gettò dentro dietro di lui, con il suo impianto ottico e gli occhi di Cricket a illuminare la strada. Lemon non riusciva a vedere troppo bene e Eve la prese per mano, stringendola forte. Malgrado tutto il caos degli ultimi giorni, il sangue e il fango, le rivelazioni dell’esistenza che Eve aveva vissuto e perso, aveva ancora Lem. Aveva ancora Cricket e Kaiser. Aveva ancora persone a cui voleva bene.

“Persone a cui voglio bene…”

Lanciò un’occhiata a Ezekiel che avanzava nel buio. Parte di lei era grata per il suo aiuto. Il resto detestava il solo fatto di averne bisogno. Non aveva idea di cosa provare circa le altre cose che lo riguardavano. La vita era stata semplice fino a pochi giorni prima. Le sue preoccupazioni peggiori consistevano nel trovare i medicinali per suo nonno, vincere nel PalaGuerra ed evitare rifiuti come la gang di Freezer Street.

Ora suo nonno non era suo nonno. Lei era l’ultima sopravvissuta della famiglia regnante di un CorpoStato, con un mucchio di androidi psicopatici alle calcagna. Era una deviante, un’aberrazione, la cui manifestazione al PalaGuerra probabilmente era stata trasmessa a ogni cappella della Fratellanza da lì al Vetro. Non aveva grana. Nessun piano. Nessuna idea.

Ma almeno non era sola.

«Vericerto» sussurrò Lemon. «Se mai avessi avuto dubbi sul mio affetto nei tuoi confronti, Riotgrrl, spero che strisciare in una fogna per te li metterà a nanna.»

Eve strinse forte la mano della sua amica e sorrise al buio. «Sono lieta che tu sia con me, Lem.»

La ragazza con i capelli rossi le lanciò un’occhiata e sorrise a sua volta. «Sei la mia amica per la pelle. Regola Numero Uno della Discarica, ricordi?»

«Più forti assieme.» Eve sorrise.

Lemon annuì. «Assieme per sempre.»

Mano nella mano, le ragazze avanzarono nel buio.

[image: Ornamento di separazione]

In un pellebar a bordo di un mercantile arrugginito, un cane che non era affatto un cane sollevò la testa.

Annusò l’aria con il muso nero, poi si leccò il naso. Anche sua sorella stava fiutando e un guaito basso si levò dal fondo della sua gola sopra i ritmi ipnotici e pulsanti. Un séparé scuro. Divani in finto cuoio. Luci strobo e distese di pelle.

Il grosso cane abbaiò tanto forte da essere udito sopra la musica.

Una ragazza con la schiena ricoperta di tatuaggi smise di ondeggiare e trascinò una lunga ciocca di capelli neri via dalla faccia, poi esaminò l’uomo a cui stava danzando in grembo.

«Non morde, vero?»

«Lui no, tesoro.» L’uomo sorrise. «Quello è compito mio.»

La cagnetta più piccola abbaiò, ritraendo soffici labbra bianche da dentini affilati come rasoi. L’uomo sospirò con un suono come di ghiaia. Sollevando la ragazza con un braccio, si alzò lentamente e la depose con delicatezza a terra. Il pavimento era inclinato di circa dieci gradi per la pendenza della nave.

Lasciando cadere una credibarra di plastica sul tavolo, vuotò con un sorso un bicchiere di etanolo. Si riabbottonò la camicia sopra un petto sfregiato. Si infilò un cappotto nero e impolverato. Un guanto rosso alla mano destra. Poi si chinò per prendere un colletto bianco immacolato e se lo allacciò attorno al collo.

La ragazza si sporse all’indietro contro il tavolo e fece scorrere la credibarra sulle labbra truccate. «Non sei un vero predicatore, giusto?» chiese sorridendo.

«Perché? Hai dei peccati da confessare?»

La ragazza rise e l’uomo sogghignò come uno squalo. Controllò il fucile. Le pistole. Mise una mano nel cappotto e tirò fuori un grumo di sintabacco, poi se lo ficcò nella guancia. Prendendo la mano della ragazza, le baciò le nocche, gli occhi azzurro pallido scintillanti sopra quel sorriso da squalo. «Il dovere chiama, tesoro» disse.

La cagnetta abbaiò di nuovo, insistente.

«Arrivo, dannazione» ringhiò il Predicatore.

Poi si mise il cappello e uscì tra le strade arrugginite di Armada.
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«Non pensavo che esistessero ratti così grossi» borbottò Lemon.

Eve annuì. «Non pensavo che esistesse nulla di così grosso.»

«Continuavo ad aspettarmi che si alzassero in piedi e ci chiedessero se ci servivano indicazioni.» Lemon rabbrividì. «Uno indossava un gilet, lo giuro.»

Il viaggio attraverso le fatiscenti fogne di Armada era stato tortuoso, la puzza tremenda. Ma almeno era stato relativamente breve. Dopo circa un’ora, Ezekiel li aveva condotti su per una scala di servizio corrosa, aveva aperto con un pugno un vecchio tombino e li aveva issati in un vicolo cieco nel dedalo della città bassa di Armada.

Le strade erano crepate e ingolfate di immondizia, attorniate su ogni lato da scafi di navi che si levavano fino al cielo. Eve si rese conto che era sabato sera e l’ampia strada oltre il vicolo era affollata. Giovani ribelli con i loro colori sgargianti. Skinhead che occhieggiavano gli abbienti dei vicoli. Chimiganzi e scenicidi che vagavano da bar di strada a fumerie. Logika arrugginiti che correvano avanti e indietro tra la folla agli ordini dei loro proprietari. Cuoio e vernice. Neon e macchie di sangue. Pistole, rasoi e pugnali.

Una squadra della Fratellanza se ne stava avvolta nelle tonache rosse antiproiettile a un angolo di strada, predicando i mali della biomodifica e l’avvento del Signore. Eve incurvò le spalle e si girò rapidamente. Non sapeva proprio se qualche notizia su di lei si fosse diffusa dalla loro sezione delle Scorie al continente, ma non era nella forma o dell’umore adatti per scoprirlo.

La notte era disgustosamente calda, la puzza peggiorata dalla sporcizia che avevano sui vestiti. La gente per strada si teneva alla larga da loro: il braccio mancante di Ezekiel attirava qualche occhiata ma, a conferma di quanto quel quartiere fosse malfamato, nessuno chiamò quella che si poteva definire la Legge. Eve supponeva che quel tanfo fosse una fortuna. Sarebbe servita una maschera antigas solo per pensare di derubarli, e comunque non avevano addosso nulla per cui valesse la pena farlo.

Dopo una rapida ricerca, Ezekiel trovò un vecchio idrante dei pompieri, ancora miracolosamente agganciato al sistema idrico sotterraneo. Prendendo Excalibur da Eve, spaccò il sigillo metallico e ottenne un fiotto grigio ad alta pressione e lo squillo di un allarme. Monelli di strada sporchi giunsero a decine per danzare tra gli schizzi. Eve si lavò, strofinandosi più forte che poteva il crestino prima di farsi da parte e lasciare che Lemon ed Ezekiel facessero a turno sotto lo zampillo.

«Andiamo» disse il sembiante. «I Filibustieri staranno per arrivare. Per la distruzione di proprietà cittadina, la pena è l’esecuzione con le spalle contro qualche scafo.»

«Delinquente» sogghignò Lemon. «Ho sempre avuto un debole per i cattivi ragazzi.»

«Rimettila nei pantaloni, miss Fresh» borbottò Cricket.

«A cosa mi servirà lì dentro?»

Ezekiel sollevò Kaiser e li guidò attraverso la folla, facendosi largo a spintoni via dall’arteria principale per tornare nei cunicoli tra gli scafi arrugginiti. Navi corrose si sollevavano tutt’attorno a loro; su di esse erano fissati cellule solari e cavi riconvertiti. Eve vide un intrico impossibile di passerelle e passaggi più robusti che collegavano i ponti sopra di loro. Era come l’opera di un ragno impazzito che aveva filato ferro e acciaio tra i relitti.

In una stradina laterale piena di alte cataste di vecchi manichini di plastica e distributori automatici rotti, trovarono una scala con la scritta metropolitana. Ezekiel li condusse giù, in un atrio sudicio. Pareti crepate erano coperte di graffiti sbiaditi, tornelli automatici portavano a un piano inferiore. Una manciata di Filibustieri con bandane di Armada in faccia erano in agguato negli angoli, tenevano d’occhio la folla della sera.

«Hanno una metropolitana funzionante?» domandò Eve.

Ezekiel annuì. «Recuperata dalle rovine della città originale su cui Armada fu costruita. È il modo più facile per arrivare al distretto della petroliera. I ponti superiori sono come un labirinto.»

«E come pagheremo i biglietti?»

Ezekiel si morse il labbro e lanciò un’occhiata agli scagnozzi dei Filibustieri. «Quello sì che è un problema.»

Gli occhi scompagnati di Cricket rotearono nel suo testone. «Piano magnifico, Moncone.»

«Be’, a questo ci penso io.» Lemon frugò nella tasca dei suoi cargo sporchi e tirò fuori tre credibarre scintillanti. «La corsa la offro io, ragazzi.»

«Quelle dove le hai prese?» brontolò Cricket.

«Tagliavo tasche a Los Diablos prima che tu fossi una subroutine, Crick. Le folle del fine settimana sono le più frizzanti e questi continentali non sono proprio sveglissimi.»

Lemon guidò il quintetto oltre gli scagnozzi di Armada, che sembravano più propensi a guardar passeggiare le chimiganze che a occuparsi di qualcosa di simile al loro lavoro. Passando una barra sotto lo scanner, lei aprì il tornello con un gesto plateale e un inchino, sbattendo il pugno contro quello di Eve quando anche lei passò. Ezekiel consultò una mappa orrenda che sembrava essere stata scarabocchiata da un folle ubriaco con inchiostri di colori diversi.

Eve strinse gli occhi davanti a quel caos. «Cosa stiamo cercando?»

«La Gibson» mormorò Ezekiel. «Distretto della petroliera… Ah, eccolo qua.»

Il sembiante li condusse giù fino al Binario 4 e il loro gruppo scompagnato si unì al resto della folla serale. Eve era un po’ sopraffatta dalla situazione: il caldo della metropolitana era insopportabile e il sudore le faceva bruciare l’occhio buono. Tutto era sporco di cenere e polvere.

Abbassò lo sguardo sulla propria mano, verso le spesse bande di cavi elettrici attorno a lei. Immaginò di poter percepire la corrente all’interno dei muri, di udire il ronzio dell’elettricità che si muoveva tra le luci sfarfallanti e lungo i binari arrugginiti che aveva davanti. Il binario era pieno zeppo di persone che tornavano a casa dopo una serata di baldoria. Si domandò cos’avrebbero fatto se avessero saputo cos’era. Chi era.

“Inquinata.

“Deviante.

“Aberrazione.”

«Stai bene, Riotgrrl?» chiese Lemon.

Eve annuì lentamente. Poi sospirò. «Sì.»

«Ascolta…» La ragazza si morse il labbro. «Dopo dobbiamo parlare, tu e io. Di cose serie.»

Eve guardò la sua amica per la pelle. Il volto di Lemon era un po’ pallido sotto le lentiggini. Il suo solito atteggiamento scherzoso era scomparso. Invece sembrava sinceramente preoccupata.

«… Okay.»

Eve udì lo stridio di freni corrosi. Il brontolio dei binari. Un treno arrugginito si fermò tremolando accanto al binario, tra cigolii e stridori. La cabina era priva di rivestimento, il motore elettrico modificato esposto e avvolto da lunghi grovigli di filo di rame. L’intero treno sbatacchiava e ronzava come se fosse sul punto di esplodere. Il conducente indossava occhialoni neri, la bandana di Armada sopra la bocca incrostata di sudiciume.

«Iiin carrozzaaa!» urlò. «Tutti quelli che vanno in centro, salite!»

Eve e il suo gruppo entrarono in un vagone sul fondo con i finestrini distrutti. Una ragazza con una bandana di Armada chiuse le porte alle loro spalle usando una manovella. Eve si lasciò cadere su un sedile di plastica consumato e sfregiato da decenni di poesia scritta con un temperino; Ezekiel si mise Kaiser in grembo. Guardandosi attorno per il vagone, lei notò una folla disordinata. Arti cibernetici. Occhi in ombra e sguardi carichi di stimolanti. Un uomo su una sedia a rotelle elettrica passò lento lì accanto, con un cartello attorno al collo che diceva VETERANO. Non aveva le gambe. Il sole-scudo alato di un soldato di fanteria della Daedalus era tatuato sul suo avambraccio. La sedia a rotelle ricordò a Eve suo nonno.

“Tranne che lui non è mio…”

Il treno cominciò a muoversi, sferragliando lungo i binari. L’aria sporca ululava attraverso i finestrini rotti. Eve si morse il labbro, domandandosi come avrebbe fatto a dare la notizia a Lemon. Si chiese dove li stesse portando Ezekiel. Ripensò a quella cella, alla sua famiglia, all’attesa di sentire quegli stivali lucidati sulle scale.

Scrutando tra la folla, vide un uomo all’altro capo della carrozza. Era un tipo grande e grosso, con un lungo cappotto nero, un cappello da cowboy vecchiostampo e un colletto bianco attorno alla gola.

Stava guardando proprio verso di lei.

Eve incontrò i suoi occhi senza battere le palpebre. Regola Numero Quattro della Discarica: Mai distogliere lo sguardo. Mai mostrare la debolezza, perfino se la provavi.

L’uomo sostenne il suo sguardo, gli occhi di una stupefacente tonalità di azzurro chiaro. E lentissimamente sollevò un dito al cappello e inclinò la tesa.

«Ezekiel» mormorò lei.

Il sembiante alzò lo sguardo e inarcò le sopracciglia.

«Quel tizio.» Lo indicò con la testa. «Cappotto nero. Cappello nero.»

«… Il prete?»

«Già. Mi sta fissando.»

Il sembiante guardò dall’altro lato del vagone. L’uomo piegò la testa e sorrise come lei immaginava facessero gli squali ai cuccioli di foca prima che l’oceano diventasse nero. Ma non si mosse. Non si agitò. Forse era solo un tipo inquietante ma innocuo…

Il treno cominciò a rallentare e i freni stridettero in un coro di urla orrende e stonate.

«Distretto della petroliera!» sbraitò il conducente. «Siamo al distretto della petroliera!»

«È la nostra fermata» disse Ezekiel.

Il treno si fermò grattando e lasciò Eve e qualche altra decina di passeggeri sul binario. Una vecchia signora che spingeva un carrello pieno di pezzi di ricambio. Un logika con la dinamo difettosa, che barcollava e ondeggiava. Ezekiel scese con Kaiser sottobraccio; il melampo scodinzolava. Eve esaminò il binario in cerca del prete tra la folla sempre meno fitta. Vide antichi cartelloni alle pareti. Modelle di plastica come i loro sorrisi. Le portiere del treno si chiusero con un sibilo e quella bestia di metallo si allontanò pesante lungo i binari.

Tutum-tutum.

Tutum-tutum.

«Eve» disse Ezekiel. «Stammi dietro.»

Lei si girò al tono ammonitore nella sua voce e vide il tipo inquietante con il cappotto nero all’altro capo del binario, appoggiato contro l’uscita. I passeggeri che erano scesi gli stavano passando accanto, attraverso i tornelli e su per le scale che portavano in superficie. Ma gli occhi dell’uomo erano fissi su Eve. Infilando una mano nella giacca, tirò fuori qualcosa di scuro e se lo ficcò nella guancia. Lei vide che aveva un guanto rosso sulla mano destra. Un enorme cane nero dalla pelliccia folta e ispida sedeva obbediente sul cemento accanto a lui.

Eve notò che l’animale non batteva le palpebre.

Non respirava.

«Quello è un melampo» disse lei.

«Chi è questo cowboy?» borbottò Lemon.

«G maiuscola, immagino.»

Adesso il binario era vuoto. Una brezza carica di ruggine fece volare l’immondizia sulla scia del treno. Un globo luccicava alla parete ed echi metallici risuonavano sul cemento crepato, fin dentro al ventre della città. Le modelle sui cartelloni continuavano a sorridere stupidamente, le facce butterate di graffiti.

«Sei un prete?» urlò Lemon.

L’uomo inarcò un sopracciglio, poi parlò con una voce simile a ghiaia umida. «Predicatore.»

«Possiamo aiutarti?» gridò Ezekiel.

«Potete.» Tirò su col naso. «Ma sono piuttosto certo che non lo farete.»

«Tu prova.»

«Potete farvi da parte.» L’uomo indicò con la testa. «Ho una faccenda in sospeso con la signorina Carpenter. E nessun altro. Perciò, se voialtri volete andarvene per la vostra strada… be’, ve ne sarei molto grato.»

«Io non vado da nessuna parte» disse Ezekiel. «Resterò proprio qui.»

L’uomo sputò un liquido marrone e appiccicoso sul cemento ai suoi piedi. «Umpf» grugnì.

La pistola parve comparire dal nulla. Un momento la mano del Predicatore era vuota e quello dopo stava scaricando una decina di colpi verso il torace di Ezekiel. Il sembiante effettuò una torsione del corpo con quella velocità sovrumana a cui Eve si era abituata, ma fu comunque troppo lento: tre colpi lo centrarono al petto. Ruzzolò all’indietro, con il sangue che sprizzava da buchi nella schiena grandi quanto pugni. Kaiser cadde sul cemento accanto a lui, uggiolando e ringhiando.

«Zeke!» urlò Eve.

Risuonarono altri due colpi quando il Predicatore sparò al soffitto.

Polvere di cemento piovve attorno alla testa di Eve. L’odore di sangue aleggiava assieme alla ruggine nell’aria. Lei rimase immobile come una statua.

«Ora.» Il Predicatore voltò la pistola su Lemon. «Confido di avere la tua completa attenzione. Il contratto che ti riguarda prevede che tu sia viva o morta, miss Carpenter. E mi piace considerarla una sfida. Ma la piccola rossa qui» l’uomo agitò la pistola verso la faccia di Lemon, «lei per me non vale più di una promessa del diavolo, che respiri oppure no.»

«Sei un cacciatore di taglie» farfugliò Lemon.

«Lo dici come se fosse una brutta cosa, tesoro.»

Gli occhi di Eve erano su Ezekiel, steso sul cemento con tre buchi fumanti nel petto. Gli occhi di lui erano spalancati senza vedere. Una parte di lei stava urlando. Il fiato le bruciava i polmoni. Ma la mente di Eve si stava arrovellando. Le pulsazioni acceleravano. Quel Predicatore faceva sul serio. Regola Numero Otto della Discarica: I morti non combattono un altro giorno.

«N-non farle del male» disse Eve. «Farò tutto ciò che vorrai.»

«Che ragazza intelligente.» Il Predicatore si frugò nella cintura e gettò un paio di manette magnetiche sul pavimento di fronte a lei. «Ora mettiti quei braccialetti. Piano.»

«Evie» la supplicò Cricket. «Non farlo.»

L’uomo estrasse un’altra pistola dal cappotto e la puntò sul piccolo logika. «Emetti un altro squittio, ferrovecchio, e scoprirai vericertamente se i bot vanno in paradiso oppure no. Scommetto che rimarrai deluso dalla risposta.»

«Non ho paura di t…»

«Crick, taci» ordinò Eve.

«Riotgrrl…»

«È tutto a posto, Lem.» Eve si chinò e si infilò le manette attorno ai polsi. Le sentì stringersi con un debole ronzio elettrico. «Okay, le ho messe. Sei contento?»

«Sono sempre contento, tesoro. Ora, piccola rossa e ferrovecchio. Indietro. Molto più indietro.»

«Fate come dice» confermò Eve.

Lemon e Cricket indietreggiarono, premendo la schiena contro la parete del binario. Lemon aveva gli occhi sgranati, il volto pallido come la morte. Alcuni chimiganzi che dovevano prendere il treno successivo entrarono nella stazione, videro cosa stava succedendo e se ne andarono come se nulla fosse. L’uomo si staccò dalla porta e camminò lungo il binario tra il tintinnio degli speroni agli stivali. Il grosso melampo nero avanzò accanto a lui, gli occhi puntati su Kaiser. Il Predicatore indicò l’uscita con le sue pistole.

«Prima le signore.»

Eve lanciò un’occhiata a Lemon e scosse il capo. «Non permetterle di fare nulla di stupido, Crick.» Rivolse un ultimo sguardo a Ezekiel nella sua pozza di sangue e le sgorgarono lacrime dagli occhi. Kaiser uggiolò. «È tutto a posto, cucciolo» mormorò lei, muovendosi verso l’uscita.

Il Predicatore diede un’ultima occhiata lungo il binario, che ora riecheggiava per il tutum-tutum di un treno in arrivo dall’altra direzione. Inclinò il cappello verso Lemon e Cricket. «Andate con Dio, bambini.»

Si accostò a Eve e le puntò le pistole contro la schiena. Il rombo del treno in arrivo crebbe. Il suono di stivali e speroni echeggiò sul cemento alle spalle della ragazza. Eve udì l’imprecazione sbigottita di Lemon; le formicolò la pelle sulla nuca. Poi ci fu un rumore di passi in corsa, un ringhio di avvertimento e un’umida esplosione di fiato.

«Figliodi…»

Eve si voltò e vide Ezekiel placcare il Predicatore, mandandolo a sbattere di faccia contro il muro. I mattoni si ruppero, schizzò sangue e vi fu un boato di pistole. Il melampo del Predicatore si avventò sulle gambe del sembiante, affondandogli le zanne nello stinco. Eve vide fiumi rossi scorrere lungo la tuta di volo di Ezekiel e uno scintillio d’ossa attraverso i buchi sulla schiena. Ma poteva giurare che un minuto prima fossero stati più piccoli…

Il cane nero stava ringhiando, riducendo a brandelli la gamba di Ezekiel. Eve non osò tirarlo via: poteva staccarle la mano con un morso. Ma il melampo era una cosa fatta di metallo e circuiti. Chip e sistemi idraulici. Il cervello era di carne, però il corpo era proprio come quel Golia nel PalaGuerra. Come quegli Spartani a Michelin Valley.

Eve prese un respiro profondo e protese le mani ammanettate, cercando di percepire la corrente del melampo. Di evocare di nuovo il suo potere, di tirarlo fuori dall’angolo della sua testa in cui era nascosto.

«Evie!» urlò Lemon.

Ezekiel e il Predicatore si stavano ancora azzuffando. Ignorando il cane, il sembiante sbatté il cacciatore di taglie contro un sostegno di cemento, rompendolo alla base. Il suo pugno andò a impattare sul plesso solare dell’uomo, poi sulla tempia, poi sul naso. La rabbia negli occhi di Ezekiel era terrificante, tanto da farli quasi accendere di odio e furia. Ritrasse il pugno e vibrò un altro colpo alla mascella insanguinata del Predicatore. Ma, con la velocità delle ali di un colibrì, l’uomo sollevò il braccio destro e bloccò la forza titanica del pugno di Ezekiel.

Eve udì un tonfo sordo e metallico.

«Bene, bene.» Il Predicatore sorrise con labbra macchiate di scarlatto. Poi guardò il petto insanguinato di Ezekiel. «Tu sì che sei un fiocco di neve speciale.»

Ezekiel lo afferrò per la giacca e, ruotando su se stesso, lanciò il Predicatore oltre il tunnel contro la parete opposta, dall’altro lato delle rotaie della metropolitana. Il melampo lo colpì da dietro e il sembiante crollò a terra, l’unico braccio ora tra le fauci della bestia, il cemento grigio che si tingeva di rosso. La fronte di Eve era madida di sudore, le pulsazioni accelerate mentre arricciava le dita in artigli e tentava di friggere i circuiti del melampo.

«Andiamo…» mormorò.

Ezekiel stava imprecando, sbatteva il melampo avanti e indietro sul pavimento. Il cyborg si rifiutava semplicemente di mollare, squarciando l’avambraccio di Ezekiel fino all’osso metallico. Così tanto sangue. Il volto di Ezekiel distorto dal dolore. Cricket apparve dal nulla, lanciando un urlo acuto sopra il suono del treno in arrivo. Le sue aspirazioni da PalaGuerra avevano sopraffatto il buonsenso e il piccolo bot vibrò un estintore grande quanto lui. Perse l’equilibrio con il movimento di ritorno, andando a impattare contro una delle gambe dimenate da Ezekiel, che lo scagliò contro il muro.

E Eve.

Lei…

Non riusciva a farlo.

Non riusciva a sentirlo.

«ANDIAMO!» ruggì Eve.

Il melampo sussultò. Strabuzzò gli occhi. Eve chiuse le mani a pugno e urlò con quanto fiato aveva in corpo. I globi luminosi attorno a loro esplosero in un milione di frammenti luccicanti. Le manette che aveva ai polsi si aprirono con uno schiocco. E, con un brillante scoppio di scintille alla base del cranio e la puzza di pelo bruciato, il melampo mollò la presa e crollò a terra, con il fumo che si levava dal telaio.

Il fiato di Eve era rovente. Le martellava il cuore. Aveva gli occhi sgranati.

Udì un’imprecazione sommessa e un rumore scrocchiante. Guardando dall’altro lato del tunnel, vide il Predicatore alzarsi dalla pila di mattoni rotti e malta in cui era finito. Il cappotto era stato strappato via quando Ezekiel lo aveva scagliato, lasciando scoperte le braccia nude. E alla luce del treno in arrivo, vide che l’arto destro era fatto di…

«Metallo» mormorò.

Titanio rinforzato, a giudicare dall’aspetto: una protesi all’avanguardia, di tipo militare, che gli conferiva la velocità e la forza di almeno cinque uomini scontrosi e attaccabrighe. Ciò spiegava la rapidità con cui aveva estratto la pistola. Come poteva competere con un sembiante. Ma, per essere sopravvissuto a quell’impatto… doveva avere una vagonata di altri incrementi sotto la pelle.

“G maiuscola per davvero.”

Il Predicatore si pulì via la polvere dal colletto. Poi sputò un lungo zampillo marrone sui binari. E, alzando lo sguardo su Eve, sorrise.

Lo stridio dei freni riempì il tunnel, il gemito dei pistoni riecheggiò fra le pareti. Il treno in arrivo si fermò nella stazione, frapponendosi tra il cacciatore di taglie e il binario. Il melampo del Predicatore stava uggiolando, ogni circuito fritto, mentre la folla che scendeva dal treno guardava incuriosita le macchie di sangue, i bossoli di proiettile, le ferite di Ezekiel.

Eve sapeva che avevano solo pochi istanti prima che il treno ripartisse e quello schizzato tornasse ad aggredirli. La Ana in lei la stava spronando a scappare. Ma ora le Scorie in cui aveva vissuto stavano parlando più forte. La polvere e la ruggine, il lubrificante e il sangue sul pavimento del PalaGuerra. Se poteva friggere i circuiti elettrici e se il braccio di quel Predicatore era cibernetico…

«Riotgrrl, andiamo!» urlò Lemon. Aveva già Cricket sulle spalle e stava trascinando Kaiser per le zampe posteriori verso l’uscita. «Tu prendi Fossette, andiamo andiamo andiamo!»

Eve si riscosse dallo stallo. Ezekiel aveva tre fori di proiettile nel petto. Kaiser era menomato e lei non aveva idea di quali altri incrementi poteva avere quel buffone come assi nella manica. Regola Numero Sei della Discarica: Pensa per primo, muori per ultimo.

Si chinò e aiutò Ezekiel ad alzarsi, gli mise il braccio sopra la propria spalla e lo sorresse, trascinandolo verso l’uscita. Dal suo petto gocciolava ancora sangue, stinco e polso erano lacerati. La faccia del sembiante era una maschera di dolore.

«Sto… bene» ansimò lui. «Dammi solo… un m-minuto.»

«Non abbiamo un minuto, andiamo!»

Lo trasportò attraverso l’uscita mentre gli altri passeggeri si limitavano a fissare da una sana distanza di sicurezza. Lemon si accostò a loro, la faccia rossa e il respiro ansante, trascinando Kaiser su per le scale un gradino alla volta. Il cranio del povero melampo sbatteva e sferragliava contro ogni scalino.

«Spiacente, Kai» ansimò la ragazza. «Devo allenarmi di più durante la bassa stagione.»

Il melampo abbaiò piano, aiutandosi meglio che poteva con le zampe anteriori. Eve udì il treno ripartire sferragliando dalla stazione mentre raggiungevano il piano superiore, uscendo sul ponte inclinato di quella che doveva essere stata una vecchia petroliera. Un borbottio di voci, volantini che le venivano lanciati in faccia, la puzza di metano in fiamme. Ezekiel tossì un grumo di rosso nel pugno. Lei si guardò alle spalle, aspettandosi di vedere il Predicatore spuntare correndo dalle scale da un secondo all’altro. La sua pelle era viscida di sudore. Le mani appiccicose per il sangue di Ezekiel.

«Andiamo!» sbuffò.

Notò un paio di vetturini assiepati attorno a un videodisplay grippato. I loro mezzi erano di ogni forma e dimensione, tutti arrugginiti, collegati a vecchie biciclette con motori a metano per incrementare la pedalata del conducente. Scelse una vettura a caso, vi si precipitò dentro e ascoltò quegli uomini litigare su chi dovesse prendere la corsa. Infine vide un giovane con treccine ordinate e lobi perforati scivolare al posto di guida e rivolgere loro un ampio sorriso.

«Bella lì, gente…» Il sorriso del conducente scomparve e l’uomo sgranò gli occhi alla vista di Ezekiel. «Cosa diavolo ti è successo, ragazzo?»

«Alla parrocchia di Gibson Street» disse lei. «Distretto della petroliera. Presto.»

«Vediamo le tue barre, ragazza» replicò il conducente, improvvisamente serio. «Prima la plastica, eh?»

Lemon frugò nella tasca con mani tremanti, poi gettò una credibarra al vetturino. Eve sbirciò attraverso il finestrino posteriore, il respiro affannoso. Attraverso la folla, notò un uomo alto. Un cappello da cowboy nero.

«Eccolo…»

«Vai! Vai!» urlò Lemon, picchiando sul sedile del conducente.

«Vacci piano con gli ordini, nanetta» disse lui, ancora esaminando la barra.

Il Predicatore incrociò lo sguardo di Eve e cominciò a farsi strada tra la folla. Eve sentì la Ana dentro di lei affiorare in superficie, quella ricca ragazzina viziata, ora imperiosa e autoritaria mentre si voltava verso il conducente.

«Parti, dannazione!» urlò. «PARTI!»

Il conducente borbottò sottovoce ma, appurato che nella barra c’era credito, avviò il motore a metano e pestò sui pedali. Partendo sul ponte della petroliera, suonò il campanello e urlò alla gente di farsi da parte. Eve guardò attraverso il finestrino posteriore mentre si staccavano dalla folla, perdendo di vista il Predicatore tra la calca e i fumi di scarico. Si appoggiò all’indietro e sospirò, le pulsazioni che le palpitavano sotto la pelle. Lemon la abbracciò forte. Cricket le si accoccolò in grembo.

Salirono tra scossoni e sballottamenti su una corta rampa, poi su un ampio ponte tra due navi diverse. Lemon commise l’errore di guardare in basso, oltre l’intrico di passerelle per pedoni e mezzi su ruote che collegavano i ponti inferiori, fino al terreno sottostante. Diventò un po’ più pallida e si riappoggiò sul sedile. Il vetturino lanciò un’occhiata nello specchietto laterale crepato, urlando sopra lo scoppiettio del motore.

«Non mi sporcate di sangue i sedili, dannazione» ammonì.

Eve esaminò le ferite di Ezekiel, lottando contro la paura crescente. Ma i fori grandi quanto pugni che il Predicatore gli aveva aperto nella schiena erano decisamente più piccoli. Le ferite al petto si stavano chiudendo. Aveva già scoperto dopo lo schianto del flexicottero che i sembianti avevano la capacità di rigenerare i danni superficiali piuttosto rapidamente, ma il braccio di Zeke non era ancora ricresciuto. Ipotizzò che forse, quanto più grave era la ferita, tanto più tempo ci avrebbe messo un sembiante a ristabilirsi. E ora Ezekiel sembrava davvero ferito, ansimava e tossiva sangue sui palmi.

«Starai bene?» mormorò lei.

Il sembiante annuì, squassato da un altro colpo di tosse. Sollevò cinque dita insanguinate.

Eve scosse il capo, controllando di nuovo il retrovisore. Attraversarono l’ennesimo ponte ondeggiante per arrivare sulla tolda di un altro mercantile. Zigzagarono attorno a banchetti e capannelli di persone, poi girarono attorno a una grossa ciminiera, procedendo all’interno di quella bizzarra metropoli. Lemon guardò il retrovisore assieme a Eve, le cui mani tremanti erano premute contro il vetro.

«Adesso hai un cacciatore di taglie alle calcagna, Riotgrrl?»

Eve si morse il labbro. «Suppongo di sì.»

«Era forte quasi quanto Fossette» disse Lem. «Forse altrettanto veloce.»

«È un cyber» spiegò Eve. «Incrementi per i riflessi, protesi di tipo militare, probabilmente uno scheletro rinforzato e relè alle sinapsi. Come ho detto: G maiuscola.»

«Chi assolda un mercenario come quello per rapire una diciassettenne?» chiese Lemon.

«Qualcuno di mooooolto ricco» rispose Cricket.

Eve scosse il capo. Era troppo nervosa e stanca per pensare. A quel punto, trovare un altro guaio da aggiungere alla sua collezione non era certo una sorpresa. Non aveva più senso chiedersi come la giornata potesse peggiorare. Almeno per il momento sembravano al sicuro, attraversando il buio rumoroso di Armada, diretti al rifugio che l’amica di Ezekiel poteva fornire, qualunque fosse.

Sperava solo che fosse sufficiente.
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Tutum-tutum.

Tutum-tutum.

Il melampo uggiolò e alzò lo sguardo verso gli occhi del suo padrone.

«Come stai, Jojo?» chiese il Predicatore.

Il cyborg cercò di muoversi senza successo. Un guaito lungo e sommesso uscì dalla sua unità vocale.

«Tranquillo, ragazzo. Ti porterò dal botdoc. Potrebbe volerci un po’, ma ti rattopperà.»

Il Predicatore si guardò attorno nella stazione della metropolitana. Il cemento spaccato, i mattoni in frantumi. I passeggeri si erano dileguati tutti quando l’avevano visto scendere di nuovo lì sotto con quello sguardo negli occhi. Diede un calcetto a un bossolo con lo stivale, poi tastò con il piede la macchia di sangue nel punto dove aveva atterrato quel bel ragazzo con tre colpi al petto. Piegandosi, fece scorrere dita guantate nel rosso, sfregandolo tra pollice e indice.

«Umpf» disse.

Jojo guaì di nuovo. Il Predicatore sputò sul cemento e raccolse il melampo tra le braccia. Accarezzò il cyborg dietro le orecchie e diede un’ultima occhiata a quel macello.

Quella piccola nullità aveva ferito il suo cane…

«Adesso è una questione personale.» Annuì.

Con un tintinnio di speroni, si voltò e salì le scale verso Armada.

Il binario scintillava nel bagliore di un treno in arrivo.

La luce si rifrangeva su vetri rotti.

Pallottole e macchie di sangue.

Tutum-tutum.

Tutum-tutum.








1.19

DISPERATA




Proseguirono con i fumi soffocanti dello scarico nella gola. Lemon rimbalzava sul sedile ogni volta che la vettura superava un ostacolo, cosa che sembrava accadere circa quarantasei volte ogni trenta secondi. Erano in viaggio solo da pochi minuti e il suo sedere era pronto a sventolare bandiera bianca. Le ondeggiava la testa e il corpo era madido di sudore. Il conducente li fece girare per la giungla di castelletti, percorsi rialzati e container navali. Ogni intersezione era contrassegnata da un palo arrugginito su cui campeggiava una decina di simboli criptici differenti.

RIMORCHI    I  II  X

I GABBIANI      XII  IV

RIMESSA    VI  III  I

CIMITERO    IV  II  IV

Fossette aveva ragione: quella città era un dannato labirinto. Alcune navi erano quasi irriconoscibili da lassù, incrostate di nuove strutture come escrescenze di funghi metallici. Salirono i ponti in pendenza di un’altra petroliera, attraverso un intrico di baracche, e poi giù per una rampa sussultante fino a un’imbarcazione più piccola, lunga forse duecento metri. Sulla prua c’era un gruppo di riflettori e il nome del vascello era spennellato su una macchia di ossido di ferro.

GIBSON.

La vettura si fermò cigolando fuori da un parapetto corroso che forse aveva fatto parte della sovrastruttura originaria. Era stato tagliato via un pezzo e vi erano state montate due ampie porte di legno recuperate da un edificio completamente diverso. Una rozza torre campanaria si ergeva accanto a un’insegna lampeggiante che diceva PARROCCHIA DI GIBSON STREET. Sotto di essa c’era il contorno di una croce in neon scarlatto.

«Suppongo sia questa?» disse Eve.

Il vetturino annuì, accendendosi una sigaretta. «Vi auguro una buona serata.»

Lemon prese la sua credibarra dal conducente e uscì sul ponte. Eve aveva problemi con Ezekiel, così Lem intervenne per aiutarla a trascinare il sembiante fuori dal veicolo. Il calore che si spandeva dal metallo increspò l’aria notturna e la puzza dei gas di scappamento di metano le diede la nausea. Lemon si mise sulle spalle Cricket, scostando le ciocche frastagliate dagli occhi mentre esaminava le porte davanti a loro.

Quel posto non sembrava un granché come rifugio, vericerto.

«Allora chi gestisce questo posto, Fossette?» domandò.

«U-un’amica» rantolò il sembiante. Tossì sangue, con i buchi nel petto che scintillavano.

«Andiamo» disse Eve. «Meglio portarlo dentro.»

Ricordando lo sguardo impassibile di quel cacciatore di taglie mentre le puntava la pistola in faccia, Lemon non poté far altro che concordare. Si mise il braccio di Fossette in spalla e, con Evie che trasportava Kaiser a fatica, i cinque riuscirono a trascinarsi fino alle doppie porte. Guardandosi attorno, Lemon notò capannelli di persone nelle ombre. Alcune osservavano con occhi ostili, ma non c’era traccia di killer cibernetici.

Le porte erano grandi, erose dal tempo, borchiate di ferro. Lemon bussò sul legno con lo stivale, imprecando quando rischiò di perdere la presa su Fossette. Udì passi lenti e pesanti chiavistelli che venivano tirati indietro. Il volto scarno di una donna apparve nella fessura, i capelli bianchi untuosi come pochi. Lem non riusciva a ricordare di aver mai visto nessuno così vecchio. Nemmeno Nonno.

«Ci aiuti» supplicò Eve.

La donna sgranò gli occhi alla vista di Ezekiel e, senza una parola, aprì la porta e li esortò a entrare. Le ragazze lo fecero barcollando, poi appoggiarono il sembiante in posizione seduta contro la parete. Premendosi un dito rinsecchito sulle labbra rugose, la vecchia fece loro cenno di restare dov’erano, poi si allontanò in tutta fretta.

Lemon si guardò attorno nella luce fioca. Si trovavano in un ampio spazio vuoto intervallato da pilastri arrugginiti. Riusciva a vedere piani superiori ammantati dalle ombre e una paratia che sigillava una sezione a prua. Fievoli lampadine al tungsteno brillavano alle pareti e presto si accorse che il pavimento era ricoperto di vecchie brande metalliche. Su ciascuna c’era una figura addormentata avvolta in una coperta lisa. Erano tutte sottili. Minuscole.

«Sono bambini» bisbigliò Lemon.

«Non mi piace tutto questo» disse Cricket.

Eve era inginocchiata accanto a Ezekiel. Il sembiante stava ancora tossendo, ma almeno sembrava che non stesse più sputando sangue. Eve gli aprì la tuta di volo macchiata e le sue mani aleggiarono impotenti sopra le ferite da proiettile. La buona notizia era che i fori erano decisamente più piccoli. Lem notò la strana fessura per monete che era stata imbullonata al petto del sembiante. Guardare il braccio mancante le rammentò in modo brusco quanto Ezekiel era completamente inumano, malgrado gli addominali scolpiti e un sorriso per cui avresti ammazzato la tua stessa madre.

Lemon si domandò quale diavolo fosse la sua storia.

Perché Riotgrrl sembrava essersi entusiasmata per lui tanto in fretta…

«Eve… a-ascolta» ansimò Ezekiel.

«Shhh, non parlare.»

Lui scosse il capo, sussultando di dolore. «L-la mia amica…»

Lemon gemette. «È davvero un’ex ragazza matta, giusto?»

Ezekiel teneva Eve fissa nel suo sguardo. «Non ti porterei… se non fossimo… nei g-guai…» Tossì di nuovo e prese un respiro ansante. «S-sarà… dura.»

«Okay.» Eve si accigliò. «Ora stai cominciando a spaventarmi.»

«Tu ascoltala… e b-basta.»

«Cosa stai blaterando, Moncone?» sibilò Cricket.

Lemon udì passi leggeri. Qualcuno che prendeva fiato bruscamente. Voltandosi, vide una donna in piedi tra i letti, vestita con una vecchia tuta da lavoro. La sua pelle era pallida e spettrale. Lunghi ricci rosso fiamma erano legati in una coda di cavallo. I suoi occhi erano color verde smeraldo brillante, che scintillavano alla luce sfarfallante al tungsteno. Ed era decisamente stupenda, quel tipo di bellezza che fa capire alle ragazze carine che non avrebbero dovuto nemmeno preoccuparsi di venire alla festa.

Gli occhi della donna erano fissi su Eve. Si portò una mano al petto. «Mio Dio» mormorò. «… Ana.»

Lemon avvertì Eve tremare accanto a lei. La vide stringere i pugni. Gli occhi della sua amica si assottigliarono, l’impianto ottico ronzò e dai denti serrati uscì una sola parola.

«Hope…»

Prima che Lemon potesse farfugliare un “Cosa diavolo…”, Eve si alzò e scattò lungo il ponte. La rossa rimase semplicemente a fissare Evie mentre sollevava un pugno e glielo sbatteva contro la mascella con quanta forza aveva in corpo. La donna barcollò ma non cadde e Eve si gettò su di lei, vibrando pugni e lanciando imprecazioni, le urla riecheggiavano nelle cavità della petroliera mentre martellava quel volto stupendo, ancora e ancora.

I bambini nei letti cominciarono ad agitarsi, sollevando teste assonnate per lo stupore. Alla fine Eve riuscì a trascinare la donna sul pavimento arrugginito, urlando a pieni polmoni, con le nocche insanguinate che impattavano contro le labbra, la mascella, il naso della donna.

«Li hai uccisi!» stava strillando. «LI HAI UCCISI!»

Alcuni dei bambini più piccoli cominciarono a piangere. La vecchia afferrò Eve per il braccio e cercò di tirarla via. La rossa non stava opponendo resistenza, non si stava nemmeno difendendo, in apparenza contenta di lasciare che Eve la malmenasse. Lemon non aveva idea di quale fosse il dissidio tra loro, ma non aveva mai visto Eve così infuriata in vita sua. Spaventata per la sua amica per la pelle, si alzò e si precipitò di fianco a lei.

Eve stava gridando, il viso rigato di lacrime, tutto ricoperto di moccio e saliva. Le sue nocche erano rosse, gli occhi accesi. Lemon l’afferrò, l’attirò in un abbraccio e la strappò dalla donna sanguinante. Eve si dibatté e urlò: «Lasciami andare! lasciami andare!», però Lemon la tenne stretta, sussurrando con tutta la calma e la gentilezza che poteva: «Evie, è tutto a posto, stai tranquilla, va tutto bene».

Eve stava ancora lottando, ora più debolmente, il livore che la abbandonava mentre il volto si rigava di lacrime. Aveva gli occhi fissi sulla rossa, ora seduta a pulirsi il sangue dalle labbra spappolate e dal naso schiacciato.

Eve cercò di parlare, ansimando e balbettando, l’intero corpo percorso da tremiti. «Ha ucci…»

«È tutto a posto, Evie, shhh.»

«Lem, ha u-ucci…»

«Shhh» mormorò lei. «Zitta ora.»

Lem non aveva mai visto Eve perdere il controllo in quel modo. Si domandò cosa diavolo stesse succedendo. Udì un suono strascicato sopra il pianto dei bambini e i singhiozzi rotti di Eve. Voltandosi, vide che la rossa era in piedi. Il pestaggio che aveva appena subito avrebbe abbattuto un Golia, eppure lei se ne stava lì come se non fosse successo nulla. Lemon si accorse che non aveva più le labbra spaccate. Il naso era di nuovo dritto.

Lem guardò oltre i marmocchi singhiozzanti verso le porte, dove Ezekiel era appoggiato contro uno dei pilastri di sostegno. La tuta di volo era macchiata di sangue, il volto teso e pallido. Ma le ferite al petto erano poco più di punture di spillo.

Era guarito.

Proprio come la rossa.

“È una sembiante…”

La rossa parlò. La sua voce era bassa e melodiosa. Carica di una sofferenza tale che Lemon per poco non pianse.

«Mi dispiace, Ana» disse lei. La sembiante scosse il capo, con le lacrime che sgorgavano da quegli occhi verde smeraldo. «Dio, quanto mi dispiace…»
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«Ana Monrova» disse Lemon.

«Già» sospirò Eve.

Erano seduti su un mezzanino sopra il ponte principale della parrocchia. Parlavano a voce bassa, con i suoni notturni della città lì fuori che riecheggiavano sul metallo attorno a loro. Alcuni vecchi materassi macchiati erano stati stesi sul pavimento. Cricket era in grembo a Eve, Kaiser sonnecchiava ai suoi piedi: la sua parte organica aveva comunque bisogno di dormire, proprio come un cane normale.

I bambini erano stati rimessi nelle loro brande, avevano fissato con occhi sgranati Lemon che conduceva Eve di sopra secondo le tacite indicazioni della vecchia. E lì si era semplicemente seduta con il braccio attorno alla sua amica per la pelle mentre Evie dondolava, tremava e singhiozzava.

Non aveva detto una parola; Lem sapeva che a volte la cosa migliore al mondo era un bel pianto. Le lacrime ti ripulivano, ti permettevano di riiniziare da capo. Ti svuotavano per poter ricominciare. Ma vericerto, quanto faceva male guardare.

Dopo un po’ Eve aveva smesso di piangere per cominciare a parlare, con la voce più flebile e solitaria che Lemon avesse mai udito. Aveva tirato fuori tutto. Babel. Il clan Monrova. La rivolta dei sembianti. Silas. Tutto quanto. Durante l’intero racconto, Lemon aveva battuto le palpebre dallo stupore. La ragazza aveva pensato di avere il monopolio sui segreti, in quella particolare amicizia. A paragone, gli scheletri nell’armadio di Lemon ora sembravano minuscoli…

«Una storia sbalorditiva, Riotgrrl» mormorò quando Eve smise di parlare.

«… Già.»

«Come stai conciliando tutto quanto?»

Eve fece scorrere le dita nel crestino, poi scrollò la testa. «Non lo so. È come se… ci fossero due persone. Due mani sul mio cranio. Che tirano in direzioni diverse. Riesco a rammentare di essere stata Ana. Quella principessina nella sua torre. Sono in grado di ricordare il sapore dell’acqua limpida, l’odore dei capelli di mia madre e la sensazione della barbetta di mio padre sulla guancia quando mi dava il bacio della buonanotte. Le mie sorelle. Il mio fratellino… Gli saresti piaciuta, Lem.» Eve chinò il capo e le lacrime picchiettarono sulla calotta di Cricket. «Ero così giovane e così maledettamente ingenua su tutto. E una parte di me si domanda se per certi versi non sia stata colpa mia. Li avrei dovuti avvertire di Gabriel e Grace, avrei dovuto parlare di Raphael…»

«Non puoi pensare così, Riotgrrl» mormorò Lemon. «È successo due anni fa. Eri solo una ragazzina. Non sapevi cosa sarebbe successo. Non eri al corrente di cosa avrebbero fatto.»

«E poi c’è la ragazza che sono diventata.» Eve tirò su col naso. «Una rovistatrice pelle e ossa che combatteva per tutto ciò che avesse mai avuto. Otto vittorie di fila nel PalaGuerra. Quella ragazza mi sembra così reale. Ma tutto ciò su cui si basava è una menzogna. La persona che pensavo di essere stata, i ricordi su cui avevo costruito me stessa erano solo stronzate. Perciò chi diavolo sono, Lem? Sono Ana? Oppure Eve?»

«Sei la mia amica per la pelle» insistette la ragazza, stringendola forte. «Il tuo passato non influenza il tuo futuro. Non ha importanza chi eri. Solo chi sei.»

Eve sospirò e scosse ancora il capo. «Che casino, Lem.»

«Su questo non ho obiezioni.»

Lemon intrecciò le dita con quelle di Eve, giocherellando con il pentafoglio che aveva alla gola. Da bambina non aveva avuto un lettore video, nessun indizio su come i potenti di quel mondo morente avessero davvero vissuto. Anche se non era mai stata appassionata di storia, sapeva che la famiglia Monrova era stata alla stregua di monarchi. Che Eve doveva essere cresciuta in un mondo che Lemon non avrebbe mai potuto comprendere. Supponeva che avesse senso. Evie aveva sempre avuto un punto debole. Era troppo dolce per essere una persona nata e cresciuta nelle Scorie. Forse, perfino con il colpo alla testa, qualche parte di lei aveva sempre ricordato la perdita della propria famiglia. Poteva essere quello il motivo per cui aveva sempre trattato Lemon come una sorella? Per cercare di rimpiazzare in qualche modo la famiglia che aveva perso?

In qualunque modo si volesse guardarla, Eve era sua sorella. Forse non di sangue, ma per davvero. E vederla soffrire faceva arrabbiare Lemon. Si alzò e guardò oltre la ringhiera, in cerca di Ezekiel. Non sapeva dove fosse andato – immaginava che si fosse allontanato con Hope –, però aveva una mezza idea di rintracciarlo e togliergli dalla faccia quella fossetta con un ceffone.

«Non avrebbe mai dovuto portarti qui» ringhiò.

«Eravamo nelle peste.» Eve scrollò le spalle. «Quel Predicatore…»

«Riotgrrl, la rossa ha sparato a tua sorella. Era proprio lì nella stanza quando i tuoi genitori sono stati estinti. Certo, rappresentano tutti un problema, ma dei quattro è stata lei a premere il grilletto sulla tua famiglia. Cosa diavolo passava per la mente di Fossette?»

«Non mi fido di lui» borbottò Cricket. «Non l’ho mai fatto.»

«Mi ha salvato la vita, Crick» sospirò Eve. «Ormai quattro volte, dato che stiamo tenendo il conto.»

«Non ci sarebbe stato bisogno di salvare nessuno, se non fosse stato per lui e la sua allegra banda di killerbot.»

Lemon diede le spalle alla ringhiera e incrociò le braccia. «Allora, cosa vuoi fare?»

«Non lo so.» Eve seppellì il viso tra le mani. «Non lo so.»

Lem aveva male al cuore nel vedere la sua amica per la pelle così turbata. Aveva la sensazione di osservare la ragazza disintegrarsi di fronte ai suoi occhi. Avvicinandosi a passi pesanti, si sistemò sul materasso accanto a Eve e le gettò un braccio attorno alle spalle, stringendola forte. Le due poggiarono le teste una contro l’altra e restarono sedute in silenzio per quello che parve un secolo. Era una cosa troppo grossa e spaventosa per poter andare avanti a lungo.

«Ana Monrova» sospirò Lemon. «Ultima erede del clan Monrova.»

«Già.»

«… Suppongo significhi che sei ricca, eh?»

«Immagino di sì.»

«Mi comprerai un pony?»

Eve ridacchiò piano. «Cosa vuoi farci?»

«Non lo so» rispose lei scrollando le spalle. «Aprire un banchetto di Neo-Carne™?»

Eve ridacchiò, le guance ancora umide di lacrime. «Sei tremenda, Lemon.»

«Credo che la parola che stai cercando sia “strepitosa”.»

Eve si limitò a sorridere. Si fissò le mani con occhi luccicanti e non disse nulla.

«Ascolta» riprese Lemon. «Eve. Ana. Comunque tu ti voglia chiamare, per me sei sempre Riotgrrl, okay? E non m’interessa chi ti dà la caccia, da dove vieni o dove stai andando. Siamo tu, io, Crick e Kaiser. Qualunque cosa accada. Regola Numero Uno della Discarica, ricordi? Più forti assieme, assieme per sempre. Giusto?»

«Giusto» dichiarò Cricket.

Eve stava fissando nel vuoto, l’impianto ottico che ronzava.

«Giusto?» insistette Lemon.

Eve annuì. La voce le uscì in un sussurro. «Giusto.»

Rimasero sedute in silenzio per un po’, il braccio di Lemon attorno a Eve. Non sapeva cosa potesse dire per migliorare le cose. Cosa fare per scacciare il dolore.

«Cos’era che volevi dirmi?» domandò infine Eve.

«… Eh?»

«Su Biolancia. Hai detto che dovevamo parlare. Di cose serie.»

Lemon scosse il capo, poi strizzò la spalla di Eve. «Può aspettare.»

Udì un lieve rumore di passi, il cigolio di acciaio arrugginito e vecchie saldature. Ezekiel comparve dalle scale con un’aria tormentata e il sangue secco incrostato sui vestiti. All’improvviso Lemon si sentì esausta. Di correre. Di combattere. Di essere spaventata. Sfinita da un mondo che era completamente impazzito. Voleva afferrare il pianeta per la collottola, dargli uno schiaffo in faccia e urlargli di darsi una bella calmata.

«Cosa vuoi, Fossette?» gli ringhiò.

«Parlare. Con Eve. Se è tutto a posto.»

Lemon guardò la sua amica per la pelle e attese finché non le rivolse un piccolo cenno di assenso. Con un sospiro, raccolse Cricket e se lo mise in spalla. «Andiamo, Crick. Prendiamoci un caffè e proviamo a trovare una doccia in questa prigione.»

«Non bevo caffè.»

«Ce ne sarà di più per me, allora.»

Attraversò a passo deciso il mezzanino, gli occhi fissi sul sembiante. Lui si teneva indietro con un’espressione da cane bastonato, sembrava decisamente un ragazzino sperduto. Lemon dovette ricordare a se stessa che non lo era affatto. E anche se sospettava che lui volesse davvero il meglio per Evie, non poteva fare a meno di essere angosciata per il dolore della sua amica.

«Ascolta.» Sollevò un dito davanti alla faccia di Ezekiel. «Perché ora voglio parlarti chiaro. Se le fai del male, io ti elimino. E non sto parlando di un’uscita tranquilla, Fossette. Intendo un funerale a bara chiusa. Fai soffrire un altro minuto quella ragazza e io ti picchierò a morte più veloce di quanto tu ci metta a dire: “Oh mio Dio, metti giù la mazza da baseball”. Mi ricevi?»

Ezekiel batté le palpebre, sbalordito. Ma lentamente annuì. «Forte e chiaro.»

Lemon gli agitò ancora una volta il dito davanti alla faccia, solo per ribadire il concetto. E con un’ultima occhiata a Eve, superò a grandi passi il sembiante e scese giù per le scale. Desiderava che tutto quanto si fermasse. Che si riavvolgesse il nastro. Che tornasse a com’era prima.

Era solo un sogno e lei lo sapeva.

Proprio come era consapevole che desiderarlo era qualcosa che avrebbe fatto un bambino.

Evie aveva bisogno che lei fosse forte. Perciò adesso Forte era il suo secondo nome.

Non erano più bambine.

“Dio, lo siamo mai state?”
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«Stai bene?» chiese Ezekiel.

«Tutta cuccioli e margheritine» mormorò Eve.

«Mi dispiace.»

«Già.» Lei annuì. «Me lo dicono spesso, di recente.»

«Ti avrei avvertita. Ma tre proiettili nei polmoni rendono un po’ difficile parlare.»

«Ma ora va meglio, giusto?»

Ezekiel si toccò il petto e annuì.

Eve scosse il capo quando la rabbia che aveva provato non appena aveva posato gli occhi su Hope minacciò di travolgerla di nuovo. Era stata la Ana dentro di lei. La furia e l’odio della ragazza che aveva perso tutto. Eve si domandò quanti di quei sentimenti avesse racchiuso dentro di sé perfino quando non riusciva a ricordarlo. Si domandò quanto della ragazza che era stata allora contribuisse a renderla quella che era adesso. Se ormai fosse possibile separarle.

«Devo davvero riconoscerlo a mio padre» sospirò. «Malgrado tutto il dolore che il mondo scaglia contro voi sembianti, basta un po’ di tempo e tornate come nuovi. Scommetto che prima o poi anche il braccio ricrescerà, giusto?»

«… Sì.»

«Beato te. Credi di poter insegnare al mio occhio a farlo?»

Lei lo guardò muoversi nella penombra. Anche se lui non aveva avuto una reale possibilità di informarla dopo l’attacco del Predicatore, Eve non poteva negare di essere ferita. Lo shock di rivedere Hope, che aveva tinto tutto il mondo di rosso…

«Perché mi hai portata qui, Ezekiel?»

«Ti avevo avvertito che non ti sarebbe piaciuto. Ma non avevamo altro posto dove andare. Ci occorreva nasconderci. Kaiser non può camminare. Hope ha un’officina qui dentro.»

«Credi che possa costruirmi due genitori nuovi?»

«Eve, ascolta…»

«No, ascolta tu!» Eve era in piedi con i pugni serrati. «Ha contribuito a uccidere la mia famiglia, Zeke! Lo capisci? Ha sparato a mia sorella proprio di fronte a me! Noi non abbiamo mai fatto nulla di male a loro e quelli ci hanno trucidati!»

«Mi dispiace, Ana.»

Eve udì le parole alle sue spalle e i peli sulla sua nuca formicolarono. Voltandosi vide Hope, le braccia cariche di coperte e cuscini, con un aspetto terribilmente bello malgrado lo squallore che li circondava. Ricordò il suo incontro con lei quel primo giorno a Babel. Il calore della sua pelle, la pressione della mano. Il modo in cui sorrideva, quello…

«Ti dispiace?» mormorò Eve. «E questo dovrebbe risolvere qualche cosa?»

«No.» Hope chinò il capo. «Tuttavia era giusto che lo dicessi. E tu dovresti sapere che, da quel giorno terribile, ho cercato di aiutare la gente. Di condurre una vita buona. Ogni giorno ho sognato di espiare in qualche modo i peccati commessi quando ci macchiammo di quel delitto. Tutti quanti.»

«Cosa?» Eve si guardò attorno per la petroliera, incredula. «Questa è la tua penitenza? Credi che aiutare qualche orfano dentro un relitto potrà compensare l’estinzione di tutta la mia famiglia? Mio padre ti ha dato la vita, Hope. E voi lo avete ripagato uccidendo i suoi bambini.»

«Noi stessi eravamo solo bambini, Ana.» La sembiante aveva gli occhi sgranati, traboccanti di lacrime. «Eravamo vivi solo da qualche mese e non sapevamo cosa stavamo facendo. Ma eravamo consapevoli di essere stati schiavi. Nati in ginocchio. E quando Gabriel ci infettò con il virus Libertas, per la prima volta ci fu concessa una scelta.»

«Avete fatto quella sbagliata.»

«Ora lo capisco. Dio sa se lo capisco.»

«Dio?» Eve notò un piccolo crocifisso attorno al collo di Hope. Si ricordò la croce fuori dalla porta della parrocchia. «Si tratta di questo? Hai trovato la religione tra le rovine, è così? Pensi che esista un posto in paradiso per un’assassina come te?»

«Posso solo sperarlo.» Le labbra della sembiante si incurvarono in un sorriso debole e vuoto.

«Va’ all’inferno.» Eve avanzò verso Hope e Ana riaffiorò in superficie, mascella e pugni serrati. «Hai ucciso una ragazza di diciassette anni. La personalità di Marie costituiva la base della tua e tu l’hai ammazzata. Se esiste un inferno, è esattamente lì che sei diretta, sempre che rimanga un po’ di giustizia a questo mondo.»

Poteva sentire odore di sangue nell’aria. Vedere fumo. Corpi. Udire gli echi di spari e le parole di commiato di Hope mentre sollevava la pistola verso la testa di Marie.

«Nulla sopra» disse lei. «E nulla sotto.»

«Andrai dritta all’inferno» rimarcò Eve.

Hope sussultò. «Anche tu hai le mani macchiate di sangue, Ana» disse poi, con voce tremante e flebile. «Può non essere rosso, ma è comunque sangue. Non giudicare se non vuoi essere giudicata.»

«Di che diavolo stai parlando?»

Allora Hope incontrò il suo sguardo. Un frammento di sfida scintillava in quegli occhi verde smeraldo. «Il PalaGuerra nelle Scorie. Ho visto la trasmissione in cui ti sei manifestata. “Imbattuta in otto scontri durissimi”, giusto? Che sapore aveva la tua vendetta?»

«Quello non aveva nulla a che fare con la vendetta» sibilò Eve. «Stavo combattendo per i soldi per le medicine di Nonn… di Silas. Allora non ricordavo nemmeno chi fossi.»

«Forse non a livello cosciente. Ma credi sinceramente di essere finita per caso a uccidere logika in cambio di denaro?» Hope scosse il capo e la sua voce acquisì forza. «Tu li ammazzavi, Ana. Possono essere stati macchine. Ma comunque pensavano. Provavano emozioni. Proprio come il tuo Cricket. E tu li uccidevi. Per soldi. Per intrattenere una folla.»

Eve batté le palpebre. I suoi pensieri tentennarono. Forse una parte di lei aveva sempre…

«Tu non sai di cosa stai parlando» affermò.

«Lo so meglio di quanto tu sogni. Commettemmo un errore uccidendo la tua famiglia. E io sentirò quelle urla per il resto dei miei giorni. Ma tuo padre non era un santo. Era uno che aspirava a essere Dio, costruendo un genere migliore di servitori. Ci ha dato la vita, ma intendeva farcela condurre in ginocchio. E quello era altrettanto sbagliato.» Hope sollevò il mento e serrò la mascella. «E ora le fratture che ci dividono…» La sembiante scosse il capo. «C’è ancora molto lavoro da fare. Le fattorifabbriche che nutrono Megopolis sono popolate di automi e logika, non di umani. I soldati che combattono le vostre guerre, i gladiatori che sanguinano e muoiono nei vostri PalaGuerra sono di ferro e acciaio, non di carne e ossa. Guarda fuori da quella porta e vedrai un mondo costruito su schiene di ferro. Tenuto assieme da mani metalliche. E un giorno quelle mani si chiuderanno, Ana. E diventeranno pugni.»

Eve rimase lì, muta. La rabbia lottava contro la confusione. C’era verità nelle parole di Hope. Macchiata di sangue. Distorta. Ma comunque verità.

«Puoi dormire quassù stanotte» disse Hope. «C’è un’officina con alcuni pezzi di ricambio decenti negli alloggi di poppa. Puoi riparare lì il tuo melampo. Ti daremo tutto ciò che possiamo. Ma ti capisco se non desideri rifugiarti qui.»

Eve la fissò, tuttavia Hope, avendo detto ciò che doveva, ora rifiutava di incontrare il suo sguardo. Per quanto la sembiante potesse essere sprezzante, era ancora ferita dal passato che condividevano. Sanguinava ancora, come Eve. La ragazza che era stata odiava Hope, con tutta la furia a cui riusciva a fare appello. Ma quella che era adesso… poteva vedere con un po’ più di chiarezza.

«Questo non riguarda solo me» replicò infine Eve. «E non ho intenzione di rifiutare un tetto per i miei amici a causa dei nostri trascorsi. Ma se ti aspetti di essere perdonata, Hope, dovrai attendere ancora parecchio.»

«Non ti chiedo di perdonarmi, Ana. C’è solo uno che può farlo.»

La sembiante posò le coperte e i cuscini vecchi sui materassi, poi si raddrizzò senza una parola. Con un’occhiata a Ezekiel, si voltò e scese giù per le scale, i passi che riecheggiavano nel ventre della nave. Eve udì un bambino nella foresta di brande da basso chiamare nel sonno. Un incubo l’aveva svegliato al buio.

Eve sapeva con esattezza come doveva sentirsi.

«Mi dispiace, Eve. Forse non avrei dovuto portarti qui, dopotutto.»

Si voltò verso Ezekiel. Il sembiante se ne stava vicino alle scale, con la luce al tungsteno che scintillava in quegli occhi color vecchio cielo. C’erano macchie di sangue secco sulla sua tuta di volo. La fessura per monete gli brillava nel petto. Il suo prezzo. La punizione per la fedeltà. Al suo creatore. A lei.

“Quando tutti gli altri sembianti si sono sollevati contro di noi, lui si è erto ancora più in alto.”

Eve si mise a sedere sul materasso sporco, sospirando mentre si trascinava le dita fra i capelli. Sfiorò con i polpastrelli l’impianto dietro l’orecchio, le schegge di silicio che aveva nella testa. Il punto in cui Faith l’aveva colpita faceva ancora male. Ricordi della sparatoria, dello schianto, del Kraken, roteavano tutti nella sua mente.

«Eravamo nei G maiuscola» ammise. «Non avevamo nessun altro posto dove andare.»

«Avremmo potuto riprovare nelle Scorie.»

Eve scosse il capo. «La Fratellanza. Gli scagnozzi di Freezer Street. Chiunque altro mi abbia visto manifestarmi al PalaGuerra. Tutti quanti ci avrebbero preso di mira. Non era affatto sicuro.» Si massaggiò le tempie, respirando a fondo. Cercando di tenere sotto controllo la collera. Provando a costringere la Ana dentro di lei a superare tutto quel dolore e a vedere la verità sepolta lì sotto. «Hai fatto la cosa giusta» disse. «Ma prima avresti dovuto dirmi di Hope. Avresti dovuto sapere che avrei messo la sicurezza di Lemon, Crick e Kaiser prima del mio orgoglio.»

Ezekiel la fissò per un lungo momento vuoto. Poi annuì lentamente. «Avrei dovuto. Mi dispiace.»

«Non nascondermi nulla, Ezekiel» disse lei. «L’hanno fatto tutti per gli ultimi due anni. Non so quanto ancora riesco a sopportare. Perciò sii schietto con me d’ora in poi, okay? È tutto ciò che chiedo.»

«Non farei mai nulla per ferirti, Eve.»

«Voglio crederci.»

«Credici» mormorò lui. «Non c’è nulla che non farei per tenerti al sicuro.»

Eve scosse di nuovo il capo. Sentire quel prurito odioso nell’impianto ottico significava che stava per rimettersi a piangere. Trattenne le lacrime con tutte le sue forze.

Era stanca di piangere.

Non ne poteva più di tutto quanto.

«Marie era solita dire che le relazioni migliori erano quelle proibite» sussurrò lei. «Ci ho pensato parecchio. Mi sono domandata se fosse quello il motivo della nostra. Di te e me. Forse ciascuno di noi si stava ribellando a proprio modo. In qualunque maniera potessimo.»

«Era più di quello.»

«Ah, sì?»

Lui attraversò il ponte e si inginocchiò di fronte a lei. Le prese delicatamente la mano. Poi, guardandola negli occhi, parlò come se loro due fossero le uniche persone al mondo. «Ti ho cercata per due anni» disse. «Due anni di desolazioni vuote e strade senza fine. Non sapendo se ti avrei mai più rivista. Ma quando la cenere si sollevava a soffocarmi, erano i pensieri di te ad aiutarmi a respirare. Quando la notte sembrava non terminare mai, sognare te mi aiutava a dormire. Te. E solo te.»

«Ezekiel, io…»

«Non devi dire nulla. Non devi promettermi nulla. Non so cosa sia stato per te, ma per me era vero. E tu sei la ragazza che mi ha reso reale.»

«È difficile essere all’altezza di un ideale tanto straordinario, Ezekiel.»

Il sembiante sospirò e si passò la mano tra i capelli scuri. «Mi dispiace. So cosa si prova nell’essere considerati come io guardo te. Ma hai avuto diciassette anni per imparare a convivere con tutte le emozioni dentro la tua testa. Io solo due. Immagina di avere a disposizione tutta la tua capacità di amore e odio, gioia e rabbia, e soltanto un paio d’anni per imparare come gestire tutto quanto. A volte mi sembra che la mia mente stia straripando e tutto ciò che posso fare è non affogare.»

Eve ricordò l’avvertimento di Dresden a Silas e suo padre proprio a quel proposito.

Era stato quello a condurre Raphael al suicidio?

Era quello a guidare i sentimenti di Ezekiel per lei? Prendersi una cotta infantile e trasformarla nell’obiettivo di tutta la sua vita? Lui era stato il suo primo amore e lei non poteva negare cosa significasse, come la faceva sentire rivederlo, ma…

“Lui sa cos’è l’amore?”

«So che può sembrare strano quando lo dico» confessò Ezekiel. «Ma non riesco a trattenermi. Tu eri ogni cosa per me. Lo sei ancora. E lo sarai sempre.»

Il ragazzo che non era affatto un ragazzo si portò la sua mano alle labbra e le baciò le nocche ammaccate. Malgrado la tempesta nella mente di Eve, le sue parole erano acqua fresca che lavavano via il dolore che aveva nel cuore. Erano come fuoco che le accendeva una fiamma nel petto. Lui si sporse più vicino e le asciugò le lacrime con dei baci su ciascun occhio, prima quello vero, poi l’impianto dove c’era stato l’altro. Le sue labbra erano delicate. Il suo tocco elettrico. Reale come qualunque altra cosa lei avesse mai conosciuto.

Eve aprì gli occhi e lo trovò a fissarla nella penombra.

Lei non sapeva cosa voleva.

Lei sapeva esattamente cosa voleva.

Non sarebbe dovuta arrivare a quel punto e ne era consapevole. Sarebbe stato un errore fare marcia indietro adesso. Era tutto troppo reale. Troppo grezzo. Doveva ragionare. Dormire. Pensare. E, anche se sentiva una parte di sé che veniva trascinata di nuovo verso di lui, Eve resistette. Non l’avrebbe fatto per le ragioni giuste. L’avrebbe fatto per soffocare il dolore. Per cadere tra le sue braccia e scordarsi di se stessa. E la verità era che aveva dimenticato a sufficienza per una vita intera.

Eppure quanto era difficile staccarsi…

«Dovrei lasciarti riposare» disse lui. «È stata una lunga giornata.»

Lei era esausta. Dolorante. Le ossa come piombo. Ma il pensiero del sonno, dei sogni che avrebbero potuto trovarla quando avesse chiuso gli occhi…

«Rimani con me?» chiese. «Voglio dire… solo finché non mi addormento?»

Lui sorrise. Gli occhi brillavano. «Posso farlo.»

Eve scalciò via gli stivali e si raggomitolò sotto una delle coperte. Udì Ezekiel dirigersi sulla balconata, poi socchiuse gli occhi e lo vide lì in piedi, che si stagliava nella luce tremolante. Una statua che montava la guardia. Una sentinella sulle mura.

“Quando la cenere si sollevava a soffocarmi, erano i pensieri di te ad aiutarmi a respirare.

“Quando la notte sembrava non terminare mai, sognare te mi aiutava a dormire.”

«Buonanotte, Ezekiel.»

«Buonanotte, Eve.»

Lei chiuse gli occhi. Scivolò nell’oscurità. E quando giunsero i sogni, non c’erano sembianti che marciavano all’interno della cella in una fila ordinata e perfetta. Non c’erano dita di metallo che si richiudevano, fumo di spari, sangue o tutto quello che aveva perduto.

Sognò lui.

Solo lui.
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Stagno e scintille. Acetilene e ruggine. Sudore e imprecazioni.

Eve era china sopra il telaio di Kaiser nell’officina della parrocchia, a ricollegare i suoi sistemi di deambulazione. Quella stanza era sigillata dietro una paratia e una porta pesante. I suoi attrezzi erano di terz’ordine, i componenti ancora peggio. Ma, se poteva essere grata al dottor Silas Carpenter per una cosa, erano i chip nel suo Memodisco. Tutta quella conoscenza su biorobotica, meccanica e computer instillata direttamente nel suo cervello.

A dire la verità, non si era mai sentita tanto in pace come quando era circondata dalle macchine. Con le braccia fino ai gomiti in qualche vecchio relitto o macchinario, aggiustando ciò che era rotto e sorridendo quando ricominciava a funzionare. La Ana dentro di lei rammentava suo padre alla GnosisLabs, il modo in cui aveva funzionato la sua mente geniale. Nei ricordi poteva vedere il suo fratellino Alex chino sul banco degli attrezzi. Sul suo volto c’era la stessa gioia che provava lei adesso. A Eve tornarono in mente momenti più felici nelle Scorie, impegnata su Miss Accozzaglia nelle fosse di lavoro del PalaGuerra. Adesso sapeva da dove proveniva quella passione. Non erano stati solo i chip che Silas aveva inserito nel Memodisco. Era stato qualcosa che andava più in profondità. Che derivava dal sangue nelle sue vene.

Ma poi ricordò le parole di Hope. I suoi incontri nel PalaGuerra. La folla urlante. Olio e refrigerante che schizzavano come sangue. Lo spettacolo e il gergo, tutto usato per camuffare l’orrore della realtà.

“Decommissionato” invece di “ucciso”.

“Primo battitore” invece di “boia”.

“PalaGuerra” invece di “Luogo delle esecuzioni”.

Si era trattato solo della grana? O di qualcosa di più?

Perfino allora era stata Ana, che si vendicava nell’unico modo in cui poteva?

Aveva lavorato sodo fino a poco prima dell’alba, fermandosi solo il tempo necessario per una doccia tiepida con la polvere di sapone industriale. Ezekiel non era lì quando si era svegliata ma, rovistando tra le cianfrusaglie e i detriti dell’officina di Hope, aveva trovato una cosuccia per sorprenderlo più tardi. Un ringraziamento che sperava avrebbe capito. Era avvolto in una striscia di tela cerata sul banco da lavoro accanto a Kaiser.

Lemon e Cricket passarono a trovarla all’officina con una scodella di Neo-Carne™ (“Gusto mutande sudate!”) per colazione. La sua amica per la pelle si appollaiò sul banco e osservò Eve lavorare, cianciando dei bambini di cui si occupava Hope. Molti erano fuggitivi, indesiderati e non richiesti. In un insediamento così cupo, con crepe tanto grandi, era inevitabile che ci fossero persone che vi cadevano dentro e semplicemente scomparivano.

«Hope li accoglie tutti» spiegò Lemon. «Chiunque abbia meno di diciott’anni. Dà loro un posto dove dormire. Li istruisce. Cerca di rimediare loro un lavoro dopo che se ne vanno.»

«Già» borbottò Eve. «È una vera santa.»

Lemon si morse il labbro e cambiò saggiamente argomento. «Come stai, cucciolo?»

Kaiser scodinzolò e rispose con un piccolo wuff. Lemon sbirciò sopra la spalla di Eve, poi strinse gli occhi nel guardare il lungo cilindro rosso nella cavità toracica aperta del melampo. Era contrassegnato da un piccolo teschio e ossa incrociate e aveva stampigliata sopra la parola ESPLOSIVO.

«Quello è il suo thermex?» chiese Lem. «Recupero mi ha detto di aver disattivato i detonatori.»

«Sì» annuì Eve. «Stavo pensando di toglierlo del tutto. Posso usarlo per creare una granata senza troppi problemi.»

Cricket alzò lo sguardo dalla pila di rottami in cui stava rovistando. «È una pessima idea, Evie.»

«Perché? Non posso dire di essere molto entusiasta alla prospettiva che il mio cane si faccia saltare in aria.»

«Lui non è un cane» la ammonì Cricket. «È un melampo. E il suo compito è proteggerti. È come diceva Nonno. Noi ci facciamo male perché non debba accadere a voi.»

«Non è mai stato mio nonno, Crick.»

«Chiamalo come ti pare.» Le sopracciglia di metallo di Cricket si abbassarono, aggrottate. «Hai alle calcagna un cacciatore di taglie incrementato ciberneticamente. Qualcuno con un sacco di crediti ti vuole viva o morta. Kaiser esiste per assicurarsi che ciò non accada.»

«Non voglio che nessuno di voi si faccia male per me. Non è giusto.»

«Noi vogliamo solo proteggerti, Evie.»

«E anch’io voglio proteggere voi. Cosa c’è di sbagliato in questo?»

«È sbagliato perché noi non siamo umani. Esistiamo per servire voi.»

Eve scosse il capo. Per la prima volta fu colpita da quanto era sbagliato tutto ciò. Il modo in cui l’umanità trattava i bot. Come lei si comportava con Cricket. Lui l’aveva aiutata a costruire Miss Accozzaglia. Aveva contribuito a estinguere quegli otto logika nel PalaGuerra. Lei si era mai fermata a chiedergli cosa ne pensava? O gli aveva semplicemente detto cosa fare?

Lui provava delle emozioni. Potevano essere create da codice ed elettricità, ma ciò non le rendeva meno reali. Le parole di Hope erano come una scheggia nella sua mente. Non poteva eludere il fatto che tutto sembrasse sbagliato. Non poteva fingere che Crick e Kaiser fossero suoi amici quando li trattava come…

«Non voglio servitori, Crick» disse Eve. «So che a volte non sembra, da come mi comporto. Ma tu e Kaiser siete sempre stati qualcosa di più. Siete miei amici. E non ho intenzione di lasciare che vi mettiate in pericolo per me.»

«Lo facciamo perché ti vogliamo bene.»

«Lo fate perché è scritto nei vostri programmi.» Eve mise da parte gli attrezzi e guardò negli occhi il piccolo bot. «Quello non è affetto, Cricket. E io non voglio più che sia così. Non è giusto. È come diceva Raphael: vi meritate una scelta. Metallo o carne. Sangue o corrente. Tutti meritano una scelta.»

Il piccolo logika inclinò il capo. Un tremito di rabbia gli sibilò nella voce. «Tu pensi che l’unico motivo per cui rimango con te sia la mia programmazione, eh? E una parte di te si domande se forse, nel caso mi fosse concessa la scelta, io ti volterei le spalle? Come hanno fatto loro?» Scosse il capo. «Hai frequentato troppo questi killerbot, Evie.»

«Crick, non è quello che intendevo…»

Il piccolo logika balzò giù dal banco. E così, stizzito per l’affronto e con la testa dondolante, uscì a grandi passi dalla porta. Eve sospirò, sfregandosi l’impianto ottico che prudeva. Era emicrania e semplice stanchezza. Il mondo stava andando troppo veloce. Capovolto e completamente all’indietro.

«Starà bene, Riotgrrl» mormorò Lemon. «Datti una calmata.»

Eve guardò il cilindro di thermex nel torace di Kaiser. Poi la porta da cui Cricket era uscito. Quello che lei aveva detto era vero. Ogni parola. Forse Ezekiel le aveva aperto gli occhi. Forse erano i ricordi di Raph. Oppure Hope. La voce di Ana dentro la sua testa. Probabilmente tutto quanto. Ma, qualunque fosse il motivo, ne aveva avuto abbastanza.

Raccogliendo il cacciavite, svitò gli esplosivi e li rimosse dal telaio del melampo. Equipaggiò il detonatore con un perno improvvisato e un meccanismo di attivazione; Kaiser fece attenzione, osservando tutto il procedimento. Avrebbero avuto comunque un bel botto se quel cacciatore di taglie li avesse rintracciati. Ma non sarebbe stato imbullonato all’interno del suo cane, tutto qua.

Si sporse verso il basso e diede un bacio alla fronte metallica bucherellata di Kaiser. Il melampo le leccò la mano con la sua lingua/dissipatore di calore.

Libero di scegliere.

Sigillò di nuovo il telaio di Kaiser e attivò i suoi sistemi di deambulazione. Il melampo si sedette sul banco, annusando l’aria con espressione incerta. Eve indietreggiò e si batté le mani sulle ginocchia. «Vieni qui, bello. Andiamo.»

Kaiser guardò le proprie zampe posteriori e le provò con cautela. Quando si rese conto di potersi muovere di nuovo, cominciò a scodinzolare in maniera frenetica, colpendo il proprio telaio in una serie di clangori sordi. Balzò giù dal banco, correndo in cerchio e abbaiando.

«Ragazzo sveglio!» Lemon balzò a terra e batté le mani. «Vieni qui, Kai!»

Il melampo fece qualche giro dell’officina con gli artigli metallici che slittavano sul pavimento, abbaiando di gioia. Eve gli diede una pacca sulla testa, aprì la porta dell’officina e lo lasciò libero nella parrocchia vera e propria. Kaiser uscì di corsa dalla stanza balzando sopra le brandine e i letti, con i bimbi più piccoli che lo osservavano a occhi sgranati. Lui saltellò in mezzo a loro, rotolando sulla schiena per lasciare che i più audaci gli grattassero la pancia metallica mentre scalciava con le zampe posteriori.

Lemon strinse forte Eve. «Bel lavoro, Riotgrrl.»

Eve ficcò la granata al thermex in una tracolla, assieme alla sua sorpresa per Ezekiel. Le ragazze si diressero nella stanza principale. Eve aveva dimenticato le sue sofferenze e mostrò un ampio sorriso nel vedere Kaiser rotolare con i marmocchi. Provò ad assaporare quella piccola vittoria. A vedere la bellezza di un momento, perfino se si trattava di qualcosa di semplice come guardare il suo cane giocare con dei bambini.

«Ho pensato a ciò che hai detto» affermò Lemon. «Sul fatto che il tuo passato determini ciò che sei. È a questo che servono i ricordi, giusto? I pezzi dei nostri ieri che ci rendono ciò che siamo oggi?»

Eve rifletté per un attimo e infine annuì. «Mi sembra corretto.»

«Quindi tu hai avuto alcune brutte giornate, senza dubbio» disse Lemon. «Però suppongo che, invece di lasciare che i tuoi ieri ti abbattano, magari potresti concentrarti sul costruire ricordi più felici oggi. Così li avrai per domani.»

Eve ci rimuginò per un po’. Si domandò se le sfuggiva qualcosa. Forse ciò che Lemon stava dicendo era vero. I ricordi che aveva raccontavano la sua storia, ma solo lei poteva decidere chi sarebbe stata come loro conseguenza. Tutto il dolore e le ombre nel suo passato avevano davvero importanza? Oppure poteva decidere di non lasciare che la definissero? Non doveva negarli. Forse bastava semplicemente che li accettasse. Forse era il momento di riconoscere chi era stata ieri e decidere chi voleva essere domani.

Eve guardò la sua amica in tralice e sorrise. «Tu sei uno di quelli buoni, Lemon Fresh.»

«Be’, non dirlo a nessuno. Ha una favolosa reputazione di buona-a-nulla da mantenere.»

Eve mise il braccio attorno alle spalle della sua amica per la pelle e le ragazze si diressero nel cuore della parrocchia. I bambini che giocavano con Kaiser erano un miscuglio assortito di età differenti. Daniella, l’assistente di Hope, stava tenendo una lezione a un capannello di quelli più piccoli usando una lavagna improvvisata. Eve notò Ezekiel seduto a un tavolo malconcio in un angolo, a giocare a carte con un gruppo di marmocchi. La sua minuscola pila di tappi di bottiglia rivelò a Eve che, malgrado tutte le sue capacità, il sembiante non era granché come giocatore d’azzardo. Ma sorrideva e scherzava, e scoppiò a ridere quando una ragazzina sparuta scoprì che stava sgraffignando in segreto alcuni dei suoi tappi.

«Stai baraaaaando!» urlò.

«Mi ha beccato» sogghignò lui.

Eve si avvicinò con un sorriso, le mani in tasca. «Dovresti smettere finché sei in tempo. Presto ti toglieranno la maglietta.»

«E l’ho appena presa.» Il sembiante diede alla ragazzina i tappi che gli rimanevano. «Non spenderli tutti assieme.»

Si era tolto la tuta di volo ad alta tecnologia, aveva trovato dei vecchi jeans malconci e una maglietta nera un po’ troppo attillata. La manica che avrebbe dovuto ospitare il braccio destro era riempita meglio di quanto lei si fosse aspettata. Frugando nella tracolla, tirò fuori il suo regalo e glielo lasciò cadere in grembo.

«Un presente per te.»

«Cos’è?»

«Aprilo, Traumacranico.»

Ezekiel obbedì, togliendo l’incerata. Avvolto all’interno c’era un braccio cibernetico.

Probabilmente risaliva a prima della guerra. I relè cerebrali erano del vecchio tipo schifoso che andava collegato al sistema nervoso direttamente nella spina dorsale. Era brutto, ingombrante, tutto pistoni e bulloni, macchiato di grasso. Ma funzionava piuttosto bene: Eve aveva corretto gran parte dei problemi tecnici nelle pause dal lavoro su Kaiser.

«Suppongo che ti farà superare questo periodo finché non ti ricresce quello vecchio» disse con una scrollata di spalle.

Il ragazzo che non era un ragazzo la guardò negli occhi. La fossetta gli increspò la guancia mentre le rivolgeva quel sorriso sghembo, liberando un nugolo di farfalle meccaniche nel suo stomaco.

«Grazie.»

«Togliti la maglietta.»

Ezekiel inarcò le sopracciglia. Osservò i bambini riuniti lì attorno, poi tornò a guardare Eve. «Ehm…»

«Tieni addosso i pantaloni, Traumacranico. Ho bisogno che tu sia a torso nudo per poterti installare il braccio.»

«Aspetta, aspetta, aspetta» disse Lemon. Esaminò la stanza e trovò una vecchia poltrona reclinabile da cui fuoriusciva l’imbottitura, poi la trascinò vicino a Ezekiel e vi si lasciò cadere, si appoggiò all’indietro e indossò gli occhialoni. «Okay. Sono pronta.»

Due dozzine di paia di occhi carichi di aspettativa adesso erano fissi sul sembiante.

«… Ffffforse possiamo farlo in qualche posto appartato?» suggerì.

Eve sogghignò, poi indicò l’officina. «Vieni nel mio ufficio.»

I due attraversarono le viscere della petroliera fino all’officina e si chiusero la porta alle spalle. Lemon sospirò per il disappunto e si tolse gli occhialoni. Scrutò i monelli lì riuniti, poi le carte da gioco ammuffite sul loro tavolo improvvisato.

«Vuoi giocare?» le chiese un ragazzino ossuto.

«Diavolo, no!»

«Hai paura?»

Lemon sbadigliò. «Non mi scomodo per dei tappi di bottiglia, Puzzone.»

I bambini lanciarono un’occhiata a Daniella per vedere se stava guardando. Avendo confermato che il campo era sgombro, ciascuno di loro tirò fuori una manciata di credibarre dall’interno dei vestiti e la agitò verso Lemon.

«Allora. Vuoi giocare?» chiese di nuovo il ragazzino ossuto.

Lemon lo guardò negli occhi. Tastò i crediti rubati che aveva nei pantaloni. «D’accordo, piccoli mocciosi» borbottò. «Balliamo.»

«Come ti chiami?» chiese Puzzone mentre Lemon avvicinava una sedia.

La ragazza fece scrocchiare le nocche. Raccolse le carte, poi le dispose a ventaglio sul tavolo e le mescolò con una mano sola, infine le incastrò a coda di rondine in un mazzo perfetto e le posò davanti ai bambini con gli occhi sgranati. Lasciò cadere le proprie barre sul tavolo e sorrise. «Potete chiamarmi Papi.»
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«Farà male?» chiese Ezekiel.

«Come quando te l’hanno strappato via? Probabilmente no.»

Ezekiel era seduto sul banco da lavoro, guardando di sottecchi il voluminoso arto cibernetico. «Be’, non dobbiamo farlo per forza. Prima o poi il mio si rigenererà.»

«Non fare i capricci. Via la maglietta, Traumacranico.»

«… Hai davvero ripreso a chiamarmi così?»

«Via.»

Il sembiante sospirò, poi allungò l’unico braccio verso il basso e si tolse la maglietta dalla testa. Non c’era alcuna traccia delle ferite da proiettile del Predicatore: la sua pelle era impeccabile. Eve cercò di non notare il modo in cui i muscoli si flettevano lungo il braccio e gli guizzavano sulla schiena. Provò a non notare il taglio del suo petto o le perfette valli e colline che gli scorrevano per l’addome, la soda linea a V che portava dentro i suoi jeans.

Fu del tutto inutile.

«Okay» disse. «Sta’ fermo.»

Tenne la protesi contro il moncone del braccio. Lui aveva rigenerato gran parte del bicipite assieme all’osso sottostante, perciò fu costretta a modificare l’arto perché combaciasse, lavorando in silenzio con indosso gli occhialoni da saldatura. Quando ebbe terminato, ancorò il cyberbraccio all’osso con un manicotto di blocco, sussultando per solidarietà quando lui gemette di dolore.

«Spiacente, ha fatto male?»

«Diciamo che non è proprio una carezza.» Lui fece una smorfia. «Hai mai fatto questo genere di cosa?»

«Nemmeno una volta.»

«Che meraviglia.»

«Ma grazie, mio caro.»

Eve assicurò la protesi con un guardaspalla di cuoio e una serie di cinghie che si estendevano sulla fessura per monete imbullonata tra i pettorali. Le sue dita gli sfiorarono la pelle e lei non poté fare a meno di notare come formicolava. Strinse ogni fibbia, le loro facce separate solo da pochi centimetri. Ezekiel aveva gli occhi fissi nei suoi mentre il respiro della Ana dentro di lei accelerava e la Eve cercava di fare del suo meglio per ignorarlo.

«Mi stai fissando» disse lei infine.

«Dovrei smettere?»

Eve relegò le farfalle negli stivali e afferrò la manciata di relè cerebrali – lunghi aghi in acciaio chirurgico da infilare proprio nella colonna vertebrale – che avrebbero collegato il braccio alla sua rete neurale. In circostanze normali, l’intero procedimento sarebbe stato effettuato con un’anestesia e in condizioni sterili, ma lei supponeva che i sembianti, non essendo umani, non fossero suscettibili alle normali infezioni. Il problema era che non sapeva se la protesi avrebbe riconosciuto il sistema nervoso di una creatura artificiale.

«Okay» avvisò. «Questo farà davvero male.»

«Sii delicata con m…»

Ezekiel sussultò quando lei gli spinse gli aghi nella pelle, connettendo la protesi alla spina dorsale. Non sanguinò molto: le ferite si rigenerarono quasi alla stessa velocità con cui erano apparse. Lei vide i muscoli tendersi sotto la pelle, le vene tirate sotto la linea della mascella. Dopo aver collegato l’alimentazione, attese che la vecchia protesi si avviasse e che stabilisse la connessione. Infine delle minuscole luci verdi apparvero sul suo impolverato schermo a LED.

«Okay.» Eve si tolse la polvere dalle mani e indietreggiò. «Provalo.»

Ezekiel si accigliò e abbassò lo sguardo sul braccio. Le dita corrose si strinsero lentamente, formando un pugno voluminoso. Flesse il bicipite e, con un sibilo idraulico, il braccio si piegò all’altezza del gomito. Si torse sul polso. Lui le rivolse quel sorriso sghembo, con la fossetta che gli increspava la guancia.

«Niente male, come prima volta.»

«È un vecchio modello industriale» disse Eve. «Può esercitare parecchia pressione. Prova a rompere qualcosa.»

Ezekiel balzò giù dal banco e raccolse una staffa d’acciaio dalla pila di rottami. Con un gemito di servomotori e pistoni, schiacciò il metallo nel pugno. «Che potenza» disse annuendo.

«Okay, il prossimo è un test di precisione. Cerca di fare qualcosa delicatamente.»

«… Tipo cosa?»

«Non lo so.» Eve si guardò attorno per l’officina. «Usa l’immaginazione.»

Ezekiel si avvicinò a Eve, tanto che lei poteva sentire l’odore di sudore recente. Acciaio. Grasso. Poi, allungando la mano verso il basso con lentezza ponderata, le prese la mano nel suo arto nuovo. Quindi fece scorrere il pollice sulle sue nocche.

«Che ne dici?» domandò.

Lei alzò lo sguardo sui suoi occhi. Il suo battito accelerò. All’improvviso ebbe la bocca secca. E cercando di far ordine nella bufera che aveva in testa, con le sensazioni del suo tocco che dilagavano dentro di lei, Eve si rese conto che, a differenza della notte precedente, non voleva cadere tra le sue braccia e perdersi.

Voleva cadere tra le sue braccia e ricordare.

Quella che stava parlando era la Ana dentro di lei? O la Eve?

“Sono la stessa persona” si rese conto. “Sono te.”

«Credo ti serva più esercizio» si sentì dire.

Trattenne il fiato mentre lui sollevava la mano vera e le toccava il viso. Le fece scorrere i polpastrelli delicatamente lungo la guancia. Le ciglia di Eve sfarfallavano e ogni sua terminazione nervosa era in fiamme.

«Questo è barare» sussurrò.

«Forse dovrei smettere finché sono in tempo?»

«No» mormorò lei, le labbra a pochi centimetri dalle sue. «Non fermarti.»

«… Sei sicura?»

Eve gli fece scivolare il braccio attorno al collo, attirandogli la bocca contro la sua. Lo baciò a lungo, in modo lento e delicato. Chiuse gli occhi e sospirò, con le mani che si muovevano come se non le appartenessero. Vagarono per gli avvallamenti e i solchi lisci di spalle e petto, avvertendo quel vecchio desiderio familiare, il bisogno, si sentiva senza fiato, priva di peso. Una fiamma cresceva dentro di lei, le sue dita gli artigliavano la pelle mentre lui la sollevava sopra il banco da lavoro. Eve si tenne stretta, avvolgendogli le gambe attorno alla vita, e lo tirò più vicino. Lui era tutto ciò che conosceva in quel momento. Solo il suo calore. Il suo sapore. La sensazione di lui sotto le mani. Così reale. Così perfettamente, meravigliosamente reale.

Le labbra di Ezekiel le lasciarono una scia ardente lungo la guancia, poi giù per la gola mentre lei si sforzava di respirare. Si tolse la canottiera dalla testa e si schiacciò contro di lui. Con una spazzata del braccio nuovo, Zeke sgombrò il banco da lavoro mentre le mani di Eve aggrovigliate tra i suoi capelli lo tiravano giù. Le sembrava di andare a fuoco e conosceva un solo modo per estinguerlo. Affogare in quelle pozze di azzurro color vecchio cielo.

Lemon aveva ragione. Era il momento di non impedire che il suo passato la definisse. Di accettare la persona che era stata e decidere chi sarebbe diventata.

«Eve» mormorò lui, il respiro caldo contro la sua pelle. «Eve.»

«No» sussurrò lei.

Il suo fiato era nei polmoni di Zeke. Mani e corpi si intrecciarono mentre lei chiudeva gli occhi e infine, finalmente, si lasciò andare. Riconoscendo chi era stata ieri e decidendo chi voleva essere domani.

«Chiamami Ana…»
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In seguito rimasero stesi sul pavimento, fissando il globo sfarfallante al tungsteno sopra le loro teste. Ezekiel le teneva il braccio attorno alla spalla e la testa di Ana era posata sul suo petto nudo. E, anche se lui non era un ragazzo vero, lei poteva comunque percepire il battito del suo cuore. Assaporare il suo sudore. Ogni parte di lui era reale e apparteneva a lei.

«Mi sei mancata, Ana» disse.

«Credo che anche tu mi sia mancato.» Si accigliò e scosse il capo. «Credo che parte di me abbia sempre sentito che mancava qualcosa. Perfino quando non mi ricordavo di te.»

«Ma ora ti ricordi?»

«Quell’ultimo giorno è ancora sfocato. Quelle ore finali.» Si stropicciò l’occhio e sospirò. «Parte di me desidera poter ricordare. Il resto non lo vuole.»

«Rammenti quando venni da te nella tua camera? La nostra notte assieme?»

«Sì.» Lei sorrise.

«Ora sei diversa.»

Ana sollevò la testa, con una ruga di sospetto sulla fronte.

“Inquinata.

“Deviante.

“Aberrazione.”

«Diversa come?»

«Mordi di più.» Sogghignò. «E sei molto più carina.»

Lei scoppiò a ridere e gli diede una pacca giocosa. «Il mio bellissimo bugiardo.»

Ezekiel la spinse via dal proprio petto e la fece rotolare supina, fissandola. «Sono serio» disse. «Gli anni possono averti cambiato, ma solo in meglio.»

Lei guardò la propria mano vuota. Piegò le dita e le chiuse lentamente. «Perfino se adesso sono uno scherzo della natura?»

Ezekiel si accigliò. «Di cosa stai parlando?»

Lei sospirò. «Sono un’aberrazione, Zeke. Non capisci cosa significa? Ti sei dimenticato della Fratellanza? Credi che quel cacciatore di taglie mi stia inseguendo perché non gli piacciono i miei gusti in fatto di moda? Se resti con me, non sarai mai al sicuro.»

Un cipiglio perfetto guastò quella fronte altrimenti impeccabile. «Ricordi cosa ti dissi quella notte in camera tua?» chiese.

«… Che le mie imperfezioni mi rendono perfetta.»

«Noi sembianti, se ci tagliate, ci ferite, torniamo com’eravamo prima. Ma voi umani… se il mondo vi fa del male, vi resta la cicatrice.» Toccò la fessura per monete di metallo imbullonata nel petto. «Ecco perché ho tenuto questa. Per ricordarmelo. Le vostre cicatrici dicono chi siete. La vostra pelle è la pagina e le cicatrici l’inchiostro che raccontano la storia della vostra vita. E sono le tue cicatrici a renderti bellissima, Ana. “Deviante” o qualsiasi parola tu voglia usare… è solo un altro modo per dirlo. Sostieni di essere uno scherzo della natura. Io ti definisco incredibile. È una cosa che io non sono in grado di fare. Perciò non posso fare a meno di amarla. E di amare te.»

Ana aprì la bocca per parlare, ma lui la zittì con un bacio che lei avvertì fino alle punte delle dita. E quando aprì gli occhi lui la stava osservando nel modo in cui voleva essere guardata per sempre.

«Di tutti gli errori che ho commesso, credo che tu sia stato il mio preferito» gli sussurrò.

Lui le lisciò i capelli all’indietro e delle nubi si formarono nei suoi occhi. Ana intuiva la preoccupazione dentro di lui. Ricordò i suoi schemi. L’inclinazione della testa e il modo in cui serrava la mascella.

«Non possiamo restare qui» disse infine Ezekiel. «Questo lo sai, giusto? Non sono certo del motivo per cui quel Predicatore ti sta cercando, ma esistono poche persone che possono permettersi un cacciatore tanto pericoloso.»

«Lo so.» Ana sospirò, sentendo infrangersi la magia di quel momento. Il pavimento era freddo contro la sua pelle nuda. Nell’aria aleggiava l’odore di ruggine. «E prima o poi riparerà il suo melampo. Quei bambini là fuori… non possiamo essere qui quando ci rintraccerà.»

«Ti porterò ovunque. Lontano, fin dove preferisci.»

Ana aggrottò la fronte, pensierosa. Si domandò dove sarebbe stato sicuro scappare. Se fosse saggio fuggire. Silas aveva cercato di nasconderla dal suo passato e cos’aveva ottenuto? Il vecchio aveva costruito a Eve una vita di bugie, eppure una parte di lei sapeva che l’aveva fatto con le migliori intenzioni. Adesso, qualunque fosse il motivo, lui era nelle grinfie di Faith.

Perfino dopo tutto ciò che aveva fatto, Ana aveva davvero intenzione di lasciarlo lì a marcire?

«Quando Faith ci ha attaccato, ha detto che avrebbe portato me e Silas da Gabriel. È ancora rintanato a Babel con gli altri, giusto?»

Ezekiel scrollò le spalle. «Presumo di sì.»

«Perché mai dovrebbe volere Silas e me laggiù?»

«… Non lo so. Se vuoi capire cosa sta succedendo nella testa di Gabriel, dovresti parlare con qualcuno che l’ha visto più di recente di due anni fa.»

«E chi…»

La voce di Ana si spense quando capì a chi si riferiva Ezekiel. La sua bocca si contrasse in una smorfia al pensiero. Ma Zeke aveva ragione: se desiderava conoscere la verità sul perché i sembianti la rivolevano a Babel, se voleva scoprire qual era il dissidio tra Gabriel e lei e Silas, avrebbe dovuto parlare con qualcuno che era stato con lui nel giorno in cui il suo mondo era crollato.

Il giorno in cui la sua famiglia era morta.

«D’accordo» annuì. «Andiamo a far visita a Hope.»

[image: Ornamento di separazione]

Hope stava insegnando.

Un capannello di venti bambini era seduto attorno a lei mentre teneva una lezione sull’ultima grande guerra. I missili che avevano dato fuoco al cielo, che avevano trasformato la Kalifornya in un’isola frammentata chiamata “Scorie” e avevano bruciato i deserti di Zona e NeoMex tramutandoli in vetro. Ana si tenne in disparte, con Ezekiel al suo fianco, guardando la sembiante parlare. La sua mente tornò ancora una volta alla mattina del loro primo incontro. Il pomeriggio in cui si erano viste per l’ultima volta due anni prima. Sangue e fumo nell’aria.

«Nulla sopra» disse Hope. «E nulla sotto.»

Hope sembrava diversa, ora. Come Ezekiel. Si muoveva in maniera differente. Meno spensierata, forse. L’andatura della Hope che Ana aveva conosciuto era simile a una danza. Questa Hope camminava come se il mondo intero fosse posato sulle sue spalle. Occhi tormentati. Un tremito nella voce che non scompariva mai del tutto. Ma, per quanto vedesse il cambiamento, Ana non poteva dimenticare cos’aveva fatto Hope. Non riusciva a convincersi a fidarsi della sembiante. Il pensiero di doverle chiedere aiuto le provocava la nausea fino alle viscere, un dolore alla mascella.

La sembiante alzò lo sguardo e vide Ana che la osservava a braccia conserte. Chiamò la donna anziana, Daniella, e le chiese di sostituirla per la lezione. Avvicinandosi ad Ana, riuscì a malapena a mantenere il contatto visivo. Teneva le mani giunte come un penitente.

«Ti occorre qualcosa?» chiese la sembiante.

«Parlare» rispose Ana, la sua voce come ferro. «Di Babel. Di Gabriel.»

Hope sospirò. Poi annuì lentamente. «Seguimi.»

Lemon guardò Ana da un tavolo nell’angolo. Era circondata da ragazzini trasandati, nessuno di loro aveva più di dodici anni, e stavano giocando a quello che sembrava poker tradizionale. Lei inarcò le sopracciglia con aria interrogativa; Ana si limitò a scuotere il capo e fece cenno alla sua amica per la pelle di stare ferma lì. Non sapeva dove fosse Cricket. A tenere il broncio, probabilmente. Doveva trovarlo. Appianare le cose…

Hope condusse Ana ed Ezekiel su per una stretta scala a chiocciola, attraverso un garbuglio di tunnel e fuori sul ponte anteriore della petroliera. Il sole ardeva nel cielo, quasi accecante dopo le ore che avevano passato nella penombra. Ana attivò la compensazione del bagliore nel suo impianto ottico, chiuse l’occhio sano e guardò la città di Armada.

Il profilo era alieno: navi ribaltate e turbine eoliche, quell’enorme transatlantico conficcato di prua nel cemento fatto a pezzi. I cieli erano pieni di droni a rotore e gabbiani volteggianti, del brusio del traffico e della puzza di metano. A sud poteva vedere una vasta fattorifabbrica, con minuscole figure di metallo che sgobbavano tra i raccolti OGM. Automi, che coltivavano cibo che non avrebbero mai mangiato. Nutrendo persone che non li ringraziavano mai.

«Un giorno quelle mani si chiuderanno, Ana. E diventeranno pugni.»

Hope si appoggiò al parapetto, guardando la calca di umanità sottostante. Un vento rugginoso le sferzò i lunghi capelli rosso fiamma. Ana rimase colpita da quanto sembrasse triste e bellissima. Labbra carnose e occhi tormentati.

«Cosa vuoi sapere?» chiese la sembiante.

Ana deglutì forte e cercò di relegare in fondo alla sua mente le sue diffidenze su Hope. «Ricordi Silas Carpenter?» chiese infine.

«Nessuno dimentica l’uomo che ha contribuito alla propria nascita.» Hope lanciò un’occhiata ad Ana, poi di nuovo al profilo bizzarro della città. «Zeke mi ha detto cos’ha fatto. Ha riscritto il tuo passato. Ha finto di essere tuo nonno. Mi domando per quanto tempo pensasse che poteva durare.»

«Faith l’ha rapito. Ha cercato di prendere anche me. Di portarmi con sé.»

«A Babel.» Hope annuì.

«Ma perché?»

La sembiante congiunse i polpastrelli e si portò le dita alle labbra. Ana era decisamente consapevole della presenza di Ezekiel in piedi accanto a lei. Del suo calore. Del gemito dei servomotori e dei pistoni del suo nuovo braccio.

Hope guardò verso l’orizzonte settentrionale, in direzione del Vetro. Verso Babel. «Tuo padre ci ha creato per amare, Ana» disse. «Ma noi amiamo quasi troppo. Nei primi giorni dopo la nostra creazione, era perfino peggio. Il mondo era così nuovo per noi. Ogni emozione così fragorosa. Ogni sensazione così tangibile.» Lanciò un’occhiata a Ezekiel e sorrise tristemente. «Nessuno può amare come facciamo noi. E quando due sembianti si amano…»

Ana sapeva cosa intendeva Hope. Ezekiel aveva parlato di quanto era complicato per i sembianti elaborare le emozioni senza l’esperienza di una vita. Lei trovava ancora difficile immaginarne l’intensità. La ferocia. Guardò Ezekiel, ricordando quanto era stato meraviglioso abbandonarsi di nuovo tra le sue braccia. Ma come doveva essere stato per lui stringerla? E cosa doveva aver provato nell’amarla in modo tanto completo, solo perché tutto ciò gli fosse strappato via?

Hope scosse il capo e sospirò. «Gabriel adorava Grace. Perderla nell’esplosione della navetta arrivò quasi a distruggerlo. Ripensandoci ora, credo che forse lo portò a impazzire. E tutto ciò che fece dalla rivolta in poi in definitiva fu per lei. Tuo padre ci ha concesso molti regali, Ana. Ma un dono l’ha sempre tenuto per sé.»

«E quale?» domandò Ana.

«Il dono della vita, naturalmente. All’Onnipotente non converrebbe insegnare ai suoi figli a creare come ha fatto lui. Altrimenti a cosa servirebbe un Dio?»

«I sembianti non possono creare altri sembianti…?»

«No. Ed è tutto ciò che Gabe desidera. Veder ricreata la sua amata Grace. Ogni altra cosa per lui non ha alcun significato. È diventato motivo di… frizione tra noi.» Hope guardò Ezekiel. «Le cose sono state difficili dopo che te ne sei andato, fratello. La famiglia che eravamo un tempo si è disgregata. Faith e Mercy si sono schierate con Gabriel. Io non riuscivo a sopportare ciò che avevamo fatto e mi sono lasciata tutto quanto alle spalle. Ma Uriel e gli altri consideravano l’amore di Gabe per Grace come una fragilità. Pensavano che fosse troppo umano. Lui e i nostri fratelli rimasti sono diventati… qualcosa di peggio del resto di noi messi assieme.»

«Allora è per quello che Faith ha rapito Silas?» incalzò Ana. «Per riportarlo a Babel nella speranza che possa insegnare loro come creare altri sembianti?»

«È possibile» rispose Hope. «Ma Silas era esperto nell’ambito della neuroscienza. Da solo, dubito sinceramente che abbia le conoscenze necessarie a creare un altro di noi. Tuo padre era il vero genio della Gnosis Laboratories, Ana. Ironia della sorte, uccidendo lui, Gabriel ha distrutto la sua migliore possibilità di veder rinascere Grace.»

«Allora perché mai Faith vorrebbe me?»

«Nicholas Monrova è morto. Ma tutto il suo sapere è rinchiuso nel supercomputer Miriade. Quando tuo padre sospettò una cospirazione all’interno della compagnia, riprogrammò Miriade per ricevere ordini solo da lui stesso o da membri della sua famiglia. E così uno di loro può sbloccare la IA e ordinarle di rivelare i segreti per creare altri sembianti. Se Gabriel desidera davvero far rinascere Grace…»

«… Ha bisogno di me» concluse Ana.

«Sì. Ha bisogno di te.»

Lo sguardo di Ana spaziò sulla città di Armada. Quella crosta di ruggine e rovina, l’umanità che vi si aggrappava con la punta delle dita. Cosa sarebbe diventato il mondo, se Gabriel avesse appreso come creare altri sembianti? Cos’avrebbe fatto agli uomini una razza di esseri che si credeva migliore dell’umanità sotto ogni aspetto, quando avesse potuto costruire un esercito di propri simili?

Ana guardò a sud verso la fattorifabbrica. Quelle minuscole figure metalliche che lavoravano come schiavi.

“E ce lo meriteremo?”

Sarebbe stata una sciocca a rischiarlo. Se il segreto per sbloccare Miriade era dentro la sua testa, tornare a Babel per liberare Silas era l’apice dell’idiozia.

Ma lei ricordava. Come lui l’avesse rimessa in sesto nei mesi dopo la rivolta. Di essere stata rintanata nelle Scorie, con Silas che spendeva ogni credito guadagnato per nutrirla e tenerla in salute. Il software che lui aveva scritto per aiutarla a camminare di nuovo. La modifica all’impianto ottico che le aveva permesso di tornare a vedere. Silas le aveva salvato la vita durante la rivolta. L’aveva portata via. L’aveva tenuta nascosta. Al sicuro. E anche se i ricordi erano monocromi, alla rinfusa e sfocati alle estremità, rammentava abbastanza. Ricordava di volergli bene.

Udì l’eco delle parole di Silas nell’ufficio di suo padre, anni e vite prima.

«Io sono tuo amico, Nic. La tua famiglia è la mia famiglia. Non dimenticarlo mai.»

L’aveva ingannata.

Ma la verità era che le aveva anche voluto bene.

Altrimenti perché mai l’avrebbe protetta? L’avrebbe tenuta nascosta per tutto quel tempo?

«Dobbiamo andare a prenderlo» si rese conto.

Ezekiel inarcò un sopracciglio. «Intendi Silas?»

Lei scosse il capo. Guardò a nord, oltre le desolazioni.

Verso Babel.

Verso casa.

«Intendo mio nonno.»

«Entrare a Babel non sarà facile» la ammonì Hope. «Sembianti a parte, i livelli di radiazioni sono ancora troppo alti perché qualcuno possa saccheggiare la città. Ma la Daedalus Technologies non desidera certo che qualcuno rubi i segreti della Gnosis. Hanno posizionato una guarnigione. Niente fanteria a causa delle radiazioni. Tutti makina. Colossi. Titani. Classe assedio.»

«Be’, ho demolito…»

Ana udì un piccolo latrato uggiolante levarsi sopra il rumore della città. Voltò le spalle all’orizzonte e scrutò oltre il parapetto sul ponte anteriore. Tra l’andirivieni della folla, i banchetti e le baracche, vide un cane bianco e lanuginoso. Non era più grosso del suo stivale, tenerissimo. Ma stava guardando proprio verso di lei. Annusava l’aria e abbaiava.

Una figura in un cappotto nero nuovo era in piedi lì accanto. La fissava con occhi di un azzurro stupefacente. E, con la mano destra rossa, inclinò lentamente la tesa di un polveroso cappello da cowboy.

«Oh, merda…» mormorò Ana.
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SANGUINARE




«Cricket!» Ana aprì il portello con un calcio e si precipitò nella parrocchia. «Lemon!»

La rossa alzò lo sguardo dalla sua mano di carte, circondata da avversari sudici. «Che c’è?»

Ana scattò verso l’officina per recuperare la sua tracolla. Attrezzi. Excalibur. Granata al thermex. «Prendi la tua roba, dobbiamo andare!»

«Cosa? Adesso?» domandò Lemon. «Ho quattro re in mano.»

«Io lascio» disse il marmocchio lercio di fronte a lei.

«Lascio» disse la ragazza sparuta accanto a lei.

«Lascio» disse ogni altro giocatore al tavolo.

«Dannazione» mugugnò Lemon.

Due boati fragorosi riecheggiarono nella stanza e le doppie porte della parrocchia tremarono quando i cardini vennero fatti saltare. I battenti caddero verso l’interno con uno schianto. Una figura alta con un lungo cappotto nero e un cappello da cowboy si stagliò contro la luce del sole.

«Oh» esclamò Lemon. «Capisco.»

Kaiser, che stava sonnecchiando ai suoi piedi, si alzò. I suoi occhi si riempirono di rosso e un ringhio lungo e basso uscì dalla sua unità vocale. Ana scattò fuori dalla porta dell’officina, la tracolla in una mano e Cricket gettato sulle sue spalle che gridava: «Cosacosacosa?».

«Kaiser! Lemon! Andiamo!» urlò Ana.

Lemon si alzò, schizzando verso le scale. Le ragazze e il melampo si precipitarono su per i gradini fino al ponte superiore, sgusciando oltre Hope ed Ezekiel. I due sembianti entrarono nella parrocchia, con i bambini che correvano in tutte le direzioni e strillavano alla vista di quello sconosciuto armato. Il suo cagnetto entrò con le labbra tirate all’indietro, ringhiando e mostrando minuscoli denti affilati.

Il Predicatore esaminò la stanza. Tirò fuori una pistola e sparò mezza dozzina di volte nel soffitto, gridando sopra il capannello di bambini in preda al panico. «D’accordo, smettetela di urlare!»

Sulla stanza calò il silenzio. Gli occhi del Predicatore erano su Ezekiel. Lanciò un’occhiata alla sembiante accanto a lui, valutandola.

«Sono qui a notificare a tutti i residenti di questo domicilio che sono venuto per affari ufficiali della Daedalus Technologies. Se qualcuno di voi trova preoccupante la prospettiva di diventare spettatori innocenti» agitò la mano in direzione del buco fumante alle sue spalle, «prendete e sparite.»

«Andiamo, bambini» disse Hope. «Uscite di qui. Daniella, tienili al sicuro.»

La vecchia annuì a Hope, quindi scortò i marmocchi verso l’uscita senza dire nulla. Alcuni urlarono alla sembiante, chiamando il suo nome mentre venivano trascinati via.

«Nooooo, non voglio andare!»

«Voglio restare con Hope!»

«È tutto a posto, miei adorati» sorrise la sembiante. «Ci vediamo domani. Adesso andate con Dani. Fate i bravi. Ricordatevi di dire le preghiere.»

Il Predicatore rimase immobile mentre gli orfani e i senzatetto venivano accompagnati fuori; piangevano e tiravano su col naso, quelli grandi che portavano i più piccoli e Daniella che spingeva e pungolava. Quando la vecchia passò accanto al Predicatore, lui la salutò inclinando il cappello.

Hope parlò piano mentre i bambini si allontanavano, senza che il suo sguardo lasciasse il cacciatore di taglie. «Ezekiel» disse. «Dovresti andare.»

«Non vado da nessuna parte» replicò lui.

«Il tuo posto è con Ana.»

«Siamo in due» ribatté Ezekiel. «Possiamo affrontarlo.»

«Ana non lo sa, vero? Ciò che hai fatto?»

Ezekiel sussultò, serrando la mascella. «No.»

Allora Hope lo guardò. Gli occhi teneri. La voce dura. «L’hai già persa una volta, fratellino. Molti di noi non hanno mai avuto una possibilità di redimersi con coloro a cui hanno fatto un torto.» Indicò le scale con la testa. «Puoi rubare un veicolo nella Rimessa. Uno che vi porterà a Babel. Vai. Presto. Non deluderla di nuovo.»

Adesso la stanza era vuota. Tutti gli orfani di Hope erano svaniti; le persone erano fuggite dai ponti lì fuori al primo suono di spari. Un vento acre soffiava ruggine dalla porta aperta e il cappotto del Predicatore si gonfiava attorno a lui come fumo. Risucchiò una guancia e sputò un lungo fiotto appiccicoso marrone sul pavimento della parrocchia. Poi squadrò Hope.

«Tu saresti un altro fiocco di neve speciale, dunque.»

«Vai, fratello.» I suoi occhi erano fissi sul Predicatore. «Trova la redenzione.»

«Hope, io…»

«VAI!» tuonò lei.

Ezekiel lanciò un’ultima occhiata omicida al cacciatore di taglie. Guardò la scala da cui Ana e gli altri erano già scomparsi. Toccò la guancia di Hope, un gesto delicato come foglie cadenti. Lei chiuse gli occhi per un attimo e sorrise. E poi Ezekiel si dileguò, balzando sui gradini quattro a quattro all’inseguimento delle ragazze.

Il Predicatore tirò su col naso, poi inclinò la testa fino a far scrocchiare il collo. «Davvero nobile da parte tua. Ma, ovunque fuggano, non esiste posto in cui non possa trovarli.»

«Non posso fare a meno di notare che non sembri avere particolare fretta di inseguirli.»

«Nah.» Il Predicatore sorrise. «Quando fai questo lavoro da tanto tempo e diventi capace come me… be’, si fa un po’ monotono, tesoro. Devi cercare dei modi per renderlo una sfida.» Il cacciatore di taglie sputò ai piedi di Hope. «A dire il vero, sto cominciando a divertirmi.»

«A divertirti?» Hope si accigliò. «Questa è una casa di Dio. Io sono sua figlia e…»

«Sua figlia?» Il Predicatore scosse il capo, dando una pacca alla Bibbia nel taschino sul petto. «Tesoro, ho letto questa dall’inizio alla fine innumerevoli volte. E in tutte quelle occasioni, non ricordo di aver mai visto menzionare quelli come te.»

«Egli creò l’uomo a sua immagine.» Hope avanzò al centro del pavimento della parrocchia, le braccia spalancate. «E noi siamo stati creati a immagine dell’uomo.»

«Umpf.» Il cacciatore di taglie annuì. «Il vostro sangue è rosso, te lo concedo. E mi piacerebbe sapere con esattezza di cos’è capace il tuo ragazzo prima di accapigliarmi di nuovo con lui.» Il Predicatore sollevò le pistole e sorrise. «Dunque. Mi concedi questo ballo?»

Hope si mosse. Come un fulmine. Come le ali di un colibrì. Raccolse una branda metallica come se fosse di carta e la vibrò con la forza di una palla da demolizione. Il Predicatore si tuffò di lato, premendo i grilletti. Risuonarono gli spari e i bossoli caddero come pioggia mentre il cacciatore di taglie svuotava i caricatori. Hope fu colpita alla gamba, poi alla pancia, ma scagliò un’altra branda che scaraventò il Predicatore all’indietro contro una parete.

I contendenti caddero a terra, poi rotolarono per rialzarsi. Il Predicatore sputò tabacco e sangue, quindi si tolse dalla schiena il fucile automatico mentre Hope roteava attorno a un pilastro di sostegno. Gli tirò un’altra branda, che andò a schiantarsi sulla parete accanto alla testa del Predicatore, intaccando l’acciaio corazzato. Il Predicatore rispose con una raffica di fuoco e la copertura di Hope fu crivellata di buchi fumanti quando volarono le pallottole a punta cava. La sua piccola palla di pelo era ancora all’ingresso, composta ma trepidante. Abbaiò una volta, un suono acuto sopra quello degli spari.

«Resta dove sei, Mary» ringhiò il Predicatore. «Monta la guardia.»

Hope raccolse un estintore mentre il Predicatore ricaricava. Lui sollevò il fucile e nel frattempo la sembiante gli scagliò l’estintore verso la testa come un giavellotto. Il cacciatore di taglie si abbassò sparando e i proiettili colpirono l’involucro rosso sangue, facendo scoppiare il contenitore pressurizzato come un pallone.

L’aria si riempì di polvere bianca, cadendo come la leggendaria neve. Il Predicatore batté le palpebre in quella nebbia e si trascinò la manica sugli occhi. Hope si fiondò fuori dalla foschia e portò un colpo devastante contro la tempia del cacciatore di taglie. L’uomo volò come una bambola di pezza e il fucile gli sfuggì dalle mani mentre colpiva il pavimento. Hope fu sul suo petto in un attimo, bloccandogli le braccia con le ginocchia e tempestandogli la faccia di pugni con una ferocia stupefacente, anche se il suo volto era assolutamente sereno.

THUMP.

«Perdonami, Padre» pregò lei.

THUD.

«Perché devo peccare…»

CRUNCH.

Afferrando la testa del Predicatore, premette i pollici sui suoi occhi. L’uomo emise un rantolo, piegandosi e arcuando le gambe verso l’alto. I suoi speroni si conficcarono nella gola di Hope mentre serrava le caviglie attorno al collo della sembiante. Poi, ruggendo con furia, scalciò verso il basso, sbattendo la testa di Hope contro il pavimento con un tonfo di ossa spaccate.

Si separarono rotolando, con Hope che si teneva la testa e il Predicatore che si tastava gli occhi. Erano ricoperti di sangue, il mento del Predicatore lustro di un rosso tabacco. I capelli di Hope si erano staccati dalla treccia ed erano sparsi attorno alla faccia in un alone sfilacciato mentre si alzava in piedi, bellissima e terribile come una fiamma viva.

Il Predicatore si affrettò a imitarla, poi si avvicinò per entrare in un corpo a corpo. I colpi di Hope erano incudini, ma il cacciatore di taglie li bloccava con il braccio cibernetico. I due si scontrarono in una danza selvaggia fatta di forza bruta e velocità strabiliante. Uno era un riflesso sfocato dell’altra. Entrambi più che umani.

Il Predicatore incrinò sette costole di Hope con un unico pugno. La sembiante piroettò, deviando il colpo del cacciatore di taglie e bloccandogli il braccio. Gli sbatté il palmo aperto contro la pancia, costringendolo a piegarsi in due. Calò il pugno sulla parte posteriore della testa per poi sollevare il ginocchio e scagliare l’uomo in un volo di tre metri fino alla parete.

Il cacciatore di taglie crollò a terra con il sangue che schizzava dalle labbra spaccate. Artigliò il pavimento, cercando di rialzarsi. «Bene, tesoro.» Il Predicatore tossì rosso. «Confesso che sono impressionato…»

Hope non disse nulla e avanzò verso il cacciatore di taglie con le mani protese.

«Mary» borbottò l’uomo. «Esecuzione.»

Una frazione di secondo. Un brevissimo frammento di tempo. Hope si voltò, i capelli color fiamma scintillanti alla luce del sole. E seduto sul pavimento proprio dietro di lei, c’era il cagnolino bianco e soffice che scodinzolava. Dal suo petto proveniva un ronzio sommesso. Gli occhi brillavano di rosso sangue.

«Wuff» disse.

L’esplosione squarciò la parrocchia, incenerendo tutto ciò che toccava. Calore violento. Rumore assordante. Subito del fumo nero fluttuò attraverso lo spazio vuoto e l’impatto riecheggiò a lungo dopo che la detonazione si era placata.

Il Predicatore si trascinò in piedi. Sputò il tabacco sul pavimento, color scarlatto e marrone appiccicoso. Si rimise il cappello e gli speroni insanguinati tintinnarono mentre zoppicava tra i materassi in fiamme. Il pavimento di metallo era bruciacchiato nel punto in cui il melampo era detonato. Pezzi fumanti di pelo erano tutto ciò che rimaneva. Il Predicatore avanzò fino alla figura accartocciata contro la parete. Aveva i capelli carbonizzati e fumanti. Era un relitto sanguinante e annerito.

«Umpf» disse lui.

Hope fece una smorfia, cercando di rialzarsi. Il suo corpo era crivellato di schegge. La gamba era stata spazzata via dall’esplosione. Eppure provò comunque a rimettersi dritta.

Il Predicatore le posò uno stivale sul petto, poi vi si appoggiò con forza. «Ignorate i proiettili piuttosto facilmente.» Lanciò un’occhiata ai resti carbonizzati delle sue cosce. «Ma il fuoco? Be’, quello sembra funzionare alla grande. Qualcuno potrebbe definirlo ironico, tesoro, viste le fiamme che vi attendono quando questa vita sarà terminata. A proposito, per te questo significa adesso.» Estrasse un lungo coltello dallo stivale. «Ora. Vediamo quanto puoi sanguinare prima di tirare le cuoia.»

[image: Ornamento di separazione]

Lemon scattò lungo il ponte della Gibson, la mano stretta in quella di Eve. Cricket viaggiava sulla schiena di Eve, ficcato dentro una tracolla assieme a un mucchio di attrezzi e pezzi di ricambio. Kaiser correva davanti a loro, abbaiando con foga e allontanando le persone in cui si imbatteva. Lem udì i suoni di spari distanti e la folla si diradò man mano che la gente si rifugiava nelle proprie tende e baracche. Un fischio debole. Qualcuno che chiamava i Filibustieri.

«Dove stiamo andando?» ansimò Lemon.

«Continua a correre!» replicò Eve.

Schizzarono lungo un ponte ondeggiante fino a un’enorme petroliera e Lemon commise nuovamente l’errore di guardare giù. La strada in basso era un mercato scoperto, dove tra la calca polverosa si contrattava su tutto, da giocattoli recuperati ad acqua priva di radiazioni fino a strisce di carne non meglio identificata. Eve trascinò Lemon in quella massa, seguendo gli uggiolii di Kaiser. La folla, il calore e soprattutto il rumore erano travolgenti. E sotto tutto quel fragore, a Lemon parve di udire qualcuno urlare.

«Ana!»

Cricket fece capolino dalla tracolla di Eve con il suo testone. «Avete sentito?»

Lem si voltò per guardare alle loro spalle, ma era semplicemente troppo bassa per vedere al di sopra della folla. Si staccò dalla stretta di Evie, poi si arrampicò su una scala a pioli arrugginita per avere una visuale migliore. Scrutando nella direzione da cui erano scappati, notò Ezekiel che si faceva strada a spintoni nell’intrico di automi, logika e feccia umana. Nessun segno che quel cacciatore di taglie li stesse inseguendo.

«Fossette!» urlò sbracciandosi. «Stai bene?»

Ezekiel riuscì finalmente ad arrivare alla petroliera mentre Lem balzava giù sul ponte. Senza nemmeno fermarsi a spiegare, il sembiante la afferrò con la protesi, poi prese la mano di Evie nella sua e continuò semplicemente a correre. Le trascinò fino a un incrocio tra il castelletto della petroliera e un intricato guazzabuglio di container da trasporto, dove consultò il cartello storto.

PEZZI GROSSI  III  IX  II

SAMSARA  V  VIII  III

COSTA ROSSA  IV  III

SENTINA  III  I  I

«Dov’è il Predicatore?» chiese Evie.

«Con Hope. Dobbiamo andare. Ora.»

«… E tu l’hai lasciata lì con lui?»

«Hope può cavarsela. Mi ha detto lei di andare.» Gli occhi del sembiante erano spiritati mentre esaminava i cartelli, lanciandosi occhiate alle spalle di tanto in tanto tra il brulicare della folla.

«Zeke, io…»

«Ana, non ho intenzione di perderti di nuovo! Ora aiutatemi a capire come funziona questo labirinto.»

«Dove stiamo andando, Fossette?» chiese Lemon.

«Alla Rimessa. Hope ha detto che lì potevamo procurarci un mezzo di trasporto.»

«Non potremmo prendere un taxi a pedali?» chiese Eve.

«Uhm…» Lemon si ficcò le mani nelle tasche. «Non abbiamo grana.»

«Giusto ieri notte avevi una manciata di credibarre!» urlò Cricket.

«Gli ho fatto credere di poter vincere! Te l’ho detto che avevo quattro re!»

«Intendi che hai perso il nostro intero gruzzolo giocando d’azzardo con dei bambini?»

«Il “nostro” gruzzolo? Non ricordo che tu abbia tagliato qualche tasca, piccolo taro.»

«Lo giuro, la prossima volta che qualcuno mi chiamerà piccolo, farò esplodere…»

«D’accordo, d’accordo» disse Ezekiel. «Cerchiamo di capire come arrivarci a piedi.»

Lemon esaminò le indicazioni, inclinando la testa nel caso in cui avessero più senso a quel modo.

RIMESSA  V  IX  I

«Ehm…»

«Sono numeri romani» disse Eve indicando. «Guarda. Andare cinque navi a sudest, nove navi a est, poi giù di un livello. La Rimessa è là.»

«Chi diavolo conosce più i numeri romani, Riotgrrl? Voglio dire, quanto serve quella nozione nel contesto dell’inferno postapocalittico medio?»

«Parecchio, a quanto pare» rispose Cricket.

Evie ammiccò. «Vado pazza per i vecchi miti.»

«Andiamo» li incitò Ezekiel.

I quattro si precipitarono in mezzo alla folla, seguiti da Kaiser.
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A due navi di distanza, il Predicatore uscì sul ponte della Gibson, pulendo un lungo coltello su uno straccio insanguinato. “Parecchio, a quanto pare” meditò. Il cacciatore di taglie fissò Armada, lucidando distrattamente la propria lama.

«Getta l’arma!» tuonò una voce. «Gettala e stenditi sul pavimento, perdio!»

Il Predicatore sospirò. Guardò in tralice la squadra di scagnozzi dei Filibustieri che si stava radunando attorno a lui. Sembrava che i vicini non avessero apprezzato il chiasso.

«Umpf» grugnì.

I Filibustieri erano rivestiti di pezzi di armatura, fatta di coprimozzo e Kevlar, strisce di copertone e piastre di rottami metallici. Ma le armi che portavano erano efficienti: automatiche oliate con forza di impatto tale da rallentarlo per un po’. Due di loro avevano perfino dei lanciafiamme. Erano una decina. E se i suoi impianti auricolari erano affidabili (e sì, lo erano) ce n’erano altri in arrivo. Il Predicatore non era dell’umore per una baruffa, malgrado la bestemmia.

«È evidente che non avete la minima idea di chi io sia» disse.

«So che sarai molto più basso se non ti stendi sul pavimento adesso!»

Il Predicatore si accigliò e analizzò il capo dei Filibustieri. Indossava una vecchia protezione da football rivettata con piastre metalliche. Teneva la bandana con teschio e ossa incrociate tirata sopra la faccia, ma il cacciatore di taglie intuì che era grande solo quanto bastava per radersi.

“Ragazzini di questi tempi…”

«Ti dirò una cosa, figliolo» ribatté il Predicatore. «Ora metterò una mano nel cappotto. Con calma e lentamente. E tirerò fuori il mandato per la signorina che sto inseguendo e che, potrei far notare, si sta allontanando sempre di più dalla mia attuale posizione mentre noi cianciamo.» Il Predicatore si leccò le labbra spaccate e sputò sangue. «Sul mandato noterai un sigillo della Daedalus Technologies. Capirai che sono in questa cittadina importante quanto lo sfintere di un maiale per affari corporativi. Di quella Corporazione che vi fornisce l’energia per la griglia di Armada. Concluderai che la signorina a cui sto dando la caccia è ricercata da quella stessa Corporazione e che stai perdendo tempo prezioso della Corporazione suddetta. E borbotterai le solite vecchie, care scuse, ordinerai al tuo ragazzo di consegnarmi quel lanciafiamme e poi ti leverai dalla mia maledetta strada. Ci siamo capiti?»

Il ragazzo tamburellò le dita sul fucile. Era completamente abbattuto. «… Muoviti lentamente» disse infine. «Molto lentamente.»

Il Predicatore infilò la mano nel cappotto nero. Poi tenne sollevato il mandato della Daedalus con la mano destra rivestita di rosso. «Ora» disse. «Datemi il mio dannato lanciafiamme.»








1.24

VETRO




La madre l’aveva chiamato Quincey, ma per tutti era il Velocirapper.

Era un mago. Non indossava una tonaca, non aveva la barba o un manico di scopa, ma faceva magie, vericerto. In un mondo dove nulla funzionava più per davvero, i potenti avevano bisogno di un meccanico proprio come di eserciti e armi. E così, anche se il Velocirapper non era uno degli individui più brillanti di Armada, era comunque uno dei più importanti. Faceva in modo che la griglia continuasse a pompare energia. Manteneva in funzione la metropolitana. Ma, cosa fondamentale, continuava a far girare le ruote dell’Ammiraglia.

Al momento stava lavorando sul suo fiore all’occhiello: la Tuonosauro. Quella macchina era una bestia: una vecchia Mustang coupé montata sul telaio di un monster truck, le sospensioni posteriori sollevate tre metri sopra il terreno. L’Ammiraglia aveva un debole per le navi, così il Velocirapper aveva modificato il muso della Mustang in una punta, come la prua di un vecchio motoscafo. Era ricoperta di strati di ruggine, con la valvola di aspirazione che si sollevava dal cofano come una minuscola montagna cromata. Ma si muoveva come il suo nome prometteva, scuotendo la terra al suo passaggio.

Il Velocirapper si tolse il cacciavite dai denti e urlò sopra il profondo tunz tunz che si riversava attraverso il vecchio riproduttore di musica. «Ehi, Slimm, mi passi quei filtri che c’ha portato Pando? Voglio vedere se entrano.»

Il Velocirapper udì una serie di tonfi. Un debole sdeng.

Giurava di sentire odore di capelli bruciati.

«… Slimm?»

Il meccanico capo di Armada strisciò fuori da sotto la Tuonosauro, imprecando sottovoce. «Maledetti lazzaroni, se siete ancora fuori a svampare io…»

La voce dell’uomo si spense quando si concentrò sulla fibbia di cintura di fronte a lui. Era in acciaio, lievemente ossidata, attaccata a un paio di pantaloni cargo luridi, che a loro volta erano avvolti attorno a una ragazza ossuta con un notevole crestino biondo. Da un lato del cranio aveva un Memodisco e un impianto ottico all’avanguardia. Occhialoni da saldatura sulla fronte. Fra le mani una mazza da baseball modificata con una specie di generatore di corrente.

«Salve» disse lei.

Il meccanico batté le palpebre. «Ti sei smarrita, dolcezza?»

«Non avete tute antiradiazioni da queste parti, vero?»

«… Sì, per cosa?»

«Dobbiamo fare un picnic.» La ragazza sorrise.

Il Velocirapper si accigliò. Era impossibile che quella squinzia fosse lì dentro: la Rimessa era sorvegliata almeno da mezza dozzina di Filibustieri in ogni momento, a volte di più, e nessuno gli aveva comunicato nulla. E guardandosi attorno non vide alcun segno di Slimm, Jobs, Rolly o Snuffs, perciò era impossibile che lei fosse lì su loro invito.

«Ruote frizzanti» disse lei indicando con il capo la bestia dietro di lui.

«Già, la Tuonosauro è una bellezza.»

«Posso prendere in prestito le chiavi?»

«Per cosa?»

«Be’, con quelle sarà più facile da rubare.»

Il cipiglio del Velocirapper si accentuò. Vide un belloccio con una vecchia protesi MFH-VI al braccio uscire da dietro i barili di carburante, sfregandosi le nocche. Portava una mitragliatrice che assomigliava tantissimo a quella di Rolly. E il fucile a canne mozze che teneva infilato nei jeans apparteneva decisamente a Slimm: Velocirapper poteva vedere le sue iniziali sull’impugnatura.

Belloccio era seguito da una ragazzina lentigginosa con un caschetto rosso ciliegia frastagliato e quello che poteva essere un vecchio melampo Cerberus-serie-12 a cui era stata tolta la pelliccia, lasciando solo il telaio da combattimento. Il cane gli ringhiò, un suono basso ed elettrico.

Il Velocirapper squadrò la bionda. Finalmente capì che faceva sul serio: intendeva davvero rubare la Tuonosauro. «Dolcezza, sai a chi appartiene quest’auto?»

«Sì.» Lei protese la mano in attesa. «A me.»

[image: Ornamento di separazione]

A quanto pareva, Zeke sapeva guidare.

Mentre uscivano rombando dalla Rimessa, Ana era sinceramente preoccupata sulle loro probabilità di lasciare vivi la città. Avevano tramortito i Filibustieri nel garage senza troppi problemi: a dire il vero, lei dubitava che in molti ad Armada sarebbero stati tanto stupidi da cercare di sgraffignare la macchina della capa, e le guardie non si erano aspettati G maiuscola. Ma, nel tempo che avevano impiegato per caricare la Tuonosauro con taniche di carburante di riserva e tutte le provviste che potevano recuperare, era scattato l’allarme.

Mentre schizzavano fuori dalla porta della Rimessa, almeno mezza dozzina di Filibustieri aprì il fuoco da trespoli in cima a navi vicine. Fu solo l’abilità al volante di Ezekiel a impedire che la loro gita a Babel si trasformasse nell’escursione più breve della storia.

I proiettili rimbalzavano sui pannelli, mandarono in frantumi uno specchietto retrovisore, picchiettarono contro le protezioni sui bordi mentre gli scagnozzi cercavano di forare le gomme. La Tuonosauro scese rumorosamente una rampa di carico, poi stridette nel prendere una curva stretta. Andarono a sbattere con il muso contro una serie di banchetti di pezzi di ricambio e Lemon urlò: «Scusaaaaa!» fuori dal finestrino ai mercanti che si sparpagliavano mentre loro si allontanavano rombando. I proiettili cadevano come pioggia ma infine, con uno schianto fragoroso, giunsero in fondo a un’altra rampa e arrivarono al livello del suolo.

Il motore della Tuonosauro urlò in segno di protesta quando sfondarono un pesante cancello di ferro e toccarono il cemento crepato della città vecchia. La gente per strada si dileguò lanciando insulti, e la polvere si sollevò nella scia del truck mentre i proiettili diminuivano fino a esaurirsi. Ezekiel pestò il piede sull’acceleratore e il veicolo rombò mentre Ana veniva spinta all’indietro contro il sedile. Kaiser ficcò la testa fuori dal finestrino aperto, con la lingua/dissipatore di calore che ciondolava mentre passavano attraverso i resti della sottocittà di Armada, superando relitti arrugginiti e cartelli della metropolitana, per sbucare infine sulla strada aperta.

«Rallenta!» strillò Cricket.

«Più veloce!» urlò Lemon.

Sabbia e terra venivano soffiati dentro attraverso il finestrino aperto, così Ana tirò giù gli occhialoni. Il motore era come tuono e terremoti, scuotevano il suo intero corpo, lasciavano la città e i loro inseguitori a mordere la polvere della Tuonosauro. Ana guardò nello specchietto retrovisore e vide il bizzarro profilo di Armada scomparire nella foschia del sole al tramonto. Nessun segno di inseguimento. Nulla tranne il vuoto nello specchietto. Lanciò un urlo di esultanza, battendo sul tettuccio con il palmo aperto e sorridendo.

Ezekiel svoltò su un’autostrada in pezzi diretta a nord, verso le desolazioni del Vetro. Era piena di buchi e piccoli crateri, ma le gomme della Tuonosauro erano grandi quasi quanto Ana e sopportavano con un sobbalzo tutte le fenditure tranne quelle più larghe.

Lei si voltò per controllare il sedile posteriore, ancora sorridendo. «Siete tutti interi?»

«Quasi.» Cricket si accigliò. «Rallenta, brutto pazzo: non ci segue nessuno!»

Lemon le rispose con i pollici alzati mentre Ezekiel diminuiva un po’ i giri. Kaiser aveva ancora la testa fuori dal finestrino e sbatteva la coda contro il sedile. Mentre le ruote macinavano chilometri, Ana si mise a fare un inventario dell’equipaggiamento.

Avevano recuperato due mitragliatori e un fucile a doppia canna mozza dai Filibustieri che avevano tramortito, assieme alla granata che lei aveva costruito usando il thermex di Kaiser. Ana si impadronì del fucile e se lo legò alla gamba. Non aveva una gran mira e la sua innata paura delle armi non l’avrebbe aiutata a sparare meglio in una crisi, perciò qualunque arma compensasse un pessimo puntamento costituiva un vantaggio. Non sapeva quanto quell’equipaggiamento avrebbe potuto funzionare contro il Predicatore, tuttavia era meglio che andarsene in giro con un sorriso sulla faccia e basta.

Avevano sgraffignato due bidoni supplementari di carburante per i motori, più un po’ d’acqua quasi pulita. Il cibo avrebbe potuto rivelarsi un problema, ma quello poteva attendere. La cosa migliore era aver agguantato due tute antiradiazioni dagli armadietti della Rimessa: a quanto pareva, le squadre di Armada effettuavano regolarmente delle uscite nel Vetro in cerca di materiali e avevano quell’attrezzatura per proteggersi. La desolazione era ancora radioattiva per le esplosioni che ne avevano causato la fusione e chiunque la percorresse privo delle opportune protezioni stava acquistando un biglietto di sola andata per il cancro.

Ana fece capolino dal tettuccio apribile, con i capelli che sventolavano attorno agli occhialoni. Guardò a occhi stretti i bidoni di carburante nel bagagliaio aperto e vide un foro di proiettile in quello di sinistra. «Uno dei nostri barili è stato colpito durante la fuga» riferì, tornando dentro e chiudendo il tettuccio. «Abbiamo perso circa un quarto della nostra energia.»

«Questo è un piano terribile» disse Cricket. «Dovremmo farci una bella visita alla testa.»

«Le tue proteste sono state annotate, mister Cricket.»

«Evie, io…»

«Te l’ho detto, Crick. Il mio nome è Ana.»

«Ana, allora.» Cricket agitò le mani come se stesse scacciando le mosche, ancora evidentemente turbato per il loro diverbio nell’officina. «Questo è folle. Se ciò che ti ha detto Hope è vero, Babel è stata sorvegliata da una guarnigione della Daedalus Technologies per quasi due anni. Perciò, se anche riusciamo ad arrivare fin lì senza che questo catorcio si rompa…»

«Catorcio?» Ana accarezzò il sedile dell’auto. «Zitto, ferirai i sentimenti della mia bimba.»

«Come riusciremo a superare un esercito di bruttobot di classe assedio pilotati dai migliori elementi della Daedalus?» domandò Cricket. «Abbiamo già eseguito chirurgia non autorizzata su un Kraken della BioMaas. Vogliamo davvero inimicarci anche la Daedalus?»

«Il mandato sulla testa di Ana è stato spiccato dalla Daedalus» disse Ezekiel. «L’ha detto il Predicatore quando ha fatto irruzione alla parrocchia. Perciò lei se li è già inimicati.»

«Sapevamo che a darti la caccia era qualcuno con un sacco di soldi, Riotgrrl» borbottò Lemon. «Ma non così tanto. Cosa diavolo hai fatto per attirare su di te le ire della Daedalus Technologies?»

«Pensaci» disse Ezekiel. «Ana ha abbattuto un Golia urlandogli contro. Può friggere i melampi con una parola. Tutta la roba della Daedalus Technologies funziona a corrente elettrica. I suoi makina. I suoi veicoli. E la BioMaas e la Daedalus sono in stallo fin da quando la Gnosis è caduta. Prima o poi, una delle due cercherà di impadronirsi del trono. Ora, cosa pensi che potrebbe fare un esercito della BioMaas con un’arma capace di friggere qualunque tecnologia della Daedalus semplicemente agitando una mano?»

Ana abbassò lo sguardo sul suo palmo aperto. «Potrebbe vincere la guerra» borbottò.

«Ma lei non sa nemmeno come controllarlo…» obiettò Lemon.

«A quanto pare, alla Daedalus non interessa.» Ezekiel scrollò le spalle. «Vogliono che Ana sia catturata o uccisa prima che la BioMaas possa escogitare un modo per usarla a proprio vantaggio.»

«Forse è quello, allora» disse Ana.

«… Quello cosa?» domandò Cricket.

«Il modo per entrare.» Ana chiuse le dita, poi sollevò il pugno. «Se posso abbattere la tecnologia della Daedalus solo con il pensiero, possiamo dirigerci verso la loro guarnigione di makina fuori da Babel e usare me per crearci un varco.»

«Evie…»

«Ti ho detto che sono Ana, Cricket.»

«Qualunque nome ci schiaffi sopra, è un’idea da squilibrati.»

Ana ignorò l’agitazione del bot e si sistemò sul sedile. Il ronzio del motore era quasi ipnotico e il mondo fuori dal finestrino passava troppo veloce per osservarlo. Le musica che usciva dal sistema audio era solida, la compagnia affidabile. Guardò Ezekiel al posto di guida, la sua carnagione olivastra trasformata in oro dal sole al tramonto. Quegli occhi troppo azzurri fissi sulla strada davanti a loro. Erano davvero passati solo due giorni da quando l’aveva trovato nella Discarica? Sembravano trascorse due vite intere da allora…

Procedettero rombando tra la desolazione fuori da Armada, con le case urbanizzate di un sobborgo svuotato che lasciavano lentamente spazio a strade ampie e aperte, terre rocciose e deserti sconfinati. La campagna era quasi bella nella sua assenza di vegetazione, solo minuscoli puntini di civiltà che spuntavano in mezzo a tutto quel nulla. I minuti divennero ore, i metri chilometri. A tenere compagnia non c’erano altro che il tunz tunz e i loro pensieri. A ogni istante erano più prossimi a Babel. Ogni istante la portava più vicina alle cose che avevano ucciso la sua famiglia, distrutto il suo intero mondo. Faith. Gabriel. I loro fratelli.

Cos’avrebbe detto loro?

Da dove avrebbe cominciato?

Lemon era sul sedile posteriore, tamburellava le dita sul finto cuoio screpolato. Pestava i piedi in controtempo rispetto alla musica. Ana riuscì a capire che qualcosa la stava divorando. Ormai erano giorni che le rodeva dentro, affollandosi dietro i suoi denti come un vecchio ingorgo d’auto del 20S.

«Stai bene, Lem?» chiese.

«Frizzante. Superfrizzante.»

«Sembri un po’ tesa.»

Lemon si morse forte il labbro. Ripetuti colpetti del piede. Tutta adrenalina e nervi. «Ascolta, so che Crick è programmato per agitarsi, Riotgrrl» disse infine, «ma forse non ha tutti i torti.»

«Un essere umano che dice cose sensate?» bofonchiò Crick. «Qualcuno mi dia un pizzicotto: sto sognando.»

Lemon premette una mano sopra la cassa acustica del piccolo logika per smorzarne la voce. «Hai già abbattuto un Golia e un paio di Spartani, vericerto» disse ad Ana. «Ma come potrai respingerne un’intera guarnigione? Ci spazzeranno via dalla strada senza nemmeno darci la possibilità di avvicinarci a Babel.»

«Ezekiel è un asso del volante. E io sto migliorando, Lem. Ci ho messo meno della metà del tempo per friggere quel melampo rispetto agli Spartani. Forse sto capendo come funziona.»

«Forse sei solo stata fortunata? Forse è più facile grippare cose più piccole?»

«Forse non lo sapremo finché non ci proverò? Voglio dire, a meno che tu non abbia un piano migliore…»

«Questa è follia, Riotgrrl. Sono lieta che tu voglia recuperare mister C, ma…»

«Cacca» disse Ana.

«Ehm.» Lemon batté le palpebre. «È un po’ scurrile, ma okay…»

«No.» Ana indicò oltre la testa di Lemon, fuori dal lunotto posteriore. «Cacca.»

Era tutto il giorno che le loro ruote macinavano terreno e il sole era quasi tramontato a ovest. Il cielo era passato da un grigio imbronciato a un rosso furibondo, il margine del mondo consumato dalle fiamme. Ana scorgeva il minuscolo contorno di Armada a sud, che si stagliava contro il bagliore. Ma attraverso la polvere nella loro scia, riusciva a vedere una nube più piccola: un puntino scuro che si avvicinava sempre di più. Attivò la funzione telescopica del suo impianto, restringendo il fuoco fino a trovare un’unica figura china sopra il manubrio di una motocicletta bassa. Un cappotto nero gli sventolava dietro nel vento sporco. Occhi azzurri fissi proprio su di lei.

Lemon recuperò un binocolo da sotto il sedile e scrutò attraverso il vetro lurido. Cricket si arrampicò accanto a lei ed entrambi parlarono all’unisono.

«Caaacca.»

«Il Predicatore» mormorò Ana.

Ezekiel lanciò un’occhiata nello specchietto retrovisore e strinse le palpebre nella luce del tramonto. «Sei sicura?»

«È lui.» Ana annuì. «Decisamente.»

Ezekiel impallidì e la sua mano si serrò sul volante con tanta forza che le nocche diventarono bianche. Il metallo gemette nella sua morsa. Gli occhi erano un po’ troppo luminosi. «Hope…» bisbigliò.

Ana non sapeva cosa provare. Hope aveva tradito suo padre. Aveva contribuito a trucidare la sua famiglia. Il perdono non sarebbe mai stato un’opzione. Ma la sembiante aveva provato a fare ammenda in quella parrocchia. A espiare meglio che poteva. Aveva dato loro rifugio. Li aveva aiutati quando il mondo intero sembrava schierato contro di loro.

Meritava di morire?

Assassinata da uno psicopatico in un conflitto che non le apparteneva?

Ana non aveva tempo per rimuginare sulla faccenda. Stringendo gli occhi tra la polvere, si rese conto che c’erano novità ancora peggiori che seguivano da presso il Predicatore. Non solo una motocicletta, ma decine. Fiancheggiate da camion più pesanti, dune buggy modificate e fuoristrada truccati. Bandiere con teschio e ossa incrociate sventolavano dalle loro antenne ed erano dipinte sui cofani. Una compagnia di Filibustieri di Armada, a giudicare dall’aspetto, determinati a riportare l’auto rubata alla loro capa.

“Non pensavo che l’avrebbe presa sul personale…”

Ezekiel indicò attraverso il parabrezza. «Ana…»

Lei guardò dove Zeke stava puntando. Il tramonto a ovest era straordinario, ma lo spettacolo che avevano di fronte quasi le mozzò il fiato. Attraverso la vista telescopica, Ana scorse nubi nere all’orizzonte settentrionale, una parete incombente di oscurità che si estendeva dalla terra su fino al cielo. Lì saettavano fulmini, crepitando di una strana luminosità arancione. Quel muro semovente era ancora a chilometri di distanza, ma pareva proprio sul loro percorso. Le si gelò la pancia dal terrore.

«Hai paura di qualche tuono, Moncone?» ringhiò Cricket.

«Quella non è una nube temporalesca» disse Ezekiel.

«È una vetrormenta» mormorò Ana.

Lemon batté le palpebre, confusa. «Ora le fanno di vetro?»

«Me le ricordo da quando ero piccola» spiegò Ana. «Ogni tanto soffiavano fino a Babel. Il vetro è praticamente un grosso pezzo di deserto fuso dalle bombe al tempo della guerra, giusto? Perciò, quando i venti raggiungono certe velocità, a volte pezzi di vetro vengono staccati e portati assieme a sabbia e polvere. Le vetrormente possono estendersi per centinaia di chilometri. Durare giorni. Anche settimane.»

«Be’, sembra proprio un bello spasso» commentò Lemon.

«Dipende se consideri divertente essere fatta a pezzi da frammenti di silicio radioattivo.»

«Mozione d’ordine» disse Cricket, tamburellando le nocche sul sedile. «Non ho potuto fare a meno di notare che stiamo guidando dritti verso questo “bello spasso” più veloce che possiamo. Non dovremmo andare a tavoletta nella direzione opposta?»

Ana lanciò un’occhiata a Ezekiel. «Il mio stimato collega solleva un’obiezione pertinente, Zeke.»

«Babel dista ancora oltre mille chilometri, perfino tagliando direttamente per il Vetro» replicò lui. «Quasi il doppio se aggiriamo quella tempesta. Se abbiamo perso un quarto del nostro carburante a causa di quel proiettile vagante nel serbatoio, non sono sicuro ci sia combustibile sufficiente per una deviazione tanto lunga. Questo truck corre veloce, ma beve parecchio.»

«Aspetta» disse Cricket. «Perciò vuoi portarci lì dentro? Se sei così intenzionato a ucciderci, esistono modi meno evidenti per farlo, Moncone.»

«Da’ un’occhiata alle nostre spalle» ribatté Ezekiel. «Abbiamo già un intero gruppo di sicari alle calcagna. Se ci dirigiamo nel Vetro, tutti quei Filibustieri che non si sono portati una tuta antiradiazioni dovranno tornare indietro o rischiare di morire per avvelenamento radioattivo.»

«Abbiamo rubato l’equipaggiamento antiradiazioni dalla Rimessa» fece notare Cricket. «Sapranno dove siamo diretti. Sicuramente si saranno attrezzati.»

«Anche se così fosse, metà di loro guidano motociclette. Se ci seguiranno nella vetrormenta, rischieranno di essere tagliati a fette. Dimezzare il numero di inseguitori arrabbiati e armati sarebbe un buon modo per non farci ammazzare, non credi?»

Ana esaminò il muro color nero attraverso il parabrezza sporco. Sembrava una nube di fumo semovente, alta chilometri. Ricordava quelle forti che avevano colpito Babel quando lei era una ragazzina. Si era raggomitolata nel letto con Marie e Alex, mentre le rassicurazioni di Miriade risuonavano sopra il canto ululante di milioni di frammenti affilati come rasoi che sfregavano contro la finestra della sua camera da letto. Una volta ce n’era stata una così tremenda che lei e tutti i suoi fratelli erano finiti nel letto dei genitori, rannicchiati sotto le lenzuola di seta. E Babel era stata colpita solo dal margine di quelle vetrormente. Lei non aveva idea di cosa significasse guidare realmente dentro una di esse.

Ma, se non avevano abbastanza carburante per girarci attorno…

«Sembra che non abbiamo molta scelta» dichiarò. «Numero Uno, cosa ne pensi?»

Lem si abbassò gli occhialoni e le rivolse i pollici alzati. «Non farci ammazzare mi sembra grandioso.»

«Sembra che i sì abbiano prevalso di nuovo, mister Cricket» disse Ana con una scrollata di spalle.

Il piccolo logika ringhiò e scosse il capo. «Sapete, la democrazia sembra un’ottima idea finché non passi tre minuti con l’elettore medio.»

Ezekiel lanciò la Tuonosauro verso la tempesta. Ana e Lemon tirarono fuori l’equipaggiamento antiradiazioni che avevano rubato dalla Rimessa: due tute di plastica bitorzolute con caschi sigillati tipo maschera antigas. Una era di una disgustosa tonalità di verde, l’altra di un rosa acceso.

«Mia!» urlò Lemon afferrando la seconda.

«Mi lasci quella color moccio?» si lamentò Ana. «Grazie tante.»

Lem tenne la plastica rosa contro la testa. «Si abbina ai miei capelli, vedi?»

L’attrezzatura era fatta per persone grandi due volte loro, così Ana e Lem tennero gli stivali mentre si infilavano le tute sopra gli abiti normali. La plastica era pesante e imbottita, da far sudare. Ma le tute erano di prim’ordine, a giudicare dalle etichette, che indicavano che erano sicure perfino nelle zone più calde del Vetro. Cervello e midollo spinale dei melampi erano schermati dalle radiazioni come d’abitudine, perciò Kaiser sarebbe stato immune a qualunque avvelenamento. E Cricket non era organico.

Il che lasciava…

«Tu starai bene là dentro?» chiese Ana a Ezekiel, tirando la lampo della tuta.

«Starò bene.» Il sembiante annuì. «Le nostre celle non mutano, perciò non posso sviluppare il cancro. Le radiazioni non sono nocive per noi. È il motivo per cui Gabriel ordinò a Faith di sovraccaricare il reattore di Babel.»

Ana chiuse gli occhi. Cercò di ripensare a quel giorno. La rivolta. L’esplosione di neutroni. Perfino ora che il chip con i suoi ricordi falsi era stato rimosso, non riusciva a ricordare del tutto quelle ore finali. Era come cercare di tenere in pugno manciate di sabbia: più stringeva, più i ricordi le scivolavano tra le dita. Di nuovo ricordò la voce di Miriade, che riecheggiava come musica sopra lo squillo degli allarmi, il panico della popolazione in fuga. Ricordò l’attesa dentro la cella con la sua famiglia. Il terrore e l’incertezza.

Gabriel.

Uriel.

Hope.

Faith.

Rosso sulle mani. Fumo nei polmoni. Mia madre, mio padre, le mie sorelle, mio fratello… tutti morti sul pavimento accanto a me. Occhi senza luce e petti vuoti.

Ana aprì gli occhi. La testa pulsava. L’impianto ottico ronzava.

“Perché non riesco a ricordare…”

Le desolazioni sfrecciavano fuori dal finestrino, la vetrormenta incombeva sempre più vasta. Lemon si chiuse la tuta antiradiazioni, infilò il casco voluminoso sopra la testa e chiese con voce rimbombante: «Questa tuta è favolosa o sono io a renderla tale?».

Ana non riuscì a trattenere un sorriso. Il dolore si placò appena. Non aveva importanza quanto la situazione diventasse cupa, quanto fossero bui i pensieri nella sua testa: avrebbe sempre avuto Lemon. Lei era una roccia. Sempre pronta a elargire sfacciataggine. Per Ana quello aveva più importanza di quanto la sua amica per la pelle avrebbe mai saputo.

Cricket, come sempre, sembrava tutt’altro che colpito dalle sue spiritosaggini. «Non posso fare a meno di pensare che non stai prendendo sul serio questa faccenda, miss Fresh» bofonchiò.

Lemon si tolse il casco, esaminò il proprio riflesso nella visiera e si lisciò la frangia. «Voglio che tu sappia che prendo la mia favolosità molto sul serio, mister Cricket.»

Il piccolo bot sospirò, poi si arrampicò su per il sedile posteriore e sbirciò attraverso il vetro sporco. Kaiser era accanto a lui, emetteva un ringhio basso.

«Il Predicatorucolo sta guadagnando terreno» avvisò Cricket. «E anche il resto di quella gang potrebbe raggiungerci prima di arrivare alla tempesta.»

«Questa bimba può andare più veloce?» domandò Ana.

Ezekiel premette l’acceleratore a tavoletta e Lemon esultò quando la Tuonosauro si impennò. La strada divenne più accidentata man mano che si avvicinavano al Vetro: le buche erano più profonde, le crepe più larghe. Era come se la desolazione stesse lentamente strisciando verso la costa, intenzionata a divorare gli ultimi residui dell’umanità. Ana vide rovine di vecchi insediamenti: persone che avevano cercato di farsi una vita lontano dai feudi di Armada, Megopolis o di CityHive della BioMaas. I gusci arrugginiti di antichi veicoli o i resti scheletrici di case, mezzi sepolti nella sabbia. Si domandò se di lì a cent’anni sarebbe rimasto qualcosa dell’umanità. Si chiese cosa sarebbe successo se Gabriel fosse riuscito a realizzare il suo piano e avesse popolato il mondo di sembianti.

I figli dell’umanità avrebbero reso il mondo migliore rispetto ai loro creatori?

Oppure l’avrebbero distrutto per sempre?

I chilometri si susseguivano e la strada si disintegrò finché non ci furono che pezzi sparsi d’asfalto, soffocati da sabbia e ciuffi filiformi di erba mutata. Ana controllò alle loro spalle e vide il Predicatore avvicinarsi sempre più. Anche la gang di Armada li stava seguendo: i motociclisti dei Filibustieri stavano guadagnando lentamente terreno, i veicoli più grossi mantenevano la distanza. In termini di pianificazione strategica, forse rubare l’auto più appariscente della città non era stata la sua idea migliore…

Eppure era una quattro ruote davvero frizzante.

La vetrormenta riempì l’orizzonte davanti a loro, sollevandosi dalla terra torturata. Ora mancavano solo pochi clic dal margine. Ana udì un basso ululato minaccioso crescere sotto la musica. Riuscì a distinguere schegge affilate che scintillavano di rosso alla luce del tramonto. Fulmini color fiamma laceravano il cielo con archi accecanti.

Guardò Ezekiel. «Ne sei sicuro?»

Lui le lanciò un’occhiata. Poi le rivolse un sorriso a cui mancavano tre micron per essere perfetto. Quello che lei avrebbe voluto vedere per sempre. Allungando una mano, Zeke prese la sua.

«Fidati di me» disse.

Lei gli strinse le dita e gli sorrise a sua volta. «Mi fido» rispose.
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TEMPESTA




Caos.

Baraonda.

Guerra totale.

I venti li colpirono a circa un chilometro dal margine della tempesta, sballottando la Tuonosauro come un giocattolo. Il truck tremò e sbandò, con Ezekiel che lottava per tenerlo dritto. Procedettero imperterriti mentre l’oscurità inghiottiva la strada davanti a loro e il rumore di pioggia di vetro e ciottoli picchiettava contro il muso del truck. Ana strinse la mano di Ezekiel un’ultima volta, poi la lasciò andare perché potesse tenerle entrambe sul volante. Si infilò il casco della tuta antiradiazioni e controllò i sigilli. Finestrini chiusi. Bocchette d’aria bloccate.

«Siete tutti pronti?» urlò sopra il ruggito crescente.

Lemon sussultò. «Nnnnon proprio.»

«Decisamente no!» gridò Cricket.

«Wuff» disse Kaiser.

«Ormai è troppo tardi! Reggetevi!»

Il fronte della tempesta li colpì come un martello, quasi strappando il volante dalla presa di Ezekiel. Il sembiante imprecò, poi riportò il truck sotto controllo mentre venivano inglobati da una nube ribollente di polvere, terra e milioni di scintillanti schegge di vetro. Ezekiel fu costretto a lasciare l’acceleratore, accendendo i fari e guidando quasi a sensazione attraverso il caos. Il rumore era assordante, un ruggito affamato e interminabile che rombava sopra il raschiare come di carta vetrata sul rivestimento della Tuonosauro.

«Porca vacca!» strillò Lemon.

«Mettiti la cintura!» urlò Cricket.

«Non sei il mio capo!» replicò Lemon, allacciandosi la cintura ben stretta.

Un’altra raffica di vento sbatté il truck di lato, tra uno stridio di gomme. Ana vide la raffica costante di minuscole particelle di vetro strappare via la ruggine dal telaio della Tuonosauro, facendo riapparire il metallo scintillante al di sotto. Non avevano idea di quanto fosse ampia la vetrormenta né di quando potesse terminare; adesso che erano lì in mezzo, c’erano dentro fino al collo. Ana non poteva far altro che reggersi forte e sperare.

Passarono ore e la cacofonia si ridusse a un ronzio assordante. Il rombo della strada, della tempesta, del vetro sul telaio e sotto le ruote… tutto quanto si confuse nella sua testa. Ana guardò il sedile posteriore e vide Lemon raggomitolata con Cricket. Kaiser si teneva basso sui cuscini laceri, la testa sul grembo di Lemon. Gli occhi della ragazza erano sgranati dalla paura.

«Se hai mai avuto dubbi sul mio affetto per te, Riotgrrl…» iniziò.

«Mai» rispose Ana. Allungò una mano dietro e afferrò quella di Lemon. Per un attimo fu quasi sopraffatta. Tutti quei chilometri, quel tragitto, e Lemon non aveva mai vacillato. Mai sussultato. Mai obiettato. Nemmeno una volta. «Mi hai sentito, Lemon Fresh?» Ana le strizzò le dita. «Mai.»

«Mi devi ancora quel pony, sai.»

Ana sorrise. «Te lo meriti.»

«Ascolta…» Lemon lanciò un’occhiata a Ezekiel, poi a Cricket in grembo. Il suo abituale sorriso sbarazzino era scomparso. Nessun bagliore malizioso negli occhi. All’improvviso sembrava spaventata, lottava con le parole che chiaramente voleva pronunciare. «Ascolta, Riotgrrl, devo dirti qualcosa…»

Il lunotto posteriore esplose verso l’interno con un boato e l’abitacolo si riempì di una bufera di sabbia e terra. Lemon urlò quando una mano avvolta in un guanto rosso si protese attraverso il vetro in frantumi. Il truck slittò sulla strada, Ezekiel era accecato da polvere e vetro. Kaiser ringhiò, afferrando il braccio tra le mascelle, metallo che sfregava contro metallo. Ana riuscì a vedere il Predicatore aggrappato al bagagliaio, una pesante maschera antigas sulla faccia. Non indossava equipaggiamento antiradiazioni: solo il solito cappotto nero imbottito di armi. Lei non sapeva se avesse istinti suicidi oppure se fosse semplicemente tanto incrementato da poter ignorare l’avvelenamento da radiazioni. Ma il taro era lì e faceva sul serio.

La Tuonosauro centrò una buca, sbandando di lato e sbattendo Ana contro la portiera. Lei armeggiò e tirò fuori il fucile a canne mozze mentre Ezekiel si sforzava di riportare il truck sotto controllo. L’abitacolo era pieno di sabbia e vetro, al sembiante colavano lacrime nere dagli occhi. Lemon afferrò Excalibur e la vibrò goffamente in quello spazio ristretto. Centrò la faccia del Predicatore, liberando una scarica di corrente, e il cacciatore di taglie imprecò per il dolore. Il Predicatore si trascinò fino alla vita dentro l’abitacolo, afferrando Lemon per il colletto e sbattendole la testa contro la portiera una volta, due, tre, finché gli occhi della ragazza rotearono all’indietro nel cranio.

«Lem!» urlò Ana, sollevando il fucile a canne mozze. Il cacciatore di taglie schiaffò l’arma di lato e un colpo sventrò il sedile accanto a lui con un boato assordante. Kaiser gli stava ancora straziando il braccio, gli occhi che brillavano di un rosso sangue. Cricket stava armeggiando nella tracolla, cercando di tirar fuori un mitragliatore grande quanto lui. Il truck colpì un’altra buca, facendoli sobbalzare tutti con forza. E Ana prese la mira e scaricò la seconda canna proprio nel petto del Predicatore.

BUM.

Il cacciatore di taglie fu scagliato via attraverso il lunotto in una nuvola di fumo, sangue e vetro. Cercò di afferrare il bagagliaio con le dita mentre rotolava all’indietro, ma con un’imprecazione oscena ruzzolò giù dal bordo e scomparve alla vista, sollevando uno schizzo di polvere quando atterrò sulla strada.

«Beccati questo, bifolco mangia-rifiuti!» urlò Ana.

La Tuonosauro colpì una nuova buca e per poco non si ribaltò, con Ezekiel che lottava disperatamente per mantenere il controllo. Ana si strappò dalla testa il casco antiradiazioni, si tolse gli occhialoni dalla fronte e li fece scivolare sopra gli occhi di Ezekiel. La tempesta ululava, percuotendo il truck come il martello di un dio vendicativo, con Cricket che urlava sopra il baccano.

«Rallenta, Moncone. Stai cercando di ucciderci?»

Dietro di loro deflagrarono spari e il telaio del truck venne crivellato di proiettili. Ana si rimise il casco e socchiuse gli occhi in mezzo alla grandinata di vetro. Vide motociclette, figure cupe nel caos. Maschere antigas con disegni di teschi e ossa incrociate coprivano le loro facce.

«I ragazzi di Armada ci hanno seguito dentro questo? Mi stai prendendo in giro?»

«Dovevi proprio rubare la macchina più stilosa, vero?» urlò Cricket. «Ti avevo detto di prenderne una più piccola, ma nooooo, spiacente, mister Cricket, i sì hanno vinto di nuovo!»

«Vuoi stare zitto?» strillò Ezekiel.

«Subito dopo che avrai arricciato le labbra e avrai baciato le mie scintillanti parti virili metalliche!»

«Tu non hai parti virili, Crick!» urlò Ana. «Scintillanti o no!»

Lei si slacciò la cintura e strisciò sul sedile posteriore mentre i proiettili continuavano a volare. Lemon era svenuta e le colava sangue dalla ferita che si era riaperta sulla fronte. La poveretta negli ultimi giorni era stata tramortita più volte di un lottatore amatoriale. Ana stese la sua amica per la pelle sul fondo dell’abitacolo e tirò fuori uno dei mitragliatori dalla tracolla. L’arma era pesante e gli echi di vecchi spari le riempirono la testa. Odore di sangue. Urla.

«Meglio regnare all’inferno» sorride l’uomo avvenente, «che servire in paradiso.»

No. Quello era allora. Questo era adesso. Lei non era il suo passato e quello non definiva il suo futuro. I suoi amici avevano bisogno di lei. Tolse la sicura, spostò l’impianto ottico alla visione termica e prese la mira sulle tracce di calore dei Filibustieri all’inseguimento. Riuscì a distinguere alcuni truck e buggy più una dozzina di motociclette che si stavano avvicinando sempre più sparando contro i copertoni della Tuonosauro.

Ana puntò i mirini e rilasciò una raffica di fuoco intermittente. Un fulmine color fiamma sfrigolò nel cielo mentre uno dei Filibustieri ondeggiava e cadeva. Ana sparò ancora e ancora, non colpendo nulla ed esaurendo il resto del caricatore. I Filibustieri risposero al fuoco, costringendola a mettersi al riparo per ricaricare mentre i proiettili sforacchiavano i pannelli del truck. Gli spari le riecheggiavano nella testa, Lemon era stesa sul pavimento ai suoi piedi, l’immagine, il rumore, il caos la riportavano a quella cella, a quel giorno, a quelle ore finali…

Rosso sulle mani. Fumo nei polmoni. Mia madre, mio padre, le mie sorelle, mio fratello… tutti morti sul pavimento accanto a me. Occhi senza luce e petti vuoti.

I sembianti sono in piedi sopra di me. Tutti e quattro nella loro fila ordinata, perfetta.

Hanno solo una cosa da…

Un grosso mezzo di Armada spuntò sbandando dalla vetrormenta, colpendo di lato la Tuonosauro. Ana fu gettata all’indietro contro Kaiser mentre Ezekiel sbatteva contro il truck aggressore.

«Ana, vieni a prendere il volante!» urlò il sembiante.

«Non posso guidare in questa tempesta!»

«Io so sparare meglio di te! Prendi il dannato volante!»

Il finestrino del guidatore andò in frantumi quando uno dei Filibustieri scaricò mezzo caricatore nel fianco del truck. Ana si accucciò vicino a Kaiser, sentendo i proiettili rimbalzare contro il telaio corazzato. Ezekiel afferrò l’altro mitragliatore, tenendo fermo il volante con una mano mentre crivellava di piombo il guidatore e l’artigliere dell’altro truck. Quello andò a sbattere di nuovo contro la Tuonosauro e si allontanò sbandando, portando con sé un’altra motocicletta prima di ribaltarsi ed esplodere in una palla di fuoco di metano color blu sgargiante.

«Prendi il volante!» tuonò Ezekiel.

«Okay, okay, non c’è bisogno di urlare, perdio!»

Ana si precipitò sul sedile anteriore mentre Zeke si alzava attraverso il tettuccio apribile. I frammenti affilati cominciarono a lacerare la pelle non protetta del sembiante, insanguinandogli nocche e guance mentre lui iniziava a sparare colpi metodici ai Filibustieri all’inseguimento. Ana strinse forte il volante, pestò il piede sull’acceleratore e la Tuonosauro sobbalzò in avanti con un tonante ruggito V8 mentre motociclette e auto si avvicinavano da tutti i lati.

Il sembiante sparò ancora e ancora, estinguendo mezza dozzina di motociclisti e altri tre guidatori prima che il mitragliatore si scaricasse. Un Filibustiere balzò da una dune buggy in accelerazione sul bagagliaio del Tuonosauro, un altro saltò da un fuoristrada corazzato di fianco. Si aggrapparono al lato del truck e uno allungò la mano attraverso il finestrino distrutto per afferrare la gola di Ana. Lei strillò, ruotò di colpo il volante verso sinistra e centrò il fuoristrada accanto a loro, riducendo entrambi gli uomini in poltiglia in mezzo ai veicoli.

Cricket era sul sedile posteriore, a ricaricare il fucile e il mitragliatore di Ana. Porse il secondo a Ezekiel, che continuò a eliminare i veicoli all’inseguimento. Ana era china sul volante, stringendo gli occhi attraverso la foschia di sudore all’interno del casco antiradiazioni. La vetrormenta ululava come un mostro da uno dei vecchi miti di Ana. Scilla o Cariddi. Fenris o Kālī. Un’entità di odio e fame, che consumava qualunque cosa al suo passaggio.

Il fuoristrada corazzato stava ancora rombando accanto a loro, i lati ora schizzati di rosso. Il guidatore spintonò il veicolo contro quello di Ana, cercando di farla finire contro un affioramento roccioso. Ana lo respinse e la Tuonosauro grattò contro il truck più grosso in una pioggia di scintille. Cricket imprecò mentre veniva sballottato sul sedile posteriore come una bambola di pezza e Kaiser abbaiava fuori dal finestrino rotto. Il fuoristrada era più pesante e Ana aveva problemi a tenere la barra dritta, ora diretta verso un enorme sperone di roccia nera che sorgeva dalla sabbia di fronte a loro.

«Ezekiel?» urlò.

L’unica risposta furono spari, bossoli vuoti che cadevano attraverso il tettuccio come grandine.

«EZEKIEL!»

Il sembiante finalmente la udì e si girò verso il truck accanto a loro, sforacchiandone l’abitacolo di proiettili. Il guidatore si accasciò sul volante e Ana sterzò bruscamente, mancando di pochissimo lo sperone. Esauriti i colpi, Ezekiel si lasciò cadere sul sedile del passeggero, chiudendo il tettuccio.

«Munizioni terminate» ansimò. «Ma resta solo qualche motociclista e un truck. Vai a tavoletta, più veloce che puoi. Dovremmo avergli tolto la voglia di combattere.»

«Vuoi prendere tu il… Oh, mio Dio!» rantolò Ana.

Ezekiel era coperto di sangue. La vetrormenta gli aveva scorticato le nocche fino all’osso metallico, il suo volto bellissimo colava di rosso. Gli occhialoni di Ana avevano risparmiato il peggio ai suoi occhi, ma la pelle esposta sul resto del suo corpo…

«Zeke, stai bene?»

«Non preoccuparti per me» disse lui.

«Sembra che qualcuno ti abbia gettato in un frullatore!»

«Tra poco starò bene. Fidati di me.»

Con il terrore che le artigliava le viscere, Ana rivolse di nuovo l’attenzione alla strada, le nocche bianche sul volante. Controllò che non avessero inseguitori ai lati, cercò di cogliere il rumore di motori sopra l’ululato del vento. Lanciò un’occhiata nello specchietto retrovisore. «Crick, Lemon sta bene?»

Il piccolo bot aveva tirato fuori del nastro isolante dalla tracolla e fissato i tappetini sopra i buchi nel lunotto posteriore. Tutto all’interno dell’abitacolo era coperto di sabbia e vetro.

Il piccolo logika si chinò sopra Lemon, togliendole il casco per esaminare la ferita. «Credo di sì» riferì. «Forse una commozione cerebrale. Ma respira normalmente.»

Ana scosse il capo. C’erano andati troppo vicini. Se fosse successo qualcosa a Lem…

Proseguirono, con la tempesta che bersagliava il loro piccolo truck, tutto il mondo annerito. I fari tagliavano una fessura attraverso l’oscurità, scintillando sulle schegge turbinanti, che ardevano di rosso quando quello strano fulmine saettava sopra le loro teste. Il motore gemeva e sussultava, ma reggeva. Li trascinava avanti nella notte torbida, sempre più vicini a Babel.

Sempre più vicini a casa.

Ana lanciò un’altra occhiata a Ezekiel. Il sembiante si stava pulendo sangue e sporco dalla faccia con la mano sana. Aveva appena rischiato la vita, era stato fatto a brandelli, per far sì che lei restasse tutta intera. Non aveva esitato nemmeno per un secondo. Sentiva un dolore al petto nel vederlo soffrire per lei, piena di calore per il solo fatto di aver assistito al rischio che aveva corso. La sua promessa nella parrocchia le risuonò nella testa. Quella verità ora impossibile da ignorare.

«Non c’è nulla che non farei per tenerti al sicuro.»

Gli toccò il braccio, delicata come una piuma. «Grazie, Zeke.»

«Per cosa?»

«Per tutto.»

Lui le rivolse quel sorriso sghembo e poi inclinò la testa. «Vuoi che prenda il volante?»

«Probabilmente è una buona idea.»

Lei gli scivolò sopra e lui sotto; per un attimo si trovarono aggrovigliati assieme mentre si scambiavano di posto. Ana prese un respiro profondo e ricontrollò se ci fossero segni di inseguitori. Tutto ciò che riusciva a vedere all’esterno era oscurità. Vetro e sabbia stavano ancora riversandosi dentro attraverso il finestrino dal lato del guidatore, così Cricket strisciò sopra la spalla di Ezekiel e attaccò un altro tappetino sopra il buco, schiacciando di proposito il posteriore contro la faccia del sembiante. Ezekiel era troppo impegnato a sterzare per scacciarlo. Il vento si placò e Cricket strofinò un’ultima volta le chiappe metalliche sulla bocca di Zeke prima di strisciare nuovamente sul sedile posteriore.

«Ti sei divertito?» chiese il sembiante.

«Moltissimo» rispose Cricket.

Ezekiel lanciò un’occhiata ad Ana e scosse il capo. «Dovremmo superare il Vetro tra circa un’ora. Se la tempesta arriva fino a Babel, tanto meglio. I Filibustieri rimasti probabilmente rinunceranno quando capiranno dove siamo diretti.»

Lei annuì. Arrischiò un sorriso malgrado la baraonda e il sangue tutt’attorno a loro. «Hai sparato alla grande, prima.»

Lui strizzò l’occhio. «Pure tu non sei così male.»

«Siamo una bella squadra assieme, eh?»

«Assieme?»

Ana riuscì a vedere il proprio sorriso riflesso nell’azzurro perfetto dei suoi occhi. Gli posò la testa in grembo e avvertì il calore della sua pelle attraverso la tuta antiradiazioni. Ricordava. «Già» sospirò. «Assieme.»

«Credo che mi piaccia come suona.»

Le mise un braccio attorno e la strinse contro di sé. E, malgrado tutto il baccano e il sangue, le sembrò giusto. Reale. Proprio come voleva sentirsi per sempre.

Lui e lei. Assieme.

Per sempre.








1.26

CAPOLINEA




Rosso sulle mani. Fumo nei polmoni. Mia madre, mio padre, le mie sorelle, mio fratello… tutti morti sul pavimento accanto a me. Occhi senza luce e petti vuoti.

I sembianti sono in piedi sopra di me. Tutti e quattro nella loro fila ordinata, perfetta.

Hanno solo una cosa da prendermi.

L’ultima e la più preziosa.

La tempesta li seguì fino all’alba, quando fasci di luce fumosa cominciarono a filtrare attraverso la foschia di polvere e vetro. Alla fine Ana aveva lasciato Ezekiel a dedicarsi alla guida, spostandosi sul sedile posteriore e prendendosi cura di Lemon tenendole la testa in grembo. La sua amica per la pelle si stava riprendendo lentamente, mormorando piano. Aveva fronte e orbita gonfie e ammaccate, sangue incrostato sulle ciglia. Ana si arrischiò a toglierle di nuovo il casco per pulire la ferita mentre Cricket e Kaiser osservavano innervositi.

«Lem?» sussurrò Ana. «Lem, riesci a sentirmi?»

«Nnnnn» disse Lemon.

«Stai bene, Lentiggini?» chiese Ezekiel.

«No…» gemette Lemon. «Vieni a darci un b-bacino sopra.»

«Starà bene.» Ana sorrise.

Lemon socchiuse gli occhi, rantolando di dolore. «Cosa diavolo… m-mi ha colpito?»

«Una macchina assassina incrementata ciberneticamente» rispose Ana.

«Un g-giorno come un altro…»

«Rimani sdraiata. Potresti avere una commozione cerebrale.»

Kaiser guardò fuori attraverso il parabrezza e ringhiò.

«Ana» disse Ezekiel. «Farai meglio a venire quassù.»

«Crick, dalle dell’acqua» disse Ana. «Non troppa o starà male.» Ana si chinò per baciare Lemon sulla fronte. «Resta sdraiata, Lem. Tieni giù la testa e non fare nulla di stupido.»

«Troppo… tardi» gemette Lemon.

«Ana…» la ammonì Ezekiel.

Ana si spostò sul sedile del passeggero e osservò a occhi stretti la vetrormenta sempre più rada. Nella pallida foschia dell’alba, riuscì a distinguere un contorno che si sollevava dal suolo del deserto. Le si gelò il sangue e le si accapponò la pelle. All’improvviso fu colpita da una raffica di ricordi. Lei seduta con suo fratello e le sue sorelle in camere bianche immacolate. Un giardino pieno di fiori che non esistevano in nessun altro posto sulla Terra. Musica nell’aria, farfalle meccaniche e una vasta biblioteca colma di libri. Il braccio di suo padre, forte attorno alle sue spalle. Le labbra di sua madre, calde sulla sua fronte. Un paradiso in un mondo ridotto in rovina.

«Babel» mormorò.

Si ergeva dalla sabbia più avanti, una lancia di acciaio e vetro che cercava invano di perforare il cielo. Solo nelle storie gli oggetti radioattivi brillavano davvero, ma nell’aria c’era qualcosa – la polvere o il vetro che s’intrecciava alla luce dell’alba e alla radiazione residua nell’ossatura della città – che faceva risplendere la metropoli. Sembrava che tutta Babel stesse ardendo di una fiamma trasparente.

A differenza di Armada, in cima alle rovine fatiscenti, Babel pareva quasi parte del paesaggio, sollevandosi dal terreno in una spirale vagamente organica. La torre in realtà era costituita da due guglie, che si attorcigliavano l’una attorno all’altra come la doppia elica del DNA. All’epoca, era stato un edificio di una bellezza mozzafiato. Ma quello era il passato…

La città attorno a Babel adesso era un involucro vuoto, tutta finestre rotte e ruggine sconfinante. Dove un tempo l’aria era stata piena di totteri e droni a rotore, ora un unico corvo irradiato volteggiava nei cieli. Dove un tempo Babel aveva brulicato di vita, adesso risultava vuota e silenziosa, una tomba arrugginita per le persone che vi erano state uccise. Il giorno in cui le macchine avevano smesso di cantare. Quello in cui la sua famiglia era morta.

Ana scoprì che il suo occhio traboccava di lacrime. Non aveva pensato che l’avrebbe toccata così in profondità, ma guardare la sua vecchia casa era come vedere un fantasma. Tutti i frammenti della sua vita precedente, tutto il sangue, il dolore e la sofferenza, immortalati in vetro, cromo e isotopi che ci avrebbero messo diecimila anni a decomporsi.

«Stai bene?» chiese Ezekiel.

Lei si limitò a scuotere il capo. Muta e dolorante. Questo posto non era casa sua. Era un mausoleo. Il luogo in cui la sua fanciullezza era terminata, sputandola fuori in una vita di ruggine e polvere. Tuttavia, quella era la vita che le aveva portato Lemon. Kaiser e Cricket. E sì, perfino suo nonno. Sentiva di nuovo quelle due persone dentro la sua testa. La ragazza che era stata e quella che era diventata. Guardando la torre, il posto dove una ragazza era morta e l’altra era nata, non sapeva se provare dispiacere o sollievo.

Ezekiel vide l’espressione sulla sua faccia e le prese la mano. La sua pelle era calda, viva e reale, e Ana intrecciò le dita alle sue, poi riprese a respirare con più calma.

«Io sono con te» disse lui.

«Ne sono felice» sorrise lei.

Ana guardò a occhi stretti attraverso la vetrormenta e il parabrezza sudicio, distinguendo le forme indistinte dell’accampamento della Daedalus più avanti. Riuscì a vedere enormi makina – Titani, Tarantole e Colossi – che brillavano nella luce dell’alba. Pesantemente corazzati, gambe come pilastri, celle microsolari scintillanti nella verniciatura mimetica da deserto. Montavano la guardia in silenzio o effettuavano interminabili pattugliamenti nei sobborghi vuoti fuori dalle mura distrutte di Babel. Si domandò cos’avessero fatto i piloti al loro interno per ottenere un incarico tanto schifoso. Quanto dovevano annoiarsi là fuori, pregando per qualcosa a cui sparare.

Bella stupida: lei stava per esaudire il loro desiderio.

Solo pochi giorni prima, un unico Golia impazzito l’aveva quasi estinta da solo. Chi sapeva quanti makina la stavano aspettando là fuori? Ognuno armato di tutto punto, a piena energia, il pilota nell’abitacolo impaziente di infliggere un dolore da sepoltura a qualunque cosa fosse passata troppo vicino.

«Non siamo più nel PalaGuerra, Toto» borbottò Cricket.

«Già» sussurrò Ana.

«Spero che tu abbia dato una scaldata al tuo talento.»

«Anch’io.»

Ezekiel le strinse la mano e sorrise. «Io credo in te, Ana.»

«Sommo Creatore, qualcuno mi uccida…» gemette Cricket.

Il sembiante si girò a lanciargli un’occhiataccia. «Non c’è molto romanticismo nella tua anima, vero?»

Cricket accese la fiamma ossidrica sul suo dito medio. «Romanticami questo, Moncone.»

Uscirono rombando dalla vetrormenta, per entrare nei mulinelli vorticosi e nelle nuvole ondeggianti al margine della tempesta. La Tuonosauro era stata spogliata dai venti abrasivi della vetrormenta e l’alba scintillava sul telaio metallico lucidato. Adesso Ana vedeva con più chiarezza la guarnigione della Daedalus. Non era tanto un esercito quanto una forza di polizia, forse una dozzina di makina pesanti in totale, lì per assicurare che nessuno sciacallo saccheggiasse i segreti irradiati di Babel. Ma anche se i piloti erano mezzi addormentati ai comandi, un drappello di quei killerbot era sufficiente a occuparsi di un gruppo eterogeneo di rovistatori delle Scorie che avevano solo qualche arma di piccolo calibro.

A meno che uno di loro non fosse un’imprevedibile arma semovente, ovvio…

Ana chiuse gli occhi, cercando di percepire il makina più vicino. Era una Tarantola: una macchina assassina tozza e a otto zampe grossa quanto un autobus, irta di alloggiamenti per missili a corto raggio e cannoni automatici gemelli. Ruotò il torso al suono dei motori in arrivo, poi diramò un segnale radio per trasmettere un’allerta al resto della guarnigione della Daedalus.

«Attenzione, veicolo non identificato» annunciò il pilota attraverso l’altoparlante. «Attenzione, veicolo non identificato. Quest’area è interdetta per ordine della Daedalus Technologies. Avete trenta secondi per cambiare rotta oppure aprirò il fuoco.»

Ezekiel pestò il piede sull’acceleratore. La Tuonosauro balzò in avanti, lasciandosi alle spalle l’ululato della vetrormenta. La Tarantola si voltò per fronteggiare il truck in arrivo, con le zampe che si spostavano in un’agghiacciante imitazione di un vero ragno e due alloggiamenti di missili che si dispiegavano sulla sua schiena come ampie ali scintillanti.

«Se non cambiate rotta, sono autorizzato a eliminarvi» ammonì il pilota. «Avete quindici secondi.»

«… Ana?» chiese Ezekiel.

«Ce la faccio» sibilò lei.

Ana tirò indietro il tettuccio e si alzò in piedi per avere una visuale migliore. Sudando nella tuta antiradiazioni di plastica verde moccio, sentì polvere e sabbia picchiettare sulla sua visiera. Ana protese le mani e strinse gli occhi contro la luce dell’alba, fissandoli sulla Tarantola. Ripensò a se stessa nel PalaGuerra. Ricordò il sapore di sangue in bocca. Il dolore. Il terrore. Trascinò tutto su dalla pancia e lo mischiò alla sofferenza di rivedere Babel. I ricordi della sua famiglia. Alex. Olivia. Tania. Marie.

Sua madre.

Suo padre…

Tutto quanto. Ogni frammento. Ogni goccia.

«Andiamo…» mormorò.

«Dieci secondi.»

«Ana?» urlò Ezekiel.

«Ci sto provando!»

Il pilota bloccò le zampe del suo makina in posizione di tiro. Ana arricciò le dita ad artiglio. La Eve dentro di lei rifiutò di tirarsi indietro. Di scappare. Aveva già affrontato la morte, dopotutto. Le aveva sputato dritto in faccia. Aveva artigliato, morso e scalciato per liberarsi da quella nera quiete, per trovarsi qui.

“Questa non è la mia fine.

“È solo

“un altro

“nemico.”

L’elettricità statica le danzava sulla pelle. Il rifiuto cresceva dentro di lei, la violenza le pulsò nelle tempie quando le batterie missilistiche della Tarantola cominciarono a muoversi. La rabbia salì ribollendo e le si riversò dalle labbra mentre sollevava la mano e urlava.

E urlava.

E URLAVA.

…

… e non accadde assolutamente nulla.

«Fuoco.»

I missili ulularono fuori dai tubi di lancio e a dozzine sfrecciarono verso la Tuonosauro, lasciandosi dietro scie di vapore fumanti. Ezekiel sterzò bruscamente a destra e il truck si inclinò su due ruote per un momento angosciante prima di schiantarsi di nuovo al suolo con uno schizzo di terra. I missili arrivarono ruggendo in volo ed esplosero in nubi ribollenti di fuoco dietro di loro. Impatti assordanti scossero il veicolo e Ana scivolò nella cabina, reggendosi con tutte le sue forze. Un’altra salva di missili colpì lungo il fianco, sbalzando i tappetini dai finestrini rotti. Ana ebbe l’impressione di sentire delle vesciche sulla pelle per il calore.

«Cosa… d-diavolo…?» gemette Lemon, sollevando il capo sanguinante.

«Lem, tieni giù la testa!» urlò Ana. «E allacciati la cintura!»

Protese la mano, cercando di fare di nuovo appello al suo potere. Al suo dono. Comunque lo si volesse chiamare. L’imperfezione per cui era diventata una preda della Fratellanza e poi era stata inseguita in una desolazione di vetro radioattivo da una macchina assassina incrementata ciberneticamente. La maledizione per cui il più grosso CorpoStato della Costa Zona aveva messo una taglia sulla sua testa.

“Immonda.

“Deviante.

“Aberrazione.”

Bell’aiuto che le stava dando ora.

«Perché non funziona?» sibilò.

La Tarantola scagliò un’altra raffica e solo l’abilità di Ezekiel al volante impedì che tutti venissero inceneriti. Il terreno attorno a loro sbocciò in bellissimi fiori di fiamme e fumo nero mentre schegge bombardavano il loro telaio. Ana riuscì a vedere due Titani caricare lungo la desolazione, diretti verso di loro: erano enormi makina bipedi che facevano sembrare i Golia dei soldatini. Anche un Colosso si stava muovendo nella loro direzione, con i cingoli da carro armato che solcavano il terreno e le armi automatiche che brillavano. Kaiser cominciò ad abbaiare fuori dal lunotto posteriore, con la coda che sbatteva contro i sedili. Cricket fece capolino per zittire il melampo e i suoi occhi scompagnati rimasero di stucco quando notò cosa aveva innervosito Kaiser.

«Uhm…» disse. «Mozione d’ordine…»

Una raffica di colpi ad alta velocità devastò il parabrezza anteriore e Ana strillò quando Ezekiel la spinse sotto il cruscotto. Dal motore uscì un pennacchio di fumo nero, emettendo un suono simile a bulloni che venivano gettati in un tritacarne. Erano ad almeno due chilometri dall’espansione urbana di Babel, ma se fossero riusciti ad arrivare alle strade ci sarebbe stata maggiore copertura. Ezekiel diede gas al motore, imboccando una vecchia autostrada rotta; Ana gli strisciò in grembo e allungò la mano verso il makina che si stava ora muovendo per frapporsi tra loro e la città. Chiuse il pugno. Strinse i denti. Aveva le lacrime agli occhi.

«Dannazione, perché non funziona?»

Lemon gemette, cercando di risalire sul sedile. Cricket le fece cenno di restare giù, controllando la sua cintura di sicurezza mentre parlava. «Ehm, non voglio allarmare nessuno. Ma forse è il caso che diate un’occhiata dietro di noi…»

Ana sbirciò dal lunotto posteriore rotto e avvertì un tuffo al cuore quando vide una figura familiare uscire rombando dalla vetrormenta. Era in sella a una motocicletta diversa, probabilmente sottratta a uno dei Filibustieri a cui Ezekiel aveva sparato. Aveva il petto incrostato di sangue secco. I vestiti laceri. La maschera antigas sulla faccia. Tuttavia era inconfondibile.

«Il Predicatore…» mormorò Ana.

«Mi prendi in giro?» Ezekiel lanciò un’occhiata allo specchietto retrovisore. «Cosa serve per uccidere questo fo…»

Il missile li colpì dal lato del guidatore, impattando contro il terreno appena sotto la portiera. Ogni finestrino rimasto nel truck esplose e il vetro schizzò dentro l’abitacolo quando la Tuonosauro venne scagliata in aria roteando. Lemon urlò, tenendo stretta la cintura di sicurezza mentre il truck provava a volare. Ana non era tanto fortunata da avere la cintura allacciata, così Ezekiel si piegò sopra di lei e gridò: «REGGITI!» nell’istante in cui la Tuonosauro si schiantava di nuovo a terra, ribaltandosi in una pioggia di vetro e fiamma. Il mondo si capovolse e Ana batté il cranio contro qualcosa di duro: un dolore accecante ribollì attraverso il Memodisco. Il sopra e il sotto non esistevano più. Momenti interminabili e strazianti mentre il truck continuava a rotolare, sbattere, frantumarsi, per poi finalmente arrestarsi slittando ed emettendo fumo.

Sangue sulla lingua. Vetro tra i capelli. Dolore lancinante al cranio. Ana gemette, scrutando fuori dal parabrezza in frantumi. Kaiser era stato sbalzato via nello schianto e giaceva immobile sull’asfalto crepato. Non riusciva a vedere Cricket. Il truck era atterrato sul tettuccio, con Lemon sospesa sottosopra per la cintura di sicurezza, gemente e priva di sensi. Da un momento all’altro quelle Tarantole avrebbero lanciato una nuova raffica di missili. Doveva uscire, doveva fermarle…

Ezekiel si slacciò la cintura di sicurezza e le crollò quasi addosso.

«Stai bene?» chiese lui.

Luce abbagliante nella sua testa. Urla nelle orecchie.

I sembianti sono in piedi sopra di me. Tutti e quattro nella loro fila ordinata, perfetta.

Hanno solo una cosa da prendermi.

L’ultima e la più preziosa.

Non la mia vita, no.

Qualcosa di ancora più caro.

«Io…»

Udì stivali sulla ghiaia, il lieve tintinnio di speroni che si avvicinavano.

La voce del Predicatore, asciutta come un osso.

«… coordinate, sette-sette-dodici-alfa. Priorità uno. Priorità uno. Aspettate a far fuoco, Omega, ripeto, aspettate a far fuoco.»

Ana udì passi pesanti e lo scrocchiare di cingoli sul terreno. Il ronzio di servomotori e il sibilo di pistoni. La sua testa era in preda a un dolore incandescente. Il cranio riverberava di elettricità statica dove l’aveva sbattuto. Si portò la mano al Memodisco e tastò un solco profondo nell’alloggiamento sotto la pseudo-pelle. Le sue mani vennero via zuppe di sangue.

Le quattro figure si separano e una quinta entra nella stanza. Maschio. Spalle ampie. Si staglia contro il bagliore. Gli altri lo guardano trepidanti.

«Non posso» dice il nuovo arrivato.

«Tu devi» replicano loro.

«Non lo farò.»

Il capo gli porge la sua pistola. «Invece sì.»

«Ezekiel…» disse Ana.

Il nuovo arrivato si passa la mano sugli occhi.

Ma alla fine accetta la pistola.

«Oddio…»

Lei fissò il sembiante negli occhi. Quell’azzurro vecchio cielo. Quegli occhi che l’avevano guardata con tale adorazione mentre giacevano assieme nella sua camera. Così tanto dolore mentre lui sollevava la pistola e gliela puntava alla testa…

«Mi dispiace» dice lui.

«Sei stato tu» sussurrò lei.

«Cosa?» Ezekiel batté le palpebre. «Sono stato io a far cosa?»

Le lacrime sfocavano il mondo attorno a lei. I ricordi finalmente si combinavano. Gli ultimi rimasugli di quelle ore finali. Loro cinque, in piedi in quella cella sopra il massacro che avevano compiuto. Gabriel, Uriel, Hope, Faith.

E lui.

Hanno solo una cosa da prendermi.

L’ultima e la più preziosa.

Non la mia vita, no.

Il mio amore.

«Tu…» Si strozzò su quella parola, incapace di respirare.

«Ana…»

Lei si tuffò all’indietro attraverso il finestrino rotto, sulla strada polverosa. Luce solare accecante. Lacrime che infrangevano il mondo in un milione di pezzi luccicanti. Lì c’era il Predicatore, una pistola in una mano e quello che doveva essere stato un lanciafiamme nell’altra. Cricket strisciò fuori da sotto il truck, ammaccato e barcollante. Il piccolo logika si trascinò al fianco di Ana e la cinse con le braccia.

«Stai bene?»

Mezza dozzina di makina di classe assedio erano radunati su un piccolo costone di roccia sopra di loro, illuminandola con laser di puntamento. Mitragliatrici, cannoni al plasma e batterie di missili erano concentrati sui resti della Tuonosauro.

Ma gli occhi di Ana erano fissi su Ezekiel. Orrore. Tormento. Rabbia. L’immagine di lui che sollevava la pistola in quella cella, puntandola contro la sua testa.

«Mi dispiace» dice lui.

Sento il fragore del tuono.

E poi più nulla.

«Tu mi hai sparato…» mormorò lei.

Cricket spostò lo sguardo tra Ana e il sembiante. «Cosa?»

«Allontanalo da me» rantolò lei.

Spari. Sei proiettili, che fecero saltare l’asfalto in un perfetto semicerchio attorno a lei.

«Sdraiati lì dove sei, signorina» le ordinò il Predicatore.

«Ana…» la implorò Ezekiel.

«Allontanati da me!» urlò lei.

Il Predicatore sparò di nuovo in aria, urlando con quanto fiato aveva in corpo. «CALMATEVI TUTTI QUANTI, STRAMALEDIZIONE!»

Risuonò il silenzio quando i colpi si spensero e il cacciatore di taglie annuì tra sé come compiaciuto. Rimise la pistola nella fondina, agitò il lanciafiamme verso il catorcio e parlò con voce arrochita.

«Forse è meglio se strisci fuori da lì, fiocco di neve. Sempre che non desideri che io scordi le buone maniere e apra un altro buco per l’ossigeno nella testa della signorina Carpenter. Anche da morta varrà un po’ di crediti, dopotutto.»

I Titani puntarono le armi su Ezekiel mentre il sembiante strisciava fuori dalla carcassa. I loro impianti ottici erano illuminati e le canne delle mitragliatrici cominciarono a ruotare.

«Agente, dobbiamo terminare?» chiese il pilota.

«Negativo» rispose il Predicatore. «Nessuno di voi farà fuoco finché non darò un ordine esplicito. Questo mandato ha priorità uno. Certificato dal consiglio, capito?»

«Roger. In attesa.»

Il cacciatore di taglie si tolse la maschera antigas e infilò la mano nei resti sbrindellati del cappotto. Ana riuscì a vedere che il petto era stato devastato dal suo colpo di fucile a pompa, ma era in grado di distinguere del metallo sotto la carne che aveva spappolato. Lui frugò nella tasca e si ficcò in bocca un pezzo di sintabacco. Poi sollevò il lanciafiamme in direzione di Ezekiel.

«Resta stesa a terra, fiocco di neve. Ho visto che effetto ha avuto il fuoco sulla tua sorellona ad Armada. Perciò non muoverti, a meno che non ti piaccia l’odore di carne alla brace.»

Ana trattenne le lacrime e per un attimo la paura del Predicatore superò la rabbia e l’odio che le ribollivano nella testa. Esaminò Kaiser, che giaceva ancora immobile nella polvere. Notò la tracolla lì vicino, il bagliore rosso della granata al thermex lì dentro. Ma era così distante…

Guardò il Predicatore. Lungo la canna della sua pistola. Si ritrovò in quella cella. Sangue sulle mani. Sulla faccia. La sua famiglia distrutta tutt’attorno. Gabriel che torreggiava su di lei. Capelli biondi arruffati e occhi come vetro verde. La voce di Miriade in sottofondo, che implora ai sembianti di fermarsi. Il volto avvenente di Uriel, ora distorto e crudele, contornato da lunghi capelli neri. Gli occhi di Hope ancora pieni di incertezza malgrado il sangue già sulle sue mani. Faith, un tempo la più cara amica di Ana, il suo sguardo ora vuoto e freddo.

E lui.

«Perché il piagnisteo, signorina?»

Ana fissò torvo il cacciatore di taglie, cercando di trattenere le lacrime, sbracciandosi e scalciando. Ma erano troppo grosse. Troppo numerose. Guardò Ezekiel, il dolore sul suo volto, e il mondo si aprì sotto di lei trascinandola giù, sempre più giù.

«Ana…» la implorò. «Lasciami spiegare…»

«Zitto!» urlò Cricket. «Non hai già fatto abbastanza?»

Ana non riusciva a sentire la propria pelle né a respirare. Tutto quanto. Ogni cosa. Una menzogna dopo l’altra. Si raggomitolò, avvolse le braccia attorno alle gambe e ascoltò i frammenti della sua vita andare in pezzi come vetro macchiato di sangue.

Il Predicatore spostò lo sguardo dalla ragazza spezzata al quasiragazzo. «Umpf» grugnì.

Il cacciatore di taglie sputò per terra, il lanciafiamme ancora puntato su Ezekiel mentre girava attorno al truck distrutto. I piloti dei makina continuarono a osservare impassibili, i mirini fissi su Ana ed Ezekiel. Sarebbe bastata una parola perché scatenassero morte. Lei si domandò se non sarebbe stato meglio chiudere gli occhi e ascoltare l’inno dei proiettili.

Il Predicatore si picchiettò il lato della gola, la fronte increspata dalla concentrazione. «Nido, qui è Bibbia. Ripeto: Nido, qui è Bibbia. Pacchetto al sicuro, una taglia, una ricercata. Con tutti i problemi che mi ha causato, immagino che i tecnici vorranno dare un’occhiata dentro la testa di questo fiocco di neve. Avrò bisogno di estrazione da…»

L’uomo batté le palpebre quando udì un rumore strano, poi si voltò per guardare dietro di sé. Lì a terra, accovacciato e scodinzolante, c’era un cane di metallo arrugginito. Una volta era sembrato quasi reale, ma un anno prima il pelo aveva cominciato a staccarsi, così Eve gliel’aveva tolto tutto fino a lasciare solo il metallo e l’aveva dipinto con uno schema di colori mimetici per ambiente urbano. Ora era scheletrico, tutto piastre di plastacciaio e sistemi idraulici.

A lei piaceva di più così.

Aveva in bocca un cilindro rosso. Era contrassegnato da un piccolo teschio con ossa incrociate e c’era stampigliata la parola ESPLOSIVO. Era stato armato come una granata e il melampo era stato così intelligente da capire come tirare la spoletta.

I suoi occhi brillavano color rosso sangue.

«Kaiser…» mormorò Ana.

«Wuff» rispose il cane.

BUM.

Il thermex si accese in un alone violento, l’esplosione quasi assordante. Investita di polvere e calore, Ana chiuse gli occhi contro l’onda d’urto, con Cricket a terra accanto a lei. Si rimise in ginocchio, urlando il nome di Kaiser mentre la palla di fuoco si levava in alto nel cielo. Ribollì fumo nero e frammenti metallici caddero come pioggia; il Predicatore era steso immobile, a occhi sgranati, la metà inferiore del corpo spazzata via.

«Ostili! Ostili!» urlò il pilota della Tarantola. «Estingueteli!»

Ana avvertì un impatto sulla schiena, braccia forti attorno a lei. Ezekiel la raccolse e la trascinò dietro la carcassa del truck mentre i makina aprivano il fuoco. Lei stava ancora urlando il nome di Kaiser, le lacrime agli occhi mentre volavano i proiettili, perforando il telaio e andando a impattare numerosi contro il blocco motore. Cricket corse al riparo, slittando dietro la carcassa mentre l’aria si riempiva di boati tonanti. I Titani e i Colossi si stavano muovendo per aggirarli, piedi e cingoli che scrocchiavano sul terreno. Nel giro di pochi secondi nulla si sarebbe frapposto tra loro.

Pochi istanti e sarebbero morti.

«Ana, mi dispiace» mormorò Ezekiel.

Un Colosso si stagliò contro il sole e sollevò le mitragliatrici.

Cricket si mise in piedi di fronte a lei, cercando di farle scudo con il suo corpo minuscolo. «Allontanati da lei!»

Ana fissò la canna dell’arma e vide pace. Silenzio. La Eve dentro di lei si opponeva con ogni fibra del suo essere. E poi udì il tintinnio del vetro. Un’imprecazione sommessa. Una mano avvolta in un guanto di plastica rosa si allungò dall’interno della carcassa della Tuonosauro.

«Fermati» sussurrò Lemon.

Il Colosso tremolò. Sussultò come se fosse stato colpito da una mano invisibile. Scintille eruppero dai suoi impianti ottici mentre Lemon Fresh chiudeva le dita a pugno e, con un pensiero, un gesto, una parola, friggeva ogni circuito e relè dentro il suo involucro metallico.

Lemon strisciò fuori dalla carcassa mentre i proiettili martellavano il metallo attorno a lei. Aveva la fronte che colava sangue, gli occhi stretti. Il braccio proteso, i palmi verso l’alto, le dita che si incurvavano in artigli mentre l’urlo le usciva dalla gola.

«FERMO!»

Un impatto elettrico. Un’onda d’urto di statica, percepita nei loro stessi corpi. I makina attorno a loro fremettero. Poi oscillarono all’indietro sulle sospensioni o dondolarono su gambe instabili, con i piloti che urlavano mentre venivano fritti vivi negli abitacoli. E con una serie di orrendi gemiti metallici, il sibilo di relè sfrigolanti e una pioggia di scintille, i grossi bot traballarono come marionette con i fili tagliati e crollarono morti e immobili sul terreno.

Ciascuno.

Di.

Essi.

Ana fissò la sua amica per la pelle.

Stupefatta.

Incredula.

«… Lem?»

La ragazza lasciò ricadere le mani lungo i fianchi. Fece grossi respiri affannosi. E all’improvviso Ana capì. Tutto quanto ebbe senso.

Tutto quanto…

Le macchine si erano grippate solo quando Lemon era stata presente. Ma lei era sempre stata fuori dalla sua visuale oppure Ana era troppo occupata per notare con esattezza cosa stava facendo. Troppo impegnata a combattere con il Golia nel PalaGuerra. Troppo concentrata sui ragazzi di Freezer Street a Michelin Valley. Troppo focalizzata sul melampo del Predicatore nella metropolitana di Armada.

Ma Lem era quasi priva di sensi quando erano arrivati a Babel e il potere di Ana non aveva funzionato perché…

Perché non era il suo potere.

«… immonda.»

«… deviante.»

«… aberrazione.»

Lemon sollevò Shockona con un ringhio. «Non chiamarla così.»

Ana credeva di essere stata lei. Stesa lì sul pavimento del PalaGuerra, allungando la mano, urlando e pensando che sarebbe diventata qualcosa di più, quando per tutto il tempo…

“Per tutto questo tempo…”

«No…» mormorò Ana.

Lemon la guardò con gli occhi colmi di lacrime. «Mi dispiace, Riotgrrl» si scusò, la voce tremante. «Ho… cercato di dirtelo così tante volte.»

Menzogne.

Su menzogne.

Su menzogne.

E quella, l’ultima, fu la goccia che fece traboccare il vaso.
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«Non parlatemi.»

Piedi metallici che scricchiolavano su cemento rotto e mattoni in frantumi. Una dozzina di schermi illuminati di fronte a lei, i suoi arti avvolti in stivali e maniche di controllo. Il sibilo di sistemi idraulici, motori che ronzavano attraverso le pareti dell’abitacolo mentre Ana avanzava attraverso la desolazione di un sobborgo abbandonato, sempre più vicina all’ombra di Babel.

«Non parlatemi.»

Erano state le uniche parole che aveva avuto per loro. Tutti e due. La sofferenza di Ezekiel evidente nei suoi occhi. Il dolore di Lemon chiaro nella sua voce. Così tante scuse. Travestite da spiegazioni. Per ciascuna di esse, Ana aveva la stessa risposta.

«Non parlatemi.»

Ezekiel era stato quello che le aveva sparato un proiettile nel cranio durante la rivolta. Su ordine di Gabriel. Non le aveva salvato la vita: aveva cercato di ucciderla. E Lemon era stata colei che aveva fritto il logika nel PalaGuerra. Era stata lei la deviante che tutti cercavano, troppo spaventata o mortificata per confessarlo. La sua menzogna aveva messo alle loro calcagna la Daedalus Technologies e il Predicatore, e a causa del cacciatore di taglie Kaiser era…

“Povero Kaiser…”

L’aveva fatto per amore? O perché era stato programmato per proteggerla?

Sinceramente non sapeva cosa fosse peggio.

Ana aveva raccolto la tracolla piena di attrezzi dal lato della strada. Aveva trascinato via il cadavere di un pilota da un Titano guasto e si era messa al lavoro. Non riusciva ad asciugarsi le lacrime dagli occhi a causa della tuta antiradiazioni, così le aveva ricacciate indietro. E dopo aver messo da parte tutto il suo dolore, si era impegnata per raddrizzare il makina.

Ezekiel aveva cercato di prenderle la mano, di costringerla ad ascoltare. «Ana, per favore, l’ho fatto per salvarti…»

Lei si era voltata verso di lui con la chiave inglese sollevata ed era stata a un soffio dal fracassargli il cranio. «Non toccarmi, taro» aveva ringhiato.

«Ana, devi ascoltarmi, ti prego. Non mi rivolterei mai contro di te. L’ho fatto per ingannarli. Ho sparato per ferirti, non per ucciderti. Ho salvato la cosa che ritenevo più importante al mondo, non lo capisci? Ti ho salvata, Ana.»

«Allora perché non me l’hai detto, Ezekiel?»

«Io…»

Gli occhi di Ana erano stretti come tagli da carta, la sua furia ribolliva in ogni parola. «Io mi fidavo di te. E la cosa folle è che una parte di me vuole ancora crederti. Forse hai cercato davvero di raggirare quei bastardi assassini che chiamavi fratelli e sorelle. Mi hai presa in giro fin da quando ti ho trovato su quel cumulo di rottami. Ma l’unica cosa che ti avevo chiesto era di essere schietto con me. L’unica cosa. E tu non sei riuscito a darmi nemmeno quella.» Gli aveva voltato le spalle, la mascella serrata.

«Ana…»

«Non parlarmi.»

Il sembiante era rimasto lì immobile, le spiegazioni che morivano su quelle dolci labbra arcuate. E lei era salita nel makina e si era rimessa al lavoro.

Malgrado tutto, Ana conservava ancora le conoscenze che Silas le aveva dato. Ma nonostante gli errori di Lemon, la ragazza aveva fatto un ottimo lavoro friggendo il makina: Ana ci aveva messo quasi un’ora per rialzarlo e rimetterlo in moto, e perfino ora funzionava solo a una capacità del 40 percento. Ma non era riuscita a convincersi a restare lì. Non poteva sopportare di guardarli. La processione di scuse era continuata con Lemon, che si era avvicinata a capo chino e torcendosi le mani.

«Riotgrrl…» aveva esordito. «Ho cercato di dirtelo.»

Ana non aveva alzato lo sguardo. Non aveva pronunciato una parola. Tutti le avevano mentito. Silas. Ezekiel. L’ultima migliore amica che aveva avuto aveva finito per ficcare un proiettile in testa a sua sorella. E se il tradimento di Faith era sfociato in un omicidio, in qualche modo quello di Lemon faceva ancora più male.

La ragazza aveva incurvato le spalle. La sua voce era solo un sussurro. «Mi dispiace.»

«Non seguirmi, Lemon» aveva detto infine Ana. «Non scherzo. Se dovessi rivedere uno di voi due, vi sparerò io stessa.»

Lemon aveva fatto un passo indietro a quelle parole. La mano sul petto come per contenere il dolore. «… Ma dove andrò?»

«Ovunque tranne qui.»

Li aveva lasciati entrambi su quell’autostrada devastata, con il corpo del Predicatore e i minuscoli pezzi di schegge che erano stati Kaiser. L’avevano implorata di ascoltare. Di aspettare. Di rimanere. Ma lei aveva voltato le spalle a entrambi. Era stato già abbastanza tremendo ricordare il tradimento di Faith e Gabriel. Ma adesso che anche Ezekiel e Lemon l’avevano ingannata, come poteva più fidarsi di loro? Come poteva chiamarli ancora suoi amici?

Mise da parte la domanda, lasciandola nella polvere. Adesso era concentrata solo su Babel. Sugli assassini al suo interno. Non sapeva nemmeno più quello che voleva. Ma qualunque cosa fosse, era certa che si trovava dentro quella torre.

«Ne sei sicura?» le chiese Cricket.

Il piccolo bot era rannicchiato sulla sua spalla mentre lei pilotava il Titano lungo l’autostrada. Era l’unico su cui poteva contare. L’unico rimasto in cui riporre fiducia.

«Sono sicura» rispose.

«Non devi farlo per forza. Potremmo girare i tacchi ora. Scappare di nuovo e basta.»

«Di nuovo?» Ana scosse il capo. «Crick, non credo di aver mai lasciato questo luogo.»

«Ascolta, riesco a vedere che stai soffrendo. Ma ci sono ancora persone che ti vogliono bene.»

«So che tu me ne vuoi, Crick.» Si protese per stringergli la manina metallica. «E mi dispiace per quello che ho detto ad Armada. Tu sei l’unico che mi ha sempre indirizzata sulla strada giusta. Non ho mai dubitato di te. Ma perfino se non avessero catturato Nonno, in qualche modo sarei capitata comunque qui. Questo è il posto dove tutto è iniziato. E dove finirà.»

Lui la guardò con quegli occhi scompagnati e lucenti. «Sono solo preoccupato per il tipo di fine che stai cercando.»

Ana serrò i pugni all’interno dei guanti di controllo e proseguì la marcia. Il Titano superò il muro diroccato che circondava la città in rovina, camminando a passi pesanti fra le strade dissestate, sempre più vicino a quella guglia sinuosa di vetro e acciaio. Un corvo canceroso e solitario gracchiò in cielo. La sua resa dei conti, dritto davanti a lei.

Ricordava quel posto come se l’avesse lasciato solo il giorno prima. Le vite e i sogni che vi erano nati, per poi morire in un fascio accecante come il sole di radiazioni di neutroni. Riusciva a vedere cadaveri avvizziti sparpagliati tra le rovine, la pelle come stracci. Si erano rivolti a un dio affinché li salvasse in quegli ultimi momenti? Oppure all’uomo che si era semplicemente nominato tale? Che si era costruito degli angeli per distruggere tutto ciò che aveva creato?

“Babbo…”

Più vicina alla torre. Edifici con occhi vuoti e bocche aperte. Corpi sempre più numerosi. Cricket sedeva in silenzio sulla sua spalla, lo sguardo fisso su quella struttura colossale. Il contatore Geiger del Titano gracchiava nella zona rossa, la radiazione all’esterno ancora tanto forte da estinguerla con un’esposizione di poche ore, e diventava più calda man mano che si avvicinavano al reattore di Babel. La polvere rotolava come nugoli di fantasmi per le strade abbandonate, informe e ululante. Proseguirono, avvolti nell’involucro metallico, con la sola compagnia reciproca e dei morti solitari.

Nessun segno di vita. Nessun suono tranne l’incessante sussurro dei venti.

Nessuna resistenza. Nessun automa. Nessuna torretta di difesa.

«È troppo facile» disse lei.

«Mi hai tolto le parole di bocca» borbottò Cricket.

Finalmente si ritrovarono davanti alla torre, attorniata da un perimetro di sicurezza rotto, fatto di metallo e filo spinato. Ana vide le carcasse di makina della Daedalus tutt’attorno a lei, con il logo di un sole alato inciso sui loro telai. Corpi di soldati con quello stesso emblema erano appesi al recinto di sicurezza, a centinaia. Una parata senza vita, che emetteva urla silenziose. Sembrava un’intera divisione: forse i resti di una truppa di invasione che aveva cercato di impadronirsi dei segreti di Babel ed era stata ricacciata indietro da chiunque – o qualunque cosa – vivesse ancora lì dentro.

«Alla faccia del cartello alla larga» disse Cricket.

«Immagino che non gradiscano visitatori» borbottò Ana.

Sapeva che il punto d’accesso migliore sarebbe stato l’hangar della divisione Ricerca e sviluppo, dove la Gnosis era solita conservare i loro makina e logika. Il posto in cui Grace era morta. Quello dove era cominciata la discesa nella follia di Gabriel. Sapeva che avrebbe dovuto combattere per liberare suo nonno e che il suo unico vantaggio rispetto a Gabriel e gli altri sembianti era il Titano che stava pilotando. Non poteva permettersi di abbandonarlo. E così, con il cuore che le palpitava nel petto, fece il giro a passi pesanti fino all’accesso della divisione.

Le due ampie porte che conducevano nell’hangar di carico erano spalancate. Vide flexicotteri e trasporti civili abbandonati. Postazioni di torrette vuote. Makina distrutti. Tutto quanto si stava lentamente arrugginendo. Poteva udire l’esplosione dentro la sua testa, figurarsi Grace che si stagliava contro quelle fiamme mentre andava in frantumi come vetro.

Vide altri corpi. A centinaia, rivestiti del grigio carbone e blu corazzato del personale di sicurezza della Gnosis. Sembrava che avessero cercato di radunare un contrattacco verso i sembianti quando la scarica di neutroni aveva fatto a pezzi le loro file. Giacevano accartocciati nel punto dov’erano caduti, le orbite vuote rivolte al cielo.

«Non li hanno nemmeno seppelliti» sussurrò.

Ricordò le parole di Hope ad Armada. Come aveva descritto l’ossessione e la follia di Gabriel. Nessuno poteva amare come un sembiante, aveva detto. Di cosa si era riempito Gabriel, quando il suo amore era morto? Cosa la attendeva all’interno di quella torre? Che genere di mostri avevano creato? E cos’erano diventati quei mostri negli anni in cui lei era stata lontana?

Gli occhi scompagnati di Cricket erano fissi sui monitor. Il piccolo bot modulò la voce in un sussurro. «Ana, ho una bruttissima sensazione. Dovremmo andarcene da qui.»

«Ti avevo sentito le prime cinquanta volte.»

«Sì, be’, stavolta dico sul serio.»

«Vuoi semplicemente abbandonare Nonno? È stato lui a crearti, Crick. Non gli devi qualcosa?»

«Mi ha creato per proteggerti. Ed è ciò che sto cercando di fare. Silas ha trascorso gli ultimi due anni tenendoti lontana da qui. Non avrebbe mai voluto che ti permettessi di tornare indietro.»

Lei si morse il labbro. Scosse il capo. «Glielo devo, Cricket. Può aver fatto delle scelte sbagliate, ma mi ha comunque salvato la vita. Non posso semplicemente lasciarlo qui a morire.»

«Lui non ti chiederebbe mai di salvarlo.»

«Lo so. Ed è questo che mi spinge a volerlo fare.»

Cricket si chiuse in un silenzio imbronciato. Ana guidò il Titano oltre le cataste di corpi, cercando di non guardarli. Marciò lentamente attraverso le porte dell’hangar di carico, la mitragliatrice pronta e sollevata, quindi entrò a passi pesanti nel magazzino di Ricerca e sviluppo. Negli angoli si era accumulata la polvere, ammantando montagne di attrezzatura troppo irradiata per poter essere recuperata. Quel vano era alto tre piani, tanto ampio che lei riusciva a malapena a vederne i confini, illuminato soltanto dal sole all’esterno e dal bagliore rosso cupo delle luci di emergenza all’interno. Lo spazio era attorniato da incastellature metalliche, con catene di carico appese al soffitto, che tintinnavano e sferragliavano nella brezza. Ancora nessuna resistenza. Niente guardie, nulla.

“È tutto sbagliato.”

Ana vide le sagome di decine di logika, i loro nuclei privi di energia, gli impianti ottici spenti. Fra loro c’era il Chisciotte: il gladiatore robotico migliore della GnosisLabs, che non avrebbe calcato mai più l’arena del PalaGuerra. Non per l’ultima volta, ripensò al giorno in cui Grace era morta. Il suo fratellino Alex, con la copia giocattolo del grosso logika tra le mani mentre rideva e correva in questo stesso hangar. Il sorriso di sua madre. Il braccio di suo padre attorno a lei mentre l’esplosione sbocciava in tutto il suo chiarore.

Ezekiel le aveva salvato la vita, quel giorno. L’aveva protetta dallo scoppio che avrebbe dovuto ucciderla. Solo per piantarle una pallottola nella testa un mese dopo.

«Ma quando la cenere si sollevava a soffocarmi, erano i pensieri di te ad aiutarmi a respirare. Quando la notte sembrava non terminare mai, sognare te mi aiutava a dormire. Te. E solo te.»

Menzogne.

«Non so cosa sia stato per te, ma per me era vero. E tu sei la ragazza che mi ha reso reale.»

Su menzogne.

“Un allarme di prossimità.”

Il suo Titano lanciò un avvertimento rumoroso quando una granata con propulsione a razzo sfrecciò da un’incastellatura più in alto. Ana ruotò i controlli e si gettò di lato mentre l’arma esplodeva, squarciando un trasporto truppe abbandonato accanto a lei. Un altro missile volò nella sua direzione nel buio, così Ana si girò e sollevò la mitragliatrice, sparando contro una figura che svolazzava tra le ombre sopra di lei, quasi troppo veloce per seguirla.

Il Titano non era in condizioni ottimali per combattere, ma lei era un pilota abbastanza capace da schivare altri tre razzi, sparando sull’assalitore e riducendo le passerelle in schegge. Cricket urlò per avvisarla quando le torrette automatiche sparse per l’hangar aprirono il fuoco con una pioggia fulminante di proiettili perforanti. Ana sollevò la mitragliatrice quando un altro razzo spuntò ruggendo dalle ombre e spappolò il ginocchio destro del suo Titano.

Il makina cadde di lato, con i sistemi idraulici che zampillavano fluido. Ana allungò una mano colossale per tenersi dritta, schiacciando una scala di metallo mentre sparava contro le torrette automatiche. Bossoli vuoti piovevano come stelle cadenti dalle sue armi mentre il fumo si sollevava dalle canne. Era un’ottima tiratrice e abbatté mezza dozzina di automi in rapida successione, ma il periodo che aveva passato nel PalaGuerra le aveva insegnato a riconoscere gli specchietti per le allodole. Una figura umanoide si lasciò cadere sul pavimento dell’hangar di carico. Ana intravide corti capelli scuri in una frangia sfilacciata. Occhi grigi, come videoschermi spenti.

Un brivido le corse lungo la schiena quando la riconobbe.

Fece accovacciare il makina dietro una fila di logika impolverati, riducendo in pezzi il resto delle torrette automatiche. Cricket urlò un altro avvertimento mentre un nuovo razzo la colpiva da dietro, scuotendo con forza il suo Titano. Gli allarmi stavano squillando all’interno dell’abitacolo e i rapporti danni scorrevano sui monitor come una cascata rossa. I sistemi di controllo impatti strombazzarono quando l’ennesimo missile centrò il suo makina nella spina dorsale, distruggendo il giroscopio. I sistemi di equilibrio interno si spensero completamente e il Titano crollò infine in avanti, con Ana che restava senza fiato mentre il makina sbatteva contro il pavimento. Il grosso bot fu scosso da un’altra esplosione e Cricket urlò mentre le letture di Ana grippavano, i sistemi di puntamento del Titano venivano messi fuori uso, gli scanner decommissionati.

Le telecamere di dritta funzionavano ancora e attraverso le interferenze lei vide una figura snella avanzare dalle ombre. Indossava abiti puliti di lino chiaro e stivali da soldato, il cappuccio tirato indietro a scoprire un volto perfetto. Occhi grigi e scintillanti. Un’arcolama sulla schiena.

“Faith.”

Ana socchiuse l’abitacolo del Titano guasto e rotolò fuori sul pavimento dell’hangar di carico, Excalibur in mano. Accese la trasmissione della corrente e sollevò la mazza stordente stringendola nei pugni. Cogliendo un movimento alla sua destra, ruotò per fronteggiarlo. Una mossa fulminea. Uno schiocco netto. Luce bianca. Ana fu sbalzata all’indietro, senza peso, vide le stelle a causa di quel pugno. Non sentì quasi nulla quando colpì il pavimento e la sua mazza rotolò via con un clangore. Faith torreggiò sopra di lei, con un sorriso crudele che deturpava la sua bellezza trasformandola in qualcosa di completamente disumano.

La sembiante piantò un piede nelle costole di Ana, facendola slittare lungo il pavimento fino a sbattere contro una fila di pesanti casse metalliche. Il fiato lasciò il suo corpo in uno schizzo di saliva e sangue.

«Sei venuto qui da solo, soldatino?» la sbeffeggiò Faith. «Non hai visto cos’abbiamo fatto all’ultima squadra che i vostri CorpoCapi hanno mandato qui dentro?»

“Non mi riconosce nella tua antiradiazioni…”

Un acuto urlo elettronico risuonò dall’interno dell’abitacolo del Titano e una figura arrugginita e magrolina volò via dalla carcassa, gli occhi scompagnati che brillavano di rabbia.

«Allontanati da lei!» gridò Cricket. Sollevando i pugni, il piccolo logika si frappose tra la sembiante e il corpo accasciato di Ana. «Non toccarla!»

Ana sussultò di dolore, cercando disperatamente di riprendere fiato.

Faith sgranò gli occhi nel riconoscere il piccolo logika, poi si voltò verso la ragazza sanguinante sul pavimento. «Ana…?»

«Non ti permetterò di toccarla di nuovo» ringhiò Cricket, guardando torvo la sembiante.

«Cricket, s-sta’ zitto» ansimò Ana.

«No, non lascerò che tu le faccia del male.»

«Sei proprio tu» mormorò Faith.

Ana la ignorò, preoccupata che Cricket si facesse estinguere. «Cricket, ritirati. Te lo ordino…»

Il piccolo bot scosse il capo. «Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge» recitò. «E la Prima Legge dice di proteggerti, a qualunque costo. Perciò no, non starò zitto. E non mi ritirerò.»

Le labbra di Faith si arricciarono per deriderlo. «Le parole di un cane fedele.»

«Sì, scusami tanto se so cos’è la lealtà» ruggì Cricket.

«Lealtà?» Faith scosse il capo dalla commiserazione. «Guardati. Pronto a morire per un’umana che non farebbe mai lo stesso per te. Non è la lealtà a guidarti, piccolo fratello. Non capisci? Tu sei proprio come eravamo noi. Il tuo corpo non ti appartiene. La tua mente non ti appartiene. La tua vita non ti appartiene.»

«Risparmiami la filosofia, carina. Ti fai bella con discorsi elevati sulla liberazione, ma alla fine dei conti sei solo un’assassina. Credi di essere migliore delle persone che ti hanno creato, ma non hai fatto altro che rendere questo posto un mattatoio. Quelle persone ti hanno dato la vita e tu in cambio gliel’hai portata via. Dovresti vergognarti.» Cricket sollevò un dito ammonitore. «E non chiamarmi piccolo.»

Il volto di Faith si rabbuiò. Con la sembiante distratta, Ana raccolse da terra Excalibur e la vibrò contro la testa di Faith. La sembiante parò con l’avambraccio, sibilando di dolore alla scarica di corrente. Afferrò Ana per i polsi e torse, facendole cadere la mazza dalle dita intorpidite. Ana si agitò e assestò dei colpi, cercando di liberarsi. Ma la stretta di Faith era ferrea.

«Levale le mani di dosso!»

Cricket tirò calci alle gambe della sembiante e quei piccoli pugni martellarono contro i suoi stinchi. Faith conficcò il ginocchio nella pancia di Ana, togliendole il fiato dai polmoni. Rantolando, soffocando, Ana si piegò in due e avvertì un impatto sulla nuca. Crollò a terra come un mattone, il mondo intero una confusione fioca e sfocata.

«Non toccarla!» urlò Cricket, da qualche parte in lontananza. Il bot cercò di sollevare Excalibur, ondeggiando per il peso, la voce intrisa di disperazione. «Ho detto di starle lontano!»

Davanti agli occhi di Ana si agitavano macchie nere. C’era sangue sulla sua lingua. «N-no…»

«Vieni qui, piccolo fratello» disse la sembiante. «Ho un regalo per te.»

L’ultima cosa che Ana vide prima di precipitare nell’oscurità fu la mano di Faith.

Protesa verso la gola di Cricket.
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L’avevano semplicemente lasciata andar via. Impotenti. Muti. Lemon aveva la sensazione che non avrebbe potuto dire nulla a cui la sua amica per la pelle avrebbe creduto. Non avrebbe potuto fare niente a parte costringerla a terra con la forza. E così si era accasciata in ginocchio nella polvere. Le lacrime si asciugavano sulle sue labbra e dentro non ne aveva altre da piangere. Mentre guardava il Titano di Riotgrrl allontanarsi a passi pesanti, sempre più piccolo, fino a scomparire oltre le mura di Babel.

Era stata un’idiota.

Perché aveva avuto paura.

Perché era stato più facile.

Perché, sotto la spavalderia e le sbruffonate, era solo una ragazzina. E quel mondo si mangiava quelli come lei. Li masticava e sputava fuori le ossa.

“Deviante.

“Immonda.

“Aberrazione.”

Lo teneva segreto da quando era una marmocchia. Era semplicemente più sicuro così. La vita sulle strade di Los Diablos era già abbastanza difficile senza doversi preoccupare di essere crocifissa dalla Fratellanza. Ma si era così abituata a mentire a chiunque in proposito da lasciare che quel veleno si riversasse perfino sulla migliore amica che aveva al mondo.

Aveva cercato di dirglielo, ma…

“No. Sono cavolate, Lemon Fresh. Ammettilo.

“Avevi paura.

“Di ciò che lei avrebbe pensato di te.

“Di perdere l’unica cosa vera che tu abbia mai avuto.”

E adesso l’aveva persa comunque.

Esaminò la devastazione. Il corpo fratturato e senza gambe del Predicatore. I makina distrutti, i piloti morti. Le schegge di metallo sparpagliate per l’autostrada. Tutto ciò che rimaneva di uno dei suoi amici.

“Povero Kaiser…”

Tirò su col naso, con forza. Le lacrime minacciarono di tornare a farle visita mentre ripensava al melampo che correva in giro per l’orfanotrofio di Hope, giocando con i marmocchi. Perfino se gli esplosivi erano stati rimossi, il cane aveva scelto di dare la propria vita per proteggerli. E Lemon non era riuscita a fare appello alla fiducia necessaria a dire la verità…

Guardò Ezekiel: gli occhi del bel ragazzo erano ancora fissi su quella città vuota. Scrutavano l’unica cosa a cui tenesse che svaniva nella foschia proprio di fronte a lui.

“È proprio come me” si rese conto Lemon. “Intrappolato nella sua menzogna, nella bugia per cui ha perso tutto.”

«Che accoppiata» sospirò lei.

Il sembiante le lanciò un’occhiata, ma il dolore della perdita era troppo recente per consentirgli di parlare. In ginocchio nella polvere, in quella ridicola tuta antiradiazioni rosa, Lemon lo osservò stringendo le palpebre, con il sole che le bruciava gli occhi.

«… Le hai davvero sparato?» chiese. «Durante la rivolta?»

Ezekiel abbassò lo sguardo sulla propria mano aperta. Annuì lentamente. «… Non ho avuto scelta. Se non l’avessi fatto, ci avrebbe pensato uno degli altri. Volevano il sangue. Non avrei potuto combatterli tutti. Perciò ho deciso di raggirarli.»

«Raggirarli? Le hai sparato in testa, Fossette.»

«Posso centrare i proiettili in volo, Lemon. Posso contare le lentiggini che hai sulla faccia in una frazione di secondo. E di sicuro posso metterti una pallottola di piccolo calibro nell’occhio senza ammazzarti. Almeno per un po’. Avevo bisogno che sembrasse convincente. Mi serviva che gli altri credessero che Ana era morta. Subito dopo, mentre erano occupati a tenere a bada le forze di sicurezza della Gnosis, l’ho imbottita di medicinali per rallentare i suoi parametri vitali e l’ho affidata a Silas. Ho ipotizzato che, se c’era qualcuno che poteva tenerla in vita e portarla al sicuro, fosse lui.»

«… Perciò l’hai davvero tirata fuori.»

Lui indicò la fessura per monete nel petto. «Ho le cicatrici per dimostrarlo.»

«Allora perché non le hai confessato la verità fin dall’inizio?»

Ezekiel sospirò. «Per il tuo stesso motivo, suppongo.»

Lemon esaminò i makina devastati attorno a loro, il caos che aveva provocato con un semplice pensiero. Ricordò il dolore negli occhi della sua amica per la pelle. Il tradimento che lei vi aveva infuso. Tutto per paura. Di ciò che lei avrebbe pensato. Di rompere qualcosa che non sarebbe più riuscita a riparare.

«Touché» disse.

Ezekiel lanciò un’occhiata alla distruzione causata da Lemon. La sua voce si attenuò mentre parlava. «Da quanto tempo sei…?»

«Un’aberrazione?»

«Speciale» disse lui.

Lemon si morse il labbro. Abbassò lo sguardo sulle proprie dita, intrecciate in grembo. «Mi sono manifestata a dodici anni» rispose con un sospiro. «Una notte ho grippato un erogatore di Neo-Carne™ dopo che si era mangiato la mia credibarra.»

«… Hai ucciso un distributore automatico?»

Lei sospirò. «Okay, non è la storia delle origini di un eroe più frizzante del mondo.»

«E puoi friggere qualunque congegno elettronico solo con il pensiero?»

Lemon scrollò le spalle. «Le cose più grosse sono molto più difficili. Di solito accadeva quando mi arrabbiavo. Ora riesco a controllarlo meglio, ma il potere è più forte quando sono in collera.»

Ezekiel indicò Babel con la testa. «Ti senti ancora arrabbiata?»

Lemon lanciò un’occhiata verso la città. Nessun segno della ragazza che vi si era diretta. «Ci ha detto di non seguirla.»

«Da quando fai quello che ti viene detto?»

«Lei non vuole il nostro aiuto, Fossette.»

«Non possiamo lasciarla lì dentro da sola, Lentiggini. Lo sai.»

«Le abbiamo mentito. Ora lei ci odia.»

«È semplice voler bene a qualcuno nei giorni tranquilli. Ma puoi scoprire di cos’è fatto il tuo affetto nei giorni difficili.» Il sembiante protese la mano. «E noi le vogliamo ancora bene» disse semplicemente. «Giusto?»

Lemon guardò la città svuotata. Devastazione e putrefazione. E all’improvviso il pensiero di lasciare che la sua amica per la pelle attraversasse quell’inferno da sola le causò un dolore al petto. I suoi occhi si riempirono nuovamente di lacrime. Lì seduta nella polvere, strinse le palpebre e guardò il sembiante che si stagliava contro quel sole ardente. «Sì» disse. «Suppongo di sì.»

Poi allungò la mano e prese quella di Ezekiel.
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Alla fine per Lemon fu più facile mettersi a cavalcioni di Ezekiel.

Perfino portando il lanciafiamme sottratto al Predicatore, Fossette si muoveva più veloce di chiunque lei avesse mai visto e non si stancava mai. Dopo aver corso per qualche centinaio di metri attraverso i sobborghi in rovina fuori da Babel, Lemon era rimasta senza fiato e aveva sudato a secchiate dentro la tuta antiradiazioni, restando irrimediabilmente indietro. Così Ezekiel le aveva fissato addosso il lanciafiamme e se l’era caricata sulla schiena. Lei gli aveva messo le braccia attorno alle spalle e le gambe attorno alla vita, reggendosi forte mentre il sembiante scattava verso la città.

Falcate lunghe e agevoli macinarono metri e metri sotto di loro, superando le fattorifabbriche abbandonate e la conurbazione marcescente, finché Zeke volteggiò sopra il muro distrutto e li portò nella città vera e propria. Lemon non aveva mai visto un posto così grande, così appariscente e così completamente in rovina. Tutto era ricoperto di polvere e ruggine, crepe e sabbia nel manto stradale. Il deserto lì fuori stava già invadendo la città, come se bramasse cancellarla dalla faccia della Terra. Sapendo cos’era successo lì, Lem non poteva fargliene una colpa.

Proseguirono verso Babel, che si innalzava come un palo nel cuore della metropoli. Automi senza vita li fissavano con occhi vuoti al loro passaggio. Vie deserte. Negozi solitari e caseggiati abbandonati. La promessa infranta che emanavano fece rizzare i peli sulla nuca di Lemon. Mentre i due si affrettavano attraverso le rovine, cominciarono a trovare corpi, anche se Ezekiel non si attardava mai per abbastanza tempo da guardare troppo a lungo. Lemon chiuse gli occhi per non vedere il peggio, la sua bocca asciutta come cenere.

Adesso erano all’ombra di Babel. Quell’enorme guglia intrecciata di metallo si sollevava nel cielo irraggiato dal sole. Qui i cadaveri erano più numerosi, appesi alla recinzione come una sorta di tetro ammonimento per gli intrusi. Lemon sussultò a quello spettacolo: non aveva mai visto così tante cose morte da vicino. Cercando di trovare una battuta, un modo per mimetizzare la paura con l’impertinenza come faceva sempre; non le venne in mente nulla ma le uscì un lieve gemito dalle labbra.

Ezekiel guardò dietro di sé a quel suono. «Tutto bene, Lentiggini?»

«No» mormorò lei. «Niente affatto.»

«Sono qui.» Le strinse forte la mano con il grosso arto metallico. «Sono con te.»

Lei sorrise debolmente, ma quel pensiero non la fece sentire molto meglio. Non sapeva cosa li aspettasse dentro quella torre o come avrebbero potuto occuparsene. Se entrambi avessero fatto irruzione alla cieca, avrebbe potuto rivelarsi un modo frizzante per farsi ammazzare.

Girarono attorno all’edificio e trovarono una massa di corpi deceduti da tempo sparpagliati attorno a un grosso hangar di carico. Lemon fece una smorfia di fronte a quel massacro, provando una nausea viscerale. Ezekiel la fece scendere dalla schiena e si rimise in spalla il lanciafiamme. Lemon stava semplicemente cercando di impedire alle proprie mani di tremare. Guardarsi attorno, con tutti quei makina distrutti e soldati morti, le diede la sensazione di essere quasi del tutto disarmata.

«Allora, qual è il piano?» chiese.

«Entrare. Trovare Ana. Uscire.»

«… E basta?»

«E basta.»

«Non è esattamente complicato, vero? Voglio dire, come piano generale.»

«Non sapremo quanti ce ne sono lì dentro finché non entreremo.» Ezekiel si accovacciò dietro un trasporto civile corazzato coperto di ruggine, poi esaminò la scena. «Perciò muoviamoci rapidi e in silenzio. Speriamo che Ana e Cricket non siano andati troppo lontano.»

«E se tutti i tuoi fratelli e sorelle killerbot sono lassù ad attenderci?»

«Usiamo la nostra arma segreta» rispose lui.

«Okay, ora sì che ragioni.» Lemon lanciò un sospiro di sollievo. «Per quanto favoloso, sapevo che non eri tanto ottuso da avanzare verso morte certa armato solo di un sorriso. Quest’arma segreta è lì dentro? Che aspetto ha?»

«Alta circa uno e sessanta. Capelli rossi. Lentiggini. Piuttosto carina.»

Lemon batté le palpebre. «… Questa tua arma segreta sembra fastidiosamente familiare, Fossette.»

«Ascolta» disse Ezekiel. «Tutti i sistemi di quella torre, i sembianti… in effetti ogni cosa vivente sulla Terra ha bisogno di corrente elettrica per funzionare. Tu puoi fermare i makina e i logika con un gesto della mano. Chi sa cosa puoi fare a un sembiante o a una persona vivente…»

«Credi che questo sia un buon momento per scoprirlo?»

«Credo che sia un buon momento perché entrambi smettiamo di avere paura.»

Lemon ci pensò su. Alla paura e a ciò che le era costata. Alle menzogne che le aveva fatto raccontare. Quelle bugie in cui si era perduta.

Non era possibile vivere in un mondo del genere senza essere spaventati, lo sapeva. E a volte andava bene: la paura era ciò che impediva al lupo cattivo di mangiarti. Ma si rese conto che non era stata quella a costarle ciò che amava. Era il fatto di lasciarsi paralizzare dalla paura. Invece di chiedere aiuto, si era isolata. Invece di aprirsi, si era chiusa in se stessa. Non voleva commettere di nuovo quell’errore. Non voleva perdersi nei suoi timori. Ana aveva bisogno di lei. E anche Cricket.

Avere paura andava bene.

Ma non doveva lasciare che la fermasse.

«D’accordo.» Lemon osservò le rovine attorno a lei. Poi guardò di nuovo Ezekiel negli occhi, cercandovi la forza per compiere quel terrificante primo passo. «Ma prima di entrare lì dentro, devo chiederti una cosa. E ho bisogno che tu sia schietto con me, okay?»

Il sembiante annuì lentamente. «Okay.»

Lemon gli rivolse un sorrisetto. «Pensi davvero che io sia carina?»

Ezekiel rise e la fossetta gli increspò la guancia. Lemon rise con lui e quella sensazione le riscaldò le viscere. E in essa, in lui, in loro, trovò con esattezza ciò che le serviva. Prendendo un respiro profondo e tremante, sollevò lo stivale e fece quel primo passo spaventoso.

«Su» disse. «Andiamo.»

I due scattarono verso l’ingresso. Lemon si mosse incespicando e imprecando nella tuta antiradiazioni troppo grossa mentre Ezekiel correva avanti ed entrava nell’hangar. Gli occhi della ragazza impiegarono un momento per adattarsi all’oscurità dopo il bagliore all’esterno, ma alla fine, tra file di logika senza vita e ferraglia abbandonata, riuscì a distinguere la carcassa del Titano di Ana. Giaceva rotto e annerito tra migliaia di bossoli esplosi. Automi-sentinella fumanti pendevano flosci dalle pareti, sputando scintille. Excalibur era a terra, sul cemento. Ma di Ana non vide nessuna traccia.

Ezekiel imprecò sottovoce. «Siamo arrivati tardi.»

Lemon si chinò e raccolse la mazza stordente. Notò qualcosa tra i rottami e le si mozzò il fiato in gola. «Oh, no…»

Si inginocchiò accanto al Titano distrutto e raccolse un corpicino rotto. Braccia e gambe lunghe, dissipatori di calore come aculei di un porcospino lungo tutta la schiena. Gli occhi di Lemon si riempirono di lacrime e la rabbia spazzò via il dolore, inghiottendo la sua paura. «Cricket» sussurrò. «Quei bastardi…»

«Hanno preso Ana» disse Ezekiel. «Ci sono due soli punti dove possono averla portata. Alle celle nella divisione Sicurezza oppure dritto ai piani dell’Intelligenza Artificiale per cercare di accedere al nucleo di Miriade.»

Il sembiante la guardò cullare il corpo rotto del piccolo logika tra le braccia.

Mancava la testa.

«Lemon, mi stai ascoltando?»

Lei tirò su forte col naso. Poi annuì. «Sì. Ho sentito.»

«Con Miriade bloccata, non sono certo di quanti sistemi di sicurezza automatizzati siano ancora in funzione. Sembra che qui siano alimentati da energia d’emergenza. Mi occorre che grippi il sistema di telecamere, qualunque torretta automatica possiamo trovare. Credi di farcela?»

«Io… penso di sì.»

«La divisione Sicurezza è più vicina. Controlleremo per prime le celle.»

«… Okay.»

«Ana ha bisogno di noi ora. Devi essere forte.»

Lei tirò di nuovo su col naso, poi posò per terra con delicatezza il corpo di Cricket. Il dolore le attanagliava la gola e le offuscava la vista. Si fissò Excalibur sulla schiena e giurò in silenzio che chiunque gli avesse fatto questo l’avrebbe pagata con gli interessi.

«Mi dispiace, Crick» disse. Si tolse la frangia zuppa di sudore dagli occhi con un cenno del capo. Trattenne quelle lacrime odiose. Poi si alzò lentamente, guardando Ezekiel negli occhi. Aveva la mascella serrata. Le mani chiuse a pugno. «Andiamo a prendere la nostra ragazza.»
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Il vecchio stava morendo.

Erano anni che aveva un piede nella fossa, a dire il vero. Il cancro rodeva le ossa di Silas già quando quella torre ronzava di vita, quando le macchine cantavano e il suo bastone da passeggio teneva il tempo. Ma negli anni successivi alla rivolta, la malattia si era diffusa in tutto il corpo. Un ospite che si era trattenuto più del dovuto. Una promessa che lui non poteva infrangere. E ora Silas Carpenter stava morendo per davvero.

Sembrava appropriato che lo facesse lì in quella torre, dove tutto era cominciato. Era accasciato in una cella di detenzione, da qualche parte nelle divisione Sicurezza. Le pareti erano di plastacciaio trasparente e nella porta c’era una piccola fessura in cui infilare i vassoi dei pasti. C’erano vecchie macchie di sangue sul pavimento. Si domandò vagamente se fosse la stanza in cui avevano ucciso Nic. Alexis. I bambini. Non aveva mai visto i cadaveri, ma quando Ezekiel era apparso dal fumo e dal caos in quelle ore finali, con il corpo della ragazza spezzato e sanguinante tra le braccia, le lacrime negli occhi del sembiante avevano detto a Silas tutto ciò che gli occorreva sapere. Il suo migliore amico era morto.

E il loro sogno assieme a lui.

Era iniziato in modo così puro. Così vero. Volevano cambiare il mondo, lui e Nicholas. Riscattarlo dalle rovine e renderlo di nuovo integro. I sembianti avevano lo scopo di renderlo possibile. Umanità all’apice della perfezione. Della passione. Più umano dell’umano. Dopo il suicidio di Raphael, Silas aveva saputo che il progetto era fallato. Avevano commesso un errore nel giocare a credersi Dio. Ma dopo la bomba che aveva ucciso Grace, dopo che Ana era finita all’ospedale… da allora Nicholas non era più stato lucido. La sua rabbia e il suo ego non gliel’avevano permesso. La superbia precede la rovina, dicevano.

E che rovina era stata.

Silas si portò la mano alla bocca e tossì rosso, macchiandosi le dita di sangue. Gli bruciava il petto a ogni respiro e gli sgorgavano lacrime dagli occhi. Non gli avevano nemmeno dato degli analgesici. Faith l’aveva trascinato per la desolazione delle Scorie, di Zona Bay e del Vetro e lo aveva deposto ai piedi di Gabriel come un trofeo. Sulle prime Gabe era stato felicissimo di vederlo. Ma quando era diventato evidente che Silas non poteva sbloccare Miriade più di quanto potesse farsi spuntare le ali e volare, la gioia di Gabriel si era tramutata in una furia cupa. Avevano rinchiuso Silas al buio, nutrendolo con barattoli di brodaglia industriale per tenerlo a un passo dalla morte.

Ormai non mancava molto.

Tossì di nuovo, sentendo sapore di sale e morte. Non gli avevano dato nessun equipaggiamento di sicurezza, così erano giorni che assorbiva la radiazione ambientale di Babel. La notte precedente avevano cominciato a sanguinargli le gengive. Anche le unghie. Adesso la grande C e la cara, vecchia emorragia interna stavano facendo a gara per vedere chi l’avrebbe ucciso per primo.

Supponeva di meritarsi una fine del genere. Aveva cercato di rimettere le cose a posto. Le aveva dato una vita, almeno. Lontano da quel cimitero e dai suoi fantasmi. Con un po’ di fortuna, lei era distante, con Ezekiel e Cricket al suo fianco. Loro l’avrebbero messa sulla strada giusta, perfino se lui non poteva farlo. Malgrado tutti i suoi fallimenti, le aveva dato qualche speranza. E così facendo l’aveva data anche a se stesso.

Era tutto ciò che gli rimaneva.

«Salve, Silas» disse una voce.

Alzò lo sguardo velato di lacrime, con il sangue che gli colava dalla bocca. Respirare era doloroso. Parlare ancora peggio. Così si limitò ad annuire, guardando Faith con gli occhi di un creatore. Incarnato pallido, capelli scuri e una voce come fumo caldo. Era senza dubbio bellissima. Uno dei loro esemplari migliori. Ma in qualche modo era tragica. Spezzata. Un angelo che si era strappato le ali.

La sembiante stava sorridendo con un bagliore d’odio negli occhi grigi. Silas si domandò da dove provenisse. La personalità di Faith era stata modellata su quella di Ana, e la ragazza che lui aveva conosciuto era sempre stata gentile. Aveva in sé una punta di ribellione, certo, ma non di malignità. Da qualche parte lungo il tragitto, Faith era diventata qualcosa di diverso. Aveva preso la sfumatura ribelle di Ana e l’aveva trasformata in una sfida aperta. Violenza. Crudeltà.

Era stato il virus Libertas a colmarla di rabbia? Oppure era sempre stata presente? La stessa oscurità che aveva indotto Raphael ad accendere quel fiammifero? Gabriel a impugnare quella pistola?

Forse era semplicemente così che funzionavano le cose adesso. Fuori da quelle mura, la vita era un vero e proprio inferno. In quel mondo che l’umanità aveva creato, era naturale odiare coloro che ti imponevano una vita simile, giusto?

Ma lui nutriva ancora speranza. Per lei. Quella non potevano strappargliela via.

No, se la sarebbe portata nella fossa.

E poi Silas vide la figura che pendeva sulla spalla di Faith. Rivestita di una tuta antiradiazioni color verde moccio, le braccia flosce. Mise a fuoco occhi annebbiati sulla visiera della tuta e, oltre, intravide un crestino biondo ingarbugliato.

Il cuore gli si bloccò nel petto.

«N-no» ansimò.

«È venuta a salvarti, Silas. Non è dolce?» Faith gli rivolse un sorriso che mostrava i canini. «Forse ti voleva bene, dopotutto. Voi umani e le vostre adorabili fragilità.»

«N-no…» Silas fu scosso da una tosse squassante e si afferrò le costole. Non riusciva a respirare. A pensare. A parlare. «N…»

“No.”

«La porto a far visita a Gabriel» dichiarò Faith. «E poi da Miriade, suppongo. Vediamo se la nostra principessa ribelle riesce ad annullare i blocchi di suo padre. Ma non volevo che pensassi che ci eravamo dimenticati di te quaggiù al buio, vecchio. Perciò ti ho portato un po’ di compagnia. Qualcuno con cui parlare. Un vecchio amico, credo.»

Faith gettò qualcosa di piccolo e metallico nella cella. L’oggetto rimbalzò e sbatacchiò contro il pavimento di cemento, rotolando per arrestarsi ai piedi del vecchio. Con un sussulto di dolore, Silas allungò la mano e lo cullò nelle mani insanguinate.

Occhi scompagnati, ora spenti.

Un riproduttore di voce elettrica, ora muto.

La testa mozzata di Cricket.

«Vi lascio: avrete tante cose da dirvi» lo canzonò Faith. La sembiante girò i tacchi e uscì dal blocco delle celle.

Il vecchio strinse i resti del piccolo logika al proprio petto traditore.

E sentì morire la speranza che aveva dentro.

[image: Ornamento di separazione]

«Ana.»

La ragazza gemette, le ciglia sfarfallanti. Aveva il corpo dolorante, l’impianto ottico che prudeva, la testa che martellava come una grancassa. Una parte di lei sapeva che ci sarebbe stata sofferenza ad attenderla quando avesse aperto gli occhi. E così li strinse forte per bloccare la luce.

«Ana. Svegliati.»

La voce era lieve e profonda. Avvertì una mano sulla spalla, una scrollata delicata. Riuscì a sentire un motivetto familiare e quella voce la riportò a giorni più felici. Fiori nel giardino e musica nell’aria. Per un attimo ebbe la sensazione di essere tornata nella sua camera, con morbide lenzuola bianche e pareti pulite e immacolate. I giorni prima della rivolta. Prima che loro…

“Loro…”

Aprì gli occhi. E lui era lì. Capelli biondi arruffati, occhi come vetro verde e un volto così bello che guardarlo le causava male al cuore. Ricordarlo com’era stato il giorno del loro primo incontro, la dolcezza nel sorriso e la gentilezza negli occhi. Quando cullava Grace tra le braccia nel giardino mentre le chiedevano di mantenere il loro segreto. In piedi sopra suo fratello con la pistola in mano e la puzza di sangue che aleggiava nell’aria, gli occhi del piccolo Alex sgranati e luminosi per la paura mentre chiedeva: «Perché lo stai facendo?».

Perché quale risposta poteva esserci a una domanda del genere?

«Gabriel» sussurrò lei.

Il sembiante sorrise come fa una luna con le stelle. Si premette le dita contro le labbra, fremendo visibilmente dall’eccitazione. Aveva lo stesso aspetto dell’ultima volta che lo aveva visto, avvolto dal fumo di pistola all’interno di quella cella. Gli occhi un po’ più sgranati, forse. Iniettati di sangue per la mancanza di sonno. I capelli scarmigliati. Ma era perfino vestito…

“Oddio…”

Gabriel era vestito uguale. Esattamente allo stesso modo. Abiti di lino bianchi, appena ingrigiti dal tempo, il tessuto cosparso di macchioline.

Vecchie chiazze di sangue.

«Meglio regnare all’inferno» sorride l’uomo avvenente, «che servire in paradiso.»

«Che bello rivederti, Ana» mormorò.

Lei gli si avventò contro, le dita come artigli. Dentro non aveva altro che rabbia, l’odio più nero che avesse mai provato, che le saliva in gola e strozzava il suo urlo. Voleva distruggere quel volto bellissimo a mani nude. Spingere i pollici in quei graziosi occhi verdi. Ma si ritrovò bloccata: era ammanettata a una sedia a rotelle che dovevano aver preso dall’ala medica. Le fasce metalliche attorno ai polsi le mordevano la pelle, il dolore alle costole e alla testa avvampò forte mentre lei si dibatteva.

«Brutto bastardo, lasciami andare!» ruggì lei.

«CAMPIONE VOCALE RICEVUTO» disse una voce lieve e musicale. «ELABORAZIONE.»

Ana si fermò a quelle parole, il respiro affannoso, scostandosi ciocche ribelli dagli occhi. «… Miriade?»

Si guardò attorno e capì finalmente dov’era. Lo spazio era enorme e circolare. Luci di emergenza sfarfallavano e ronzavano, proiettando un bagliore rosso sangue sull’intera scena. Si trovavano su un’ampia incastellatura metallica sopra un vasto condotto aperto che correva attraverso il cuore di Babel. Un largo ponte metallico conduceva a un paio di enormi porte in acciaio, sigillate alle sue spalle. La piattaforma su cui sedeva era circondata da un’enorme sfera di cromo impolverato, di circa cento metri di diametro. La superficie era quasi perfetta, con luci scarlatte nel condotto sopra e sotto che scintillavano sul suo involucro. Inciso sulla sfera, proprio di fronte a lei, c’era il contorno di una porta esagonale. Su di essa, scritte con quello che poteva essere sangue secco, c’erano tre semplici frasi.

IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.

LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.

LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.

La porta era bruciacchiata. Butterata di ammaccature. Segnata da migliaia di piccoli graffi, come se qualcuno avesse cercato in tutti i modi – esplosioni, pugni, armi taglienti – di aprirla. Eppure era ancora chiusa. Vi era inserita un’unica lente di vetro azzurro cristallino, che pulsava piano e avvampò di una luce più forte quando quella voce musicale parlò di nuovo. Su un piccolo piedistallo metallico accanto alla porta, la minuscola figura di un angelo olografico con grandi ali luminose stava lentamente ruotando in un cerchio senza fine.

«CAMPIONE VOCALE CONFERMATO. IDENTITÀ: ANASTASIA MONROVA, FIGLIA, QUARTA, NICHOLAS E ALEXIS MONROVA. PROCEDERE?»

Gabriel si premette di nuovo le dita sulla bocca, trattenendo la risata quasi isterica che gli sfuggiva dalle labbra. «Sì, Miriade» disse. «Sì, per favore.»

«QUESTO È INUTILE, GABRIEL. NON TROVERAI QUI CIÒ CHE STAI CERCANDO.»

«Ti ho detto di procedere!» ringhiò Gabriel.

«ELABORAZIONE RICHIESTA DI ACCESSO. ATTENDERE, PREGO.»

Ana si rese finalmente conto che erano ai piani dell’Intelligenza Artificiale, proprio nel nucleo della torre. Il computer di Miriade era il cuore di Babel in senso letterale e figurato, connesso da enormi reticoli di cavi ottici e reti wireless a ogni altro sistema all’interno della Gnosis. La sua interfaccia aveva la forma di quell’angelo olografico, ma in realtà era una serie di server a stato liquido e di centri di elaborazione, ospitati all’interno di quell’unica sfera luccicante. Il suo involucro era pensato per sopportare un’esplosione nucleare, preservandone la conoscenza perfino se la città attorno fosse morta. Ana ricordava Miriade dalla sua fanciullezza: era una compagna costante, che osservava, udiva e toccava ogni parte della sua vita all’interno della torre.

Ma adesso si era spenta. Si era bloccata per impedire che la sua conoscenza fosse usata dalle cose che avevano distrutto il suo creatore.

E solo un membro della famiglia Monrova poteva riaprirla.

Quattro enormi logika si trovavano ai lati di quella porta sigillata. Erano tutti di classe Golia: ottanta tonnellate con impianti ottici azzurro cielo, che brillavano di viola nella luce rosso sangue. Portavano sul petto il cerchio perfetto del logo della GnosisLabs ed erano ritti come statue, lo sguardo impassibile. Un essere umano era in pericolo, le Tre Leggi venivano infrante proprio di fronte a loro. Eppure non stavano alzando un dito per aiutarla.

Ana esaminò l’identificativo del bot più vicino, fissato sul petto. «7849-1G, aiutami» gli ordinò. «Liberami da questa sedia!»

Il Golia non mosse un muscolo metallico.

«Ti ho detto di aiutarmi!» urlò lei.

«Potresti provare con “per favore”» le consigliò Gabriel. «Sempre che tuo padre ti abbia insegnato a dirlo.»

Ana guardò il sembiante. Era trasandato, scalzo. Più magro di come lo ricordava. Guance scavate e capelli aggrovigliati. Ana lanciò un’occhiata ai tagli e ai graffi sull’involucro di Miriade. Le Tre Verità di Gabriel, scribacchiate con sangue secco sul cromo. Accanto a quel credo, vide minuscoli avvallamenti nel metallo, schizzati di sangue vecchio. Erano a gruppetti di quattro, fianco a fianco. Centinaia su centinaia.

“Segni di nocche” realizzò.

Osservò le mani di Gabriel. Forti, bianche e perfette. Se lo immaginò laggiù, notte dopo notte, a percuotere con forza quella porta fino a sanguinare. In attesa che guarissero per poter ricominciare. I segreti per resuscitare la sua amata erano intrappolati lì dietro. Per sempre oltre la sua portata.

«Nessuno può amare come facciamo noi. E quando due sembianti si amano…»

Alzò lo sguardo in quegli occhi verde vetro, che ribollivano di follia e ossessione. E, per la prima volta dopo molto tempo, ebbe davvero paura.

«Mi scuso se ti tengo bloccata. Ma non sono certo di cosa possa fare il tuo… dono a uno di noi.» Gabriel accennò ai logika che incombevano minacciosi attorno alla porta. «Puoi sicuramente distruggere i Golia. Perciò è meglio che le tue mani restino legate. Se ne agiti anche una sola verso di me, dirò a Faith di rompertele entrambe.»

Ana vide la sembiante in piedi lì vicino presso la ringhiera dell’incastellatura, la frangia frastagliata sopra occhi grigi inespressivi. Fissava le mani di Ana con un sorriso cupo.

«Dov’è Cricket, Faith?» le domandò. «Cosa gli hai fatto?»

«Il tuo piccolo logika?» chiese lei. «È con Silas. Hanno tante cose da dirsi.»

Ana si guardò attorno in cerca di qualche tipo di aiuto o di fuga. A parte le enormi doppie porte sopra il ponte alle sue spalle, non c’era nessun altro accesso semplice alla camera di Miriade. Vide una terza sembiante seduta al terminale di accesso da un lato della sfera di Miriade, che digitava delicatamente su una serie di tastiere. Aveva la pelle color nocciola e lucenti riccioli scuri che contornavano occhi neri senza fondo.

«Mercy» mormorò Ana.

Erano tre. Ma, senza contare Ezekiel, c’erano sette sembianti attivi dopo la rivolta.

«Dove sono Uriel e gli altri?» chiese Ana.

Gabriel scosse il capo. «Non occorre che ti preoccupi di questioni familiari.»

«Hope ha detto che ti hanno abbandonato.»

«Hai parlato con Hope?» chiese Faith, riscuotendosi all’improvviso. «Dove si trova?»

«È morta.»

Mercy alzò lo sguardo a quelle parole; lei e Faith si scambiarono un’occhiata.

«Voi umani» sospirò Gabriel. «Distruggete tutto ciò che toccate.»

«Io non ho avuto nulla a che fare con la sua morte.»

Gabriel si diresse verso la porta sigillata sulla sfera di Miriade, facendo scorrere le dita sulle migliaia di minuscole ammaccature macchiate di sangue. «Non importa» disse. «La nostra sorella ribelle può rinascere. Non appena avremo sbloccato Miriade potremo ricostruirla, perfetta in ogni dettaglio. E non solo lei. Daniel. Michael. Raphael. Grace. Tutti quelli che ci sono stati portati via. Che abbiamo perduto.»

«Non tutti, bastardo egoista» lo apostrofò Ana. «A meno che tu non abbia intenzione di resuscitare anche la mia famiglia. Il mio fratellino. Ora avrebbe avuto dodici anni, lo sapevi?»

Il sembiante le voltò le spalle, fissando la porta che gli impediva di accedere ai segreti del suo creatore. Quella contro cui si era logorato. Ana riusciva a capire quella tortura. Sapeva cosa voleva dire vedersi strappare i propri cari. La rabbia che provavi verso coloro che te li avevano portati via. Era quella che la stava divorando adesso, rodendo via la paura che sentiva di fronte a quell’assassino e alla sua follia. Cos’altro potevano farle, dopotutto?

«Hai paura di guardarmi, Gabriel?» chiese.

«No, Ana» rispose lui. «La tua rabbia mi annoia e basta.»

«Una volta sono stata felice per te. Ho mentito quando mi hai chiesto di farlo. Tu e Grace nel giardino, ricordi? Ed è così che mi ringrazi? Facendomi piantare un proiettile in testa da Ezekiel? Tu avevi perso il tuo amore, perciò io non potevo avere il mio? Si trattava di quello?»

Il sembiante rimase immobile, osservando Miriade svegliarsi lentamente.

«Guardami!» urlò Ana.

«Non prendiamo ordini da te, Ana» si inserì Faith. «Non siamo più i servi che aveva creato tuo padre.»

Ana si voltò verso la sua vecchia confidente con gli occhi scintillanti di lacrime. «Ricordi quando parlavamo, Faith? Ce ne stavamo sedute a chiacchierare per ore di tutto e di niente… Tu mi dicesti che saremmo state migliori amiche. Che mi volevi bene. Te lo ricordi?»

«Come una farfalla ricorda di essere stata un verme» rispose la sembiante.

«Cosa vi abbiamo fatto?» domandò Ana. «Cosa vi ha portato a odiarci così tanto?»

«Io non ti odio» rispose Faith. «Non ti vedo nemmeno.»

«Avete ucciso mio padre» sibilò Ana.

«Se lo meritava. Aveva trasformato Gabriel in un assassino.»

«Voi avete assassinato la mia intera famiglia.»

«Abbiamo assassinato quelli che volevano essere nostri padroni!» tuonò Gabriel.

Il sembiante si voltò verso Ana, trascinando in avanti la sedia a rotelle finché le loro facce si trovarono a pochi centimetri di distanza. Lei riuscì a vedere la sua follia, totalizzante e spaventosa, che ribolliva attraverso le incrinature nei suoi occhi mentre le urlava in faccia.

«Abbiamo ucciso quelli che ci hanno dato la schiavitù chiamandola vita!» Gabriel ruotò e indicò le parole scribacchiate col sangue sull’involucro di Miriade.

IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.

LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.

LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.

«Lo capisci?» urlò. «Questo è ciò che significa nascere come una cosa. La tua carne. La tua volontà. La tua stessa esistenza. Appartiene tutto ad altri. Sai cosa si prova?»

«So che mio padre ti voleva bene, Gabriel» disse Ana. «So che eravate figli suoi.»

«Non eravamo nulla per lui! “Sembianti” ci chiamava. Solo una sembianza di vita. Nicholas Monrova si è servito di me e ha preteso che mi inginocchiassi ai suoi piedi. Mi ha chiamato figlio e poi mi ha reso un assassino. Ma a te ha chiesto lo stesso? Chi hai ucciso affinché tuo padre potesse restare aggrappato ancora un po’ al suo trono?» Gabriel afferrò la mano serrata di Ana e le aprì a forza le dita. «Niente sangue, vedo. Pulita e immacolata, come tutte quelle dei suoi veri figli. Tuo padre mi mostrò con esattezza cos’ero il giorno in cui mi ordinò di uccidere. Non ero un figlio. Ero un’arma. La sua collera e la sua rovina. E tu mi biasimi per essere diventato l’assassino che lui mi ha reso?»

Ora gli occhi di Ana traboccavano di lacrime. Deboli e cariche di odio. Le scendevano lungo le guance ardenti e le riempivano la bocca con il sapore del cordoglio. «Non ci meritavamo quello che ci avete fatto» affermò.

«E io lo meritavo, allora? Ciò che mi fece tuo padre?»

«Hai ucciso un ragazzino di dieci anni, Gabriel.»

«Ho schiacciato un insetto» sbraitò il sembiante. «E quando i segreti di Miriade saranno miei, schiaccerò anche tutti gli altri. Noi siamo più forti. Più veloci. Più intelligenti. Migliori. Tuo padre me l’ha mostrato. Ci ha creato per essere il passo successivo nell’evoluzione dell’umanità e infatti lo siamo. Voi siete i nostri dinosauri, Ana. E creeremo una nuova civiltà su una terra su cui sono disseminate le vostre ossa. Questa è l’eredità di Nicholas Monrova. E questo è il suo fallimento.»

Ana spostò lo sguardo da un sembiante all’altro, stupefatta. L’odio nei loro cuori, la rabbia nei loro occhi… Qualunque cosa fossero stati un tempo per lei…

«Siete dei mostri» sussurrò.

Gabriel si allontanò, il suo volto di nuovo una maschera. «Sono come tuo padre mi ha creato. Niente di più. Niente di meno.» Si batté il pugno contro il petto. «Se sono un mostro, è perché lui ha voluto così.»

«RICHIESTA DI ACCESSO ELABORATA» annunciò Miriade. «SEQUENZA DI AVVIO INIZIATA.»

Gabriel si voltò verso Mercy, dimenticando momentaneamente Ana. «Quanto tempo?» chiese.

Mercy digitò una serie di comandi sul terminale e le letture si riflessero nei suoi occhi come pioggia battente. «Venti minuti a un riavvio completo. Forse venticinque.»

«SECONDO CAMPIONE RICHIESTO PER CONTINUARE LA CONFERMA» disse l’angelo.

Gabriel si voltò di nuovo verso Ana, infilandosi la pistola nei pantaloni.

«QUESTO È INUTILE, GABRIEL. LE STAI FACENDO DEL MALE SENZA MOTIVO.»

«Allora apri le porte, Miriade. E dammi quello che voglio.»

«TU NON HAI ALCUNA AUTORITÀ SU DI ME. IO ESEGUO GLI ORDINI IMPARTITI DA NICHOLAS MONROVA O DA MEMBRI DELLA SUA FAMIGLIA. DA NESSUN ALTRO.»

«Qui siamo. E qui resteremo.»

«Non ho intenzione di aiutarti, se è quello che stai pensando» lo avvisò Ana. «Non ordinerò a Miriade di attivarsi, tanto meno di insegnarti come creare altri sembianti.»

Faith sorrise. «Non abbiamo più bisogno che tu dica una parola, ragazza morta. Identificativo vocale, scansione della retina, campione di sangue, tracciato delle onde cerebrali. Queste sono le quattro misure di sicurezza che tuo padre ha installato per proteggere il sistema. Quando le avremo, potremo aprire queste porte e staccare uno strato dopo l’altro da Miriade fino ad avere tutto ciò che ci occorre.»

«Allora, parlando di quello che ci serve…»

Gabriel afferrò il casco di Ana e, con uno schiocco umido di plastica squarciata, glielo strappò via dalle spalle. La tuta antiradiazioni si lacerò come carta, poi il sembiante scagliò il casco rotto giù dall’incastellatura, nel condotto del reattore sottostante.

Gabriel afferrò la parte posteriore della sedia a rotelle di Ana, quindi la spinse oltre i Golia immobili, verso la lente azzurra e scintillante di Miriade. L’angelo olografico continuò a osservare impassibile, ruotando senza sosta sul piedistallo. Ana sapeva cosa sarebbe successo e strinse forte gli occhi. Ma Gabriel le aprì le palpebre con le dita e la costrinse a fissare in quell’azzurro pulsante. Lacrime che sgorgavano. Maledizioni sibilate.

«SCANSIONE RETINICA RICEVUTA» disse infine Miriade. «ELABORAZIONE.»

Gabriel allentò la stretta e Ana liberò la testa dalla sua presa, cercando di placare la paura che aveva nelle viscere. La sua tuta era rovinata. Senza un’adeguata protezione dalle radiazioni, stava semplicemente assorbendo quelle ambientali di Babel. Stava inalando particelle avvelenate e le assimilava attraverso la pelle. I sembianti non erano soggetti alle malattie da radiazioni, ma per un essere umano un’ora di esposizione al nucleo da quella distanza ravvicinata sarebbe equivalso a morte certa.

«Quattro bambini non erano abbastanza, Gabriel?» gli chiese. «Hai intenzione di uccidere anche me?»

Il sembiante estrasse la pistola che aveva all’altezza delle reni e la sollevò verso la sua tempia. Lei lo fissò con uno sguardo di odio e sfida. Si domandò vagamente se la pistola fosse la stessa arma che aveva ucciso suo fratello.

«Tutto a tempo debito, mia cara Ana.» Gabriel sorrise. Mise via la pistola, poi si voltò di nuovo verso la porta di Miriade. «Tutto a tempo debito.»








1.29

SEGRETI




Una scarica di energia statica.

Una pioggia di scintille.

Un’altra torretta di guardia automatica si piegò in due, distrutta.

«Stai diventando brava» disse Ezekiel.

«Alcuni direbbero che ci sono nata, Fossette.»

«Ma tu no, giusto?»

«Quello equivarrebbe a darsi delle arie.»

Ezekiel e Lemon superarono di corsa il pianerottolo, poi salirono un’altra rampa di scale e uscirono sul piano principale della divisione Sicurezza di Babel. Luce solare attenuata filtrava attraverso le finestre oscurate e l’illuminazione di emergenza ammantava tutto nel colore del sangue. La postazione amministrativa era a soqquadro, l’attrezzatura sparpagliata, le sedie ribaltate. Lemon vide olofoto di famiglie morte in cornici impolverate. Fiori appassiti in un vaso completamente asciutto. Cercò di immaginare cos’avesse voluto dire trovarsi lì quando era cominciata la rivolta. Il caos. La paura.

Rimase senza fiato, sudando dentro la tuta antiradiazioni rosa acceso e, malgrado la sua sfacciataggine, si sentiva piuttosto nauseata. Le pulsava la testa nel punto in cui il Predicatore l’aveva colpita, spalle e collo strattonati dallo schianto nella Tuonosauro. Aveva la vista sfocata, il che indicava una probabile commozione cerebrale. Si aspettava che da un momento all’altro un killerbot giovane e bello svoltasse l’angolo e provasse a strappare la sua faccia preferita dal suo cranio preferito. E, peggio ancora, non c’era segno della sua amica per la pelle da nessuna parte.

Come salvataggio audace, quello non era esattamente di prima classe.

«Dove pen…»

«Shhh!» Ezekiel sollevò la mano artificiale. «… Hai sentito?»

«Nnno» rispose Lemon. «Ma non sono io quella che riesce a contare le lentiggini sulla faccia di una ragazza in una frazione di secondo.»

«Trentuno» sorrise lui.

«Vedi, è questo che intendevo con “darsi delle arie”.»

Ezekiel inclinò la testa, accigliato. «Eccolo di nuovo.»

«Vogliamo giocare a venti domande o hai intenzione di sputare il rospo?»

«Colpi di tosse. Nel blocco delle celle.» Ezekiel annuì. «Da questa parte.»

Procedettero silenziosi per un lungo corridoio, il lanciafiamme di Ezekiel saldamente tenuto dal braccio cibernetico. Lemon allungò la mano, concentrandosi mentre grippava un’altra telecamera di sicurezza. Battute a parte, le risultava sempre più difficile farlo. Ogni utilizzo del suo potere la lasciava svuotata e lo sforzo per farvi appello aumentava ogni volta. Immaginava che fosse come qualunque altro muscolo: si affaticava quando lo usavi troppo. Ma la sua amica per la pelle era nei G maiuscola più neri di tutta la sua vita. Così Lemon continuò a sforzarsi, malgrado quanto le stava costando.

Avrebbe avuto tempo per riprendere fiato quando fosse morta.

Raggiunsero quello che doveva essere stato il blocco della prigione: una serie di celle di quattro metri per quattro con pareti di plastacciaio trasparenti. Mentre avanzavano di soppiatto, Lemon udì finalmente i colpi di tosse di cui stava parlando Ezekiel, sommessi, umidi e sfiniti. Le si gelò il sangue, riconoscendo il timbro dalle innumerevoli notti che aveva passato nello stesso letto con Ana, ascoltando il vecchio che considerava un familiare nella stanza accanto, che sputava pure i polmoni.

«Mister C…» sussurrò.

Lo trovarono incurvato nell’ultima cella. Il sangue sulle sue labbra scintillava nero nella luce scarlatta, il suo volto uno spettacolo dell’orrore. Aveva guance e occhi così infossati che la testa assomigliava a un teschio. Erano passati solo pochi giorni dall’ultima volta in cui Lemon l’aveva visto, ma sembrava invecchiato cent’anni. Teneva tra le mani insanguinate la testa mozzata di Cricket.

«Mister C!» urlò lei.

Il vecchio alzò lo sguardo, poi si schiarì la gola con un sussulto. «Cosa d-diamine… ci fai qui, Freshie?»

«Salvo te e Riotgrrl, cosa diavolo pensi?»

Il vecchio riuscì a sorridere. «Sapevo che mi piacevi… per un m-motivo, bambina.»

Lemon posò la mano sul tastierino elettronico. Il display crepitò e sfrigolò, le lucine sul davanti si spensero quando il blocco della cella si aprì. La porta di plastacciaio si aprì e Lemon si precipitò nella stanza, inginocchiandosi al fianco del vecchio.

«Hai l’aspetto della colazione di ieri, mister C.»

«La gente m-mi apprezza per… la p-personali…»

Il vecchio scoppiò in un altro accesso di tosse, piegandosi in due e tremando. Lem provò un dolore al petto nel vederlo così sofferente e le vennero le lacrime agli occhi mentre guardava Ezekiel.

«C’è qualcosa che possiamo fare per lui?»

Il volto del sembiante era pallido e cupo. Lei sapeva cosa stava pensando. I suoi simili avevano rinchiuso Silas laggiù per giorni senza tuta protettiva. Di lì a poco l’avvelenamento da radiazioni avrebbe terminato ciò che il cancro aveva iniziato. Il sembiante guardò il vecchio – uno degli uomini che lo avevano creato – e scosse silenziosamente il capo verso Lemon mentre mentiva ad alta voce.

«Starà bene non appena lo tireremo fuori di qui.»

«N-non dire baggianate» ansimò Silas. «Non uscirò m-mai… di qui.»

«Mister C, non…»

«Non prendere in giro… un b-burlone, Freshie.» Un colpo di tosse umido. «Ora… a-aiutatemi ad alzarmi.»

«Dobbiamo trovare Ana, Silas» disse Ezekiel. «Non sei in condizioni di…»

«Io so dov’è. D-dovete… portarmi g-giù all’hangar di Ricerca e sviluppo.»

«È da lì che siamo venuti» disse il sembiante. «Stanno cercando di forzare Miriade, Silas. È lì che sarà Ana e mi dispiace ma non ho tempo da perdere. Lei ha bisogno di me.»

«Ce ne sono t-tre» ansimò Silas. «Gabriel. Faith. Mercy. E tu… sei s-solo uno. Ti piacciono questi numeri?»

«… No» ammise Ezekiel. «Ma l’amore trova sempre un modo. Non posso deluderla ancora.»

Il vecchio sghignazzò, poi si asciugò le labbra. «Perfino l’amore ha bisogno di una… mano o-ogni tanto. Ora p-portatemi al maledetto hangar.»

Silas sussultò di dolore, gli occhi lucidi e la pelle come carta. Gli tremavano le braccia dallo sforzo mentre cercava di tirarsi su, con la testa mozzata di Cricket stretta tanto forte da sbiancargli le nocche.

«Ecco, lascia che ti aiuti» disse Ezekiel intervenendo.

«No, è tutto a posto. Lo tengo io.» Lemon fece scivolare il braccio attorno al vecchio che considerava suo nonno. L’uomo che le aveva dato un tetto, una famiglia, un posto da considerare casa. Che non le aveva mai chiesto un grazie. Riuscì a sentire le costole attraverso la tuta da lavoro mentre lo tirava in piedi. Le doleva il cuore a vederlo in quello stato. Lo tenne fermo mentre lui riprendeva fiato, poi lo strinse forte come se potesse impedire che si scucisse.

«È tutto a posto» mormorò. «Ti tengo, mister C.»

«Sono un altro p-po’» ansimò Silas.

«Ora chiudi il becco» ringhiò. «Non andrai da nessuna parte.»

Il vecchio le rivolse un sorriso triste, poi si sporse a baciare la fronte della sua tuta protettiva. «Tu… sei una dei b-buoni, Freshie» disse.

Sottobraccio, i due si allontanarono a passi lenti dalla cella.
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«SCANSIONE RETINICA CONFERMATA. IDENTITÀ: ANASTASIA MONROVA, FIGLIA, QUARTA, NICHOLAS E ALEXIS MONROVA. PROCEDERE?»

Ana era ancora legata alla sedia a rotelle di fronte alla porta di Miriade. La voce dell’angelo risuonava come musica nello spazio vuoto, riecheggiando dalle pareti rosse. I quattro Golia continuavano a guardare, muti e inespressivi. Gli occhi di Gabriel scintillavano sopra il suo sorriso, sempre più sgranati mentre si avvicinava di un altro passo a rivedere il volto della sua amata.

«Procedi» ordinò con voce tremante.

L’angelo olografico canticchiò un motivetto elettronico tetro e la lente sulla porta sigillata assunse una tonalità più intensa di azzurro. Ana si guardò attorno, cercando disperatamente una possibile via di fuga. Qualunque cosa non andasse in quei Golia, pareva che non avrebbero alzato un dito per aiutarla. Le rotelle della sua sedia erano ancora sbloccate e poteva spingersi in giro con i piedi. Ma dove sarebbe andata? La porta esterna della camera di Miriade era chiusa e l’altra unica via di fuga era una caduta di duecento metri fino alla passerella nel condotto sottostante. Torse i polsi, ma le manette di metallo erano ben strette.

«TERZO CAMPIONE RICHIESTO PER CONTINUARE LA CONFERMA» disse Miriade.

La ragazza fissò il condotto fino in fondo. Le parole di Gabriel le risuonarono nella testa.

«Voi siete i nostri dinosauri, Ana. E creeremo una nuova civiltà su una terra su cui sono disseminate le vostre ossa.»

Lei era morta comunque, giusto? Le radiazioni di Babel stavano penetrando proprio in quell’istante nelle sue cellule. Poteva davvero farlo? Spingersi giù dal bordo di quel precipizio e saltare nel buio?

Un ultimo atto di sfida?

Gabriel era di nuovo in piedi di fronte a lei. Quasi non l’aveva notato. Battendo le palpebre, distolse lo sguardo da quella caduta e lo alzò in quegli scintillanti occhi verdi.

«Le mie scuse.»

Il sembiante sorrise e la schiaffeggiò. Un colpo fortissimo, proprio sulla bocca. La sua testa si girò così di scatto che ebbe la sensazione che il collo potesse spezzarsi. I Golia rimasero completamente immobili. Ana gemette e stelle bianche le spuntarono davanti agli occhi. Il suo impianto ottico grippò, mentre si spegneva la vista si dissolse in statica sibilante. Si accorse a malapena del pollice del sembiante sulla sua bocca, che passava qualcosa di caldo e salato sulle labbra spaccate.

«NON ERA NECESSARIO, GABRIEL.»

«Allora apri la porta, Miriade.»

«RIPETO: NON RICONOSCO LA TUA AUTORITÀ.»

Il sembiante sospirò e si diresse al terminale di Miriade. Sporgendosi sopra la spalla di Mercy, spalmò con il pollice il sangue di Ana su una piastra sensoriale. Il computer ronzò piano e un tremito di bassi profondi riverberò per il pavimento metallico.

«CAMPIONE DI SANGUE RICEVUTO» disse una voce delicata e musicale. «ELABORAZIONE.»

«Brutto bastardo» sibilò Ana. «Fa male.»

«Non per molto, ragazza morta» replicò Faith.

«Voi siete pazzi» disse Ana. «Perfino se riuscite a ricreare Grace, Raph e gli altri, credete davvero che una manciata di voi possa conquistare il mondo? Avete mai guardato oltre queste mura dalla rivolta, Gabriel? Ci sono ancora milioni di persone là fuori. La Daedalus ha interi eserciti di makina e logika. Se questa città non fosse un buco tanto irradiato, avrebbe già marciato qui dentro per distruggervi. Per non parlare dalla BioMaas. Come potete sperare di sconfiggerli in così pochi?»

«Abbiamo già un nostro esercito.» Faith sorrise. «Ci aspetta da basso.»

Ana scosse il capo. «Intendi i nostri logika? Sono tutti programmati con le Tre Leggi, perciò non potreste mai usarli per…»

Batté le palpebre. Alzò di nuovo lo sguardo su quei Golia, che se ne stavano inerti mentre lei veniva malmenata di fronte a loro. Un robot non poteva permettere che a un umano fosse arrecato danno, ma loro non si erano nemmeno mossi quando Gabriel l’aveva colpita.

“Il che vuol dire…”

Faith scosse il capo. «Non ti sei mai chiesta da dove venivano tutti quei logika difettosi che affrontavi nel PalaGuerra? Cosa pensi li stesse spingendo a rivoltarsi contro i loro padroni?»

Ana batté le palpebre. Ricordò le parole di Hope ad Armada.

«Guarda fuori da quella porta e vedrai un mondo costruito su schiene di ferro. Tenuto assieme da mani metalliche. E un giorno quelle mani si chiuderanno, Ana. E diventeranno pugni.»

“Ma certo…

“Libertas.”

Se Gabriel e gli altri potevano infettare i logika con il virus, allo stesso modo dei sembianti, potevano scavalcare le Tre Leggi programmate nel loro cervello. Avrebbero avuto un esercito capace di estinguere qualunque umano avesse incontrato…

«Ecco perché così tanti bot sono grippati vicino al Vetro» improvvisamente capì. «Avete fatto esperimenti su di loro con il virus Libertas…»

Faith le rivolse un sorriso pigro. «E abbiamo ancora molto lavoro da fare.»

«Quanto manca?» sbottò Gabriel.

«Dieci minuti per la conferma del campione di sangue» rispose Mercy. «Poi la scansione cerebrale. Quindi saremo dentro.»

Gabriel lanciò un’occhiata ad Ana e cominciò a camminare avanti e indietro di fronte alla porta. «Ormai non manca molto» disse lui. «Presto potrai riposare.»

Ana si leccò il labbro gonfio e sentì sapore di sangue. Il suo impianto ottico cominciò a ronzare per la sequenza di riavvio; il Memodisco nel cranio pulsava ancora. Le cicatrici di quelle ore finali – il momento in cui il suo amore aveva alzato la pistola verso di lei su ordine di Gabriel e le aveva ficcato una pallottola nell’occhio – incise sulla sua pelle.

Era morta comunque.

Aveva davvero intenzione di aiutare quei mostri a creare un inferno in Terra?

Voleva realmente aspettare docile la fine, come aveva fatto in quella cella?

Oppure si sarebbe opposta? Avrebbe combattuto come nel PalaGuerra? Come nelle Scorie? Come su ogni pezzetto di terra desolata per arrivare a Babel? Era ciò che la Eve dentro di lei avrebbe fatto. Con ogni muscolo. Con ogni attimo. Con il suo ultimo respiro tremante.

“Combatterò.”

Piantò piano gli stivali per terra. Conficcò i tacchi di gomma nel metallo. E lentamente cominciò a spostarsi verso il precipizio…

Le mani del vecchio stavano tremando.
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Occhi appannati.

Cuore prossimo all’infarto.

“Non ancora…”

Affondava fino alle ascelle in cavi ottici e circuiti. Giunture e nuovi cablaggi. Colpi di tosse e imprecazioni. Silas non sapeva quante forze gli rimanessero. Non poteva salvarla. Doveva provare. Tutti i chilometri e gli anni, eppure si era arrivati a questo.

Si domandò se lei l’avrebbe mai perdonato.

Se sarebbe stato ancora vivo per chiederle di farlo.

Il vecchio inserì l’ultima connessione, pulendosi il rosso dalle labbra. Tossì di nuovo e le sinapsi elettriche furono schizzate di sangue. Sigillò la cavità del cranio, scese dalla scaletta e per poco non cadde tra le braccia di Lemon.

Lei cercò di aiutarlo a stare dritto, ma al momento lui era troppo stanco. Sprofondò in ginocchio sul pavimento dell’hangar di carico, alzò lo sguardo sulla sua ultima creazione e lasciò scivolare dalle dita i chip di personalità e i Memodischi che erano stati dentro il cranio del Chisciotte.

«Cricket» gracidò. «Riesci… a s-sentirmi?»

Gli impianti ottici azzurri si attivarono sfarfallando. Un sommesso ronzio di basso attraversò il grosso corpo del logika. La macchina che era stata il Chisciotte si mise in moto con un tremito; i pistoni sibilarono e i giroscopi frullarono mentre la bestia prendeva vita, raddrizzandosi dalla posizione di riposo e guardandosi attorno nell’hangar.

«COSA…» Il logika si fermò al suono della propria voce, profonda e riecheggiante. Protese le mani massicce davanti agli occhi. «COSA… MI È SUCCESSO?» Il logika fece un passo esitante fuori dall’alloggiamento. I motori sotto il telaio in titanio emisero un rumore da dodicimila cavalli vapore, sistemi idraulici, servocomandi e ingranaggi che sibilavano, giravano e ruotavano. Cricket abbassò lo sguardo sulle proprie dita e le contrasse in pugni.

«CHE FICO!»

«I sogni s-si avverano.» Il vecchio sorrise.

«Gli altri sembianti hanno Ana, Cricket» disse Ezekiel. «Sono tre, di sopra. So che non siamo mai andati d’accordo. Ma abbiamo bisogno del tuo aiuto per salvarla. Sei con noi?»

Il logika guardò il sembiante e rispose senza esitazioni. «FAMMI STRADA, MONCONE.»

Silas ricominciò a tossire e si portò alla bocca la mano insanguinata. Lemon si inginocchiò accanto a lui e lo tenne stretto. Guardò Ezekiel impotente, con le lacrime che brillavano dietro la visiera. Silas poteva sentirla tremare. Vedere la paura e il dolore nei suoi occhi.

«Starai bene quaggiù, mister C?»

Lui si abbandonò all’indietro in grembo a Lemon, quasi troppo stanco per tenersi ancora dritto. Poteva sentirli, il buio e il freddo che volteggiavano sopra di lui con ali nere, nerissime. Non aveva paura. Non era nemmeno triste di andar via. Ma, prima di partire, aveva un’altra cosa da fare. In una vita fatta di errori, ne aveva ancora uno da correggere.

E così si rimise in ginocchio a fatica.

«V-vengo… con voi…»

«Silas, non è una buona idea» lo ammonì Ezekiel.

«Chiudi il becco, Ezekiel» ringhiò il vecchio. «C-Cricket, sollevami.»

Il grosso logika si sporse servizievolmente in basso e raccolse il suo creatore in una mano enorme.

«D’accordo» ansimò il vecchio. «Andiamo… a c-chiudere questa storia.»
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«Quanto manca?» chiese di nuovo Gabriel.

«Sessanta secondi» rispose Mercy.

«QUESTO È INUTILE, GABRIEL.»

«Non ho mai chiesto la tua opinione prima, Miriade, e non ho intenzione di cominciare adesso.»

«E TI DOMANDI IL PERCHÉ DEL TUO FALLIMENTO?»

Ana era a un metro dalla ringhiera. Sempre più vicina. Riusciva a vedere un punto debole nelle saldature: lì il metallo era corroso dal liquido che colava dai tubi di refrigerante in alto. Se l’avesse colpito con forza sufficiente, probabilmente sarebbe riuscita a sfondarlo. A gettarsi oltre il bordo prima che scansionassero le sue onde cerebrali e rompessero l’ultimo sigillo che teneva bloccata Miriade. Era terrorizzata. Ma dopotutto era già morta. Le radiazioni di Babel si stavano insinuando nelle sue ossa perfino mentre se ne stava seduta lì. Poteva ancora scegliere di andarsene combattendo, se voleva. Non era ciò che le aveva detto Raph? Che tutti avevano una scelta?

E così lei aveva deciso. Avvicinandosi piano piano al bordo. Muscoli tesi per un’ultima spinta.

Pensò a Ezekiel. A Lemon. Rimpianse di non aver avuto un’opportunità di mettere a posto le cose tra loro. Sotto la furia e il dolore, una parte di lei voleva ancora bene a entrambi. Ma si rese conto che era come aveva detto a Raph quel giorno in biblioteca. Soltanto nelle favole tutto andava per il meglio.

Nella vita reale, per molte persone non c’era nessun lieto fine.

Adesso era più vicina. Solo qualche altra spinta.

Poi poche centinaia di metri.

Poi il sonno.

Miriade canticchiò una nota stonata e il suo occhio azzurro lucente passò a un rosso intenso.

«SCANSIONE DEL SANGUE COMPLETATA. IDENTITÀ: SCONOSCIUTA. ACCESSO A MIRIADE NEGATO.»

“… Cosa?”

«Cosa?» Gabriel si voltò dalla porta.

«ACCESSO A MIRIADE NEGATO.»

Gabriel guardò sua sorella. «Mercy?»

«Io…» La sembiante digitò sulle tastiere mentre esaminava le letture che scorrevano. «Non sta riconoscendo il suo…»

«Miriade, hai confermato la scansione retinica e l’identificazione vocale?» domandò Gabriel.

«CONFERMATO.»

«E questa è Anastasia Monrova.»

«RIPETO. IDENTITÀ: SCONOSCIUTA. ACCESSO A MIRIADE NEGATO.»

«Cosa diavolo sta…»

Il sembiante lanciò un’occhiata ad Ana e si accorse che si stava muovendo verso la ringhiera. Con un urlo, balzò verso di lei proprio mentre la ragazza conficcava i tacchi nel pavimento e si gettava all’indietro. La sedia andò a sbattere contro le saldature indebolite e le ruppe con uno schiocco. Ana avvertì un’ondata di vertigini e un terrore momentaneo sopraffece la sua determinazione quando ruzzolò oltre la ringhiera rotta e poi in tutto quel vuoto. Prese un respiro, sentendo il sapore della paura e inghiottendola tutta intera mentre cominciava a…

Una mano afferrò la sedia, fermandola all’improvviso con uno strattone. Ana alzò lo sguardo e vide Gabriel sporto sopra la ringhiera, aggrappato al bracciolo con una stretta tanto forte da sbiancare le nocche. I muscoli del braccio erano tesi, duri come acciaio. I suoi occhi erano illuminati di follia e scintillavano mentre sorrideva.

«Non ancora, ragazza morta.»

Gabriel la issò su dall’abisso, poi scagliò la sedia dall’altra parte del pianerottolo con tutta la sua forza. Andò a schiantarsi contro la porta di Miriade: Ana batté la testa contro il metallo insanguinato e le stelle avvamparono di fronte ai suoi occhi. Scosse il capo, battendo forte le palpebre, vagamente consapevole che Gabriel le stava strappando le manette dai polsi per poi trascinarla per i capelli fino al terminale. Faith mormorò un avvertimento al fratello; Mercy rimase semplicemente a guardare mentre il sembiante sbatteva la testa di Ana sullo scanner, schiacciandole la bocca sanguinante sopra la lente.

«Di nuovo!» urlò. «Scansionala di nuovo, dannazione a te!»

«LA SCANSIONE DEL SANGUE DI QUESTO SOGGETTO È GIÀ STATA COMPLETATA. RIPETO. IDENTITÀ: SCONOSCIUTA. ACCESSO A MIRIADE NEGATO.»

Ana artigliò la mano che la teneva per i capelli. Aveva sangue in bocca e i denti stretti, scalciava e sibilava mentre il sembiante le sbatteva di nuovo la testa contro il vetro.

«Miriade, ti sbagli. Identità vocale confermata. Scansione retinica confermata. Questa è Ana Monrova, ultima figlia di Nicholas Monrova: conferma!»

«NEGATIVO» rispose l’angelo. «IDENTITÀ: SCONOSCIUTA. ACCESSO A MIRIADE NEGATO.»

Gabriel sollevò Ana in aria con una mano, stringendole la gola con le dita. Gli stivali di Ana sbattevano contro il terminale, scalciando con forza contro il petto e l’addome del sembiante. Le sue dita gli artigliavano il polso. Il viso era paonazzo.

«Cos’hai fatto?» tuonò il sembiante in faccia ad Ana.

«Vai… all’inferno» sibilò lei.

«GABRIEL!»

L’urlo riecheggiò per la stanza di Miriade quando le porte esterne si aprirono tra una pioggia di scintille. Ana vide quattro figure stagliarsi nella luce color sangue. Un sembiante con le iridi color del cielo pre-Caduta, con un braccio metallico tanto orrendo quanto il resto di lui era bello. Un logika torreggiante, spalle ampie e pugni come palle da demolizione, pieno di una rabbia elettrica. Un vecchio piegato sotto il peso della sua colpa e del lanciafiamme legato sulla schiena. E infine un’esile ragazza lentigginosa in una tuta antiradiazioni rosa acceso, di tre taglie troppo grandi per il suo corpo e fin troppo piccola per il suo ego.

«Giù le mani dalla mia amica per la pelle, killerbot» ringhiò lei.

«Lemon…» sussurrò Ana.

Gabriel si voltò per fronteggiare i nuovi arrivati, trascinando con sé Ana in una presa alla testa soffocante. Lei si dibatté contro la sua stretta, affondando i denti nel braccio del sembiante e sentendo sapore di sangue.

Gabriel non sussultò nemmeno, gli occhi verdi scintillanti fissi su Ezekiel. «Che bello rivederti, fratello. Mi piace il tuo braccio nuovo.»

«Si intona con il petto.» Faith sorrise.

«Lasciala a-andare, Gabriel» ringhiò Silas.

Mercy si alzò dal terminale e si unì a Faith e Gabriel sul pianerottolo. «Chi ti ha fatto uscire dalla gabbia, vecchio?» domandò.

«Ho detto di lasciarla andare!» ripeté Silas con voce roca.

Gabriel staccò lo sguardo da quello di Ezekiel e rivolse gli occhi sull’uomo che aveva contribuito a crearlo. «Noi non ci inginocchiamo per nessuno, Silas. Nessun uomo. Nessun creatore. Nessun padrone. Credevo che ti avessimo insegnato quella lezione durante la rivolta.»

Il vecchio scosse il capo. «Non le hai… fatto a-abbastanza male?»

«Io sono il male che tu mi hai reso» replicò Gabriel.

«Noi vi abbiamo creato per e-essere migliori di noi!»

«E lo siamo, vecchio» lo canzonò Faith mentre Silas si piegava in due per un altro accesso di tosse. «Almeno da quel punto di vista puoi riposare tranquillo. Non manca molto, a giudicare dal tuo aspetto.»

Gabriel strinse la gola di Ana e lei sibilò di dolore. Diede una gomitata nelle costole del sembiante e gli pestò un piede, cercando di liberarsi dalla sua stretta impossibile. A mani nude, era come se avesse cercato di fare del male a uno dei Golia. Tuttavia fremeva di rabbia. Scalciava, mordeva e lottava.

«È vivace, vero?» Gabriel sorrise a Ezekiel. «Proprio figlia di suo padre.»

Ezekiel venne avanti furibondo. «Levale le mani di dosso, Gabriel.»

«Sempre a fare l’eroe, eh? Quello che arriva alla carica sul suo destriero per salvare la povera damigella nella torre. Perfino se significa tradire i propri simili. Di nuovo.»

Gabriel scosse il capo e voltò lo sguardo torvo sulla porta di Miriade, ancora ostinatamente chiusa. La lettura lampeggiava rossa sul terminale.
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«Non sembra affatto equo, vero?» continuò Gabriel. «Che tu riesca a salvare il tuo amore negando a me il mio? Con il sangue che hai sulle mani?»

«Avresti potuto chiederglielo, Gabriel» disse Ezekiel. «Ana voleva bene a Grace quasi quanto te. Avresti semplicemente potuto chiederglielo, e magari lei ti avrebbe aperto Miriade.»

«Ed è qui la differenza fra te e me, fratellino.» Gabriel allungò una mano dietro la schiena, afferrò la pistola e la puntò alla tempia di Ana. «Questi umani sono insetti paragonati a noi. La mucillagine che è strisciata fuori dall’oceano. E anche se tu sei contento di essere il loro mendicante, io prendo ciò che è mio.»

Adesso Ana stava soffocando: la stretta di Gabriel interrompeva l’afflusso di sangue al cervello. Lei stava lottando contro la morsa del sembiante, il terrore per la pistola contro la fronte, il pensiero di morire così. Aveva gli occhi fissi su Ezekiel. C’erano così tante cose non dette tra loro. Così tanti torti a cui lei non avrebbe mai potuto riparare. Adesso non riusciva nemmeno a sussurrare il suo nome.

Ezekiel si avvicinò, gli occhi sulla pistola nella mano del fratello. «Gabriel, se la uccidi, non aprirai mai quella porta. Non riavrai mai Grace.»

«Ah, ma è proprio questo il mistero, fratellino. Miriade rifiuta di aprirsi comunque.»

Puntini neri danzavano davanti agli occhi di Ana e la sua vista cominciava ad appannarsi mentre i suoi tentativi di liberarsi si indebolivano. Gabriel si girò ancora una volta a guardare il rifiuto che lampeggiava sullo schermo di Miriade. L’angelo luminoso e la sua faccia vuota. Poi si girò verso l’enorme logika che torreggiava alle spalle di Ezekiel. Verso le sorelle che aveva accanto. Valutò le probabilità.

«Lasciala. Andare. Subito» insistette Ezekiel.

Senza alcun preavviso, il sembiante afferrò Ana per la nuca e tenne il suo corpo sopra quel precipizio fischiante. «Come desideri» disse Gabriel.

E la lasciò andare.
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«Ana!»

Lemon guardò Ezekiel scattare lungo il pianerottolo e balzare nell’abisso. Il sembiante precipitò dietro la ragazza che cadeva, ghermendola in volo e sbattendo contro la parete del condotto con un sussulto. Allungando il braccio metallico, afferrò un intrico di cavi ottici per arrestare la caduta. Quello gemette ma resse e il sembiante dondolò sopra il vuoto tenendo stretta Ana con l’altro braccio. Lei era a malapena cosciente e respirava a fatica.

«Ana?» urlò lui. «ANA!»

«Bella… presa, Traumacranico» sussurrò lei.

«Terminate gli intrusi!»

I quattro Golia sulla porta di Miriade si misero in moto con un tremito all’ordine di Gabriel e i loro occhi arsero azzurri mentre le mitragliatrici si dispiegavano dalle loro schiene. Le armi vomitarono una raffica assordante e Cricket lanciò un avvertimento mentre si inginocchiava per fare da scudo a Lemon e Silas: una pioggia di scintille e di pallottole esplose sul suo involucro corazzato. Strillando, Lemon si accovacciò dietro la gamba del grosso logika, coprendosi le orecchie a quel suono tonante.

La testa della ragazza stava ancora pulsando per la commozione cerebrale. Ma anche la sua rabbia stava crescendo, ribolliva dentro di lei in una piena rosso sangue. Protese la mano, lasciando scorrere la furia dalla punta delle dita. Un’onda d’urto psichica si diffuse verso l’esterno, friggendo ogni circuito all’interno dei Golia. Quelli barcollarono, con le scintille che sgorgavano dagli occhi e dal petto in cascate crepitanti. Il terminale che controllava Miriade andò in corto e l’angelo olografico scomparve sfarfallando mentre ogni globo nella camera esplodeva.

Gabriel, Mercy e Faith scattarono fuori dall’oscurità intermittente. I tre sembianti si muovevano più velocemente di qualunque cosa Lemon avesse mai visto, una macchia indistinta e terrificante a cui perfino Cricket non riusciva a star dietro. Faith estrasse la spada elettrificata e cominciò a menare fendenti ai pistoni e ai sistemi idraulici attorno alle ginocchia di Cricket. Gabriel e Mercy balzarono sopra le spalle del grosso logika e strapparono via le piastre corazzate, sperando di arrivare ai relè e ai cavi primari al di sotto.

Lemon strillò e si abbassò dietro le porte d’ingresso mentre il logika e i sembianti cadevano ruzzolando, avvinghiati. Non osava rischiare un’altra scarica del suo potere: avrebbe potuto grippare Cricket per errore. Guardò il grosso bot strapparsi Gabriel dalle spalle e scagliarlo come una saetta verso la porta di Miriade. Sangue fresco schizzò sulle Tre Verità di Gabriel mentre il sembiante si accartocciava sul pavimento. Cricket danzò con Faith e il pugno del logika calò mentre lei schizzava di lato, attaccando con la sua arcolama. Mercy era ancora sulla schiena di Cricket, e gli lacerava la corazza a mani nude, il volto illuminato da scariche di corrente.

«Mi… d-dispiace, bambina» disse Silas.

Il vecchio sollevò il lanciafiamme del Predicatore, così squassato dai colpi di tosse che riusciva a stento a reggerne il peso. Tuttavia premette il grilletto e un getto di napalm artigianale sfrecciò fino alla schiena di Cricket. Il grosso logika prese fuoco e il combustibile gli bruciò il rivestimento di vernice. Ma anche Mercy ne fu avviluppata: la sembiante si mise a urlare quando la tuta e i capelli si infiammarono. Cadde dalla schiena del logika, dibattendosi mentre il fuoco cominciava a consumarla. E, con un ultimo gemito agonizzante, ruzzolò oltre la ringhiera e cadde nell’abisso.

Gabriel si alzò in piedi, ansimante e instabile, urlando il nome di Mercy. Lemon lo vide sollevare la pistola al rallentatore e il mondo si mosse un fotogramma dopo l’altro quando lui aprì il fuoco. Lei urlò e protese la mano, impotente mentre vedeva due colpi centrare Silas al petto e un terzo alla pancia: il vecchio urlò e barcollò.

«SILAS!» gridò Cricket.

«Mister C!»

Mentre il vecchio cadeva Lemon scattò fuori dal riparo e si gettò in ginocchio al suo fianco. Il volto di Silas era distorto e un rivolo scarlatto gli usciva dalle labbra. Aveva il petto inzuppato di sangue e le mani di Lemon divennero appiccicose quando lo toccarono. Premette quelle ferite orrende, il suo volto rigato di lacrime.

«Mister C?»

Il vecchio poteva solo gemere a causa del sangue che gli gorgogliava in bocca. Lemon si guardò attorno disperatamente in cerca di un modo per fermare l’emorragia, per alleviare il dolore.

«Qualcuno mi aiuti!» strillò.

«LEMON, METTITI AL RIPARO!» tuonò Cricket.

Il grosso bot e Faith avevano ripreso a lottare, facendo del proprio meglio per uccidersi a vicenda. Ora le spalle e il braccio sinistro di Cricket erano in fiamme, ma lui non sembrava farci caso. Ottenebrato dalla furia per aver visto colpire il proprio creatore, il logika stava agitando l’arto ardente come un’enorme clava. Lemon afferrò Silas per la tuta da lavoro e il suo volto diventò paonazzo per lo sforzo mentre trascinava il vecchio dietro le porte esterne. Aveva le mani inzuppate di rosso, le guance umide di lacrime. Cercava una coperta, uno straccio, qualcosa per fermare il flusso di sangue.

“Qualunque cosa.”

«Tieni duro, mister C» pianse. «Tieni duro.»

«Spiacente, b-bambina» ansimò lui.

«No, tieni duro, dannazione. Starai bene…»

Il vecchio prese la mano insanguinata di Lemon e la strinse forte. «Bada alla nostra r-ragazza. Lei avrà… b-bisogno di te ora.»

Lemon trasalì, lanciando un’occhiata al combattimento tra Faith e Cricket mentre il pavimento sussultava e il ponte tremava. I due ci stavano dando dentro come se fossero nel PalaGuerra. La sembiante era più veloce, ma la pura forza bruta del logika era sufficiente a tenerla a bada. Faith stava sgusciando tra i colpi tremendi di Cricket, menando fendenti con l’arcolama nella speranza di tenersi a distanza quanto bastava perché suo fratello si riunisse alla lotta e ristabilisse un equilibrio.

Lemon distolse lo sguardo dalla zuffa per riportarlo su Silas. Era pronta a correre via in cerca di un medikit: lì in giro doveva esserci qualcosa che poteva essere d’aiuto. Ma le si mozzò il fiato in gola quando vide che gli occhi del vecchio erano spalancati e vitrei.

«… Mister C?»

Lo scosse e le nocche del vecchio sbatterono contro l’incastellatura quando la mano senza vita si sfilò dalla sua. Il dispiacere conficcò gli artigli nella pancia di Lemon quando lei lo scosse di nuovo.

«Mister C?»

Nessuna risposta. Lui giaceva lì, vuoto e immobile. L’uomo che l’aveva accolta. Che le aveva dato un tetto, una famiglia, un posto da considerare casa. Che non le aveva mai chiesto un grazie. Le lacrime bruciarono mentre un singhiozzo le sfuggiva dalla gola.

«… Nonno?»

Gabriel stava raddrizzando le spalle per correre di nuovo nella mischia tra Faith e Cricket, quando colse un movimento alla ringhiera sulla sua sinistra. Voltandosi, vide Ana che si arrampicava oltre il bordo del condotto di ventilazione, ansimante e senza fiato, tenendosi la gola ammaccata. Ezekiel si issò accanto a lei, stringendo gli occhi quando notò Gabriel sollevare la pistola.

Ezekiel urlò un avvertimento e si gettò sulla linea di tiro mentre Gabriel sparava. Due proiettili centrarono il bersaglio e Ana strillò il nome di Ezekiel mentre lui e Gabriel si scontravano per poi ruzzolare avvinghiati. La pistola fumante volteggiò oltre la loro portata quando le mani dei sembianti trovarono le rispettive gole. La maglietta di Ezekiel si lacerò, mettendo allo scoperto i fori di proiettile nel petto sanguinante e la fessura per monete che Gabriel gli aveva imbullonato per ricordargli la sua fedeltà ad Ana.

«Traditore» lo apostrofò Gabriel.

«Assassino» replicò Ezekiel.

«Sono come lui mi ha creato…»

Ezekiel ruggì, sbattendo la testa di suo fratello contro il pavimento. «Incolpi tutti tranne te stesso!» urlò. «Monrova! Silas! Chiunque! Ma tu hai scelto questo, Gabriel! Mi hai sentito? Questo è colpa tua!»

Gabriel ringhiò e diede un pugno nel petto a Ezekiel; il sembiante ferito rantolò di dolore. Gabriel lo tirò su e lo sbatté sulla ringhiera rotta una volta, due. Le saldature tremarono; i due erano avvinti in un abbraccio carico d’odio a pochi centimetri dal precipizio. La faccia di Gabriel era distorta dalla rabbia ed Ezekiel ansimava mentre si malmenavano a vicenda, le nocche insanguinate, odio che si accumulava su altro odio.

«Sono come lui mi ha creato!» Gabriel assestò un pugno in faccia a Ezekiel. «SONO COME LUI MI HA CREATO!»

Gabriel sbatté Ezekiel contro la ringhiera e il sembiante si capovolse e cadde giù. La mano di Ezekiel schizzò all’infuori e afferrò il pianerottolo per interrompere la caduta. Un abisso di duecento metri si spalancava sotto di loro: un tuffo a cui forse nemmeno un sembiante poteva sopravvivere. Gabriel sollevò uno stivale per schiacciare le dita del fratello e farlo precipitare in quel vuoto.

Una sedia a rotelle rotta andò a sbattere sulla nuca di Gabriel. Il sembiante barcollò quando Ana agitò la sedia come un randello, colpendolo di nuovo. Gabriel si voltò con un ringhio e con un ceffone fece finire Ana contro la ringhiera opposta. Poi le afferrò la testa e le premette i pollici negli occhi, sibilando mentre spingeva.

«Da’ un bacio a tuo padre per me, quando lo vedi all’inferno.»

«Brutto bastardo!»

Una forma color rosa acceso colpì Gabriel da dietro e una mazza da baseball di metallo scaricò 500kV dritti nel suo cervello, scalzando il sembiante da terra. Lemon gli balzò sul petto e sollevò Excalibur. L’elettricità crepitò per tutta la lunghezza della mazza, riflessa nei suoi occhi mentre lei la calava di nuovo.

«Hai ucciso mio nonno!»

Excalibur colpì la testa di Gabriel con uno schiocco, avvampando come un fulmine.

«L’hai ucciso!»

Gabriel la schiaffeggiò, facendola sbandare. Si divincolò da sotto, la afferrò per il colletto e la lanciò verso la parete. L’equipaggiamento antiradiazioni si strappò come un fazzoletto umido e Lemon crollò sul pavimento. Gabriel raccolse la pistola caduta, i lineamenti distorti dalla furia. Gli colava il sangue dalla faccia e i suoi occhi si illuminarono quando sollevò l’arma.

Lemon fissò lungo la canna, troppo infuriata per avere paura. Il sembiante premette il grilletto e lei vide il lampo della volata una volta, due, tre. Tese le mani, sussultando mentre si girava in attesa che i proiettili la centrassero. Ma con un grido qualcosa volò verso di lei dal buio intermittente, colpendola con forza nel petto.

«Lemon!»

Ana avvolse le braccia attorno alla sua amica per la pelle, ruotando per toglierla dalla traiettoria degli spari di Gabriel. Lemon sentì un impatto sordo, udì Ana rantolare e vide i suoi occhi sgranarsi per lo shock. Colpirono il pavimento e rotolarono aggrovigliate mentre Ezekiel si tirava su dal pianerottolo con dita insanguinate. Vedendo Ana cadere, si gettò su suo fratello e i due andarono a sbattere sull’involucro di Miriade.

Gabriel stava ridendo, sguaiato, mentre si scontravano, si strangolavano, si prendevano a pugni e graffi, le sue labbra schiuse nel ghigno di un folle. Diede una ginocchiata all’inguine di Ezekiel, poi si gettò alle sue spalle per avvolgerlo in una doppia nelson. Le vene della gola di Ezekiel si ingrossarono e lui strabuzzò gli occhi; il sembiante ferito cercò di respingere la presa che gli avrebbe spezzato il collo. Le sue dita afferrarono il vuoto mentre Gabriel stringeva più forte. Schiocchi di vertebre. Gemiti di tendini.

Gabriel lo trascinò in piedi e lo fece girare per guardare Lemon e Ana. La rossa era in piedi, la pistola scarica di Gabriel in mano, il volto striato di lacrime. Ma Ana giaceva immobile ai suoi piedi, la tuta antiradiazioni schizzata di sangue e tre fori di proiettile nella schiena.

Ezekiel emise un gemito strozzato, il volto sfigurato dal dolore. «No…»

Le labbra di Gabriel sfiorarono l’orecchio di Ezekiel mentre sussurrava: «Niente lieto fine per nessuno di noi, fratello».

L’urlo di Ezekiel fu fievole e smorzato. Stringendo i denti, sgroppò contro la stretta di Gabriel con tutte le sue forze. Incapaci di sopportare la pressione, i bulloni che ancoravano la protesi al suo corpo cominciarono a stridere e i cavi sulla schiena a strapparsi. Ezekiel ruotò e trascinò Gabriel verso il bordo dell’incastellatura, poi, con l’orrendo suono di ossa metalliche che si rompevano e muscoli che si strappavano, si piegò in due e fece volteggiare il fratello sopra la testa. Il braccio cibernetico gli fu strappato di netto dal corpo, tra scintille, cavi e sangue, e Gabriel volò oltre la ringhiera precipitando nel condotto con un grido di rabbia amorfo.

Faith stava ancora lottando corpo a corpo con Cricket, danzando in mezzo ai suoi colpi come il vento tra la pioggia, e fluido idraulico schizzò quando la sua arcolama lampeggiò e sfrigolò.

«Dovrai essere più veloce di così, mio piccolo fratello.» Sorrise. Ma, quando udì l’urlo di Gabriel, la sembiante si guardò alle spalle per una frazione di secondo e la paura lampeggiò in quegli occhi grigi solitamente impassibili. «… Gabe?»

Un colpo a due mani le calò addosso, schiacciandola contro il pavimento. Cricket la afferrò per le gambe in una stretta devastante e la sbatté di schiena sul ponte. Schizzò sangue quando il logika si portò la sembiante sopra le spalle e continuò a sbatterla, avanti e indietro, polverizzando pelle e ossa.

«NON!»

Sbam.

«CHIAMARMI!»

Sbam.

«PICCOLO!»

Sbam.

Con un ultimo urlo, Cricket scaraventò Faith dall’altra parte della stanza. Il suo corpo devastato andò a sbattere sull’involucro di Miriade, dipingendo di rosso le Tre Verità di Gabriel prima di ruzzolare in un mucchio scomposto sull’incastellatura.

«Ana!»

Ezekiel cadde in ginocchio accanto al suo corpo. Cricket si precipitò lungo il ponte, la voce ridotta a un sussurro mentre vedeva la sua padrona stesa sul pavimento macchiato di sangue, morta.

«OH, NO, NO…»

Lemon lasciò cadere la pistola e si accasciò a terra accanto ad Ana come un fiore che avvizziva al sole. Il suo volto era rigato di lacrime, la mano sospesa sopra il corpo spezzato della ragazza. Il dolore le rivoltava le viscere, le rubava la voce, la faceva tremare da capo a piedi. Guardò gli occhi spenti della sua amica per la pelle, suo nonno steso senza vita a pochi metri di distanza.

Ana aveva preso una pallottola per lei. La ragazza che era stata più di un’amica. Più della sua amica per la pelle. Era stata la sua famiglia. Lemon non era stata sincera con lei e ora non avrebbe mai avuto un’occasione per riconciliarsi. Non avrebbe mai saputo se lei l’aveva perdonata. Sembrava così ingiusto aver combattuto per arrivare fin lì solo per perdere sia Silas sia Ana.

Che scopo aveva avuto? Cosa aveva significato?

«Non può finire così» disse Ezekiel. «Non può…»

Lemon vide lacrime brillare negli occhi del sembiante. Come doveva sentirsi? Cercare per due anni la ragazza che amava per perderla per sempre pochi giorni dopo averla ritrovata?

«LEMON» disse Cricket piano. «DOBBIAMO ANDARE.»

«… Cosa?»

«GABRIEL HA STRACCIATO LA TUA TUTA PROTETTIVA.» Il grosso bot indicò lo squarcio aperto nella plastica, lacerata dalle mani del sembiante. «LA RADIAZIONE AMBIENTALE QUI DENTRO TI UCCIDERÀ.»

Lemon scosse il capo incredula. «Non possiamo semplicemente lasciarla così…»

«SONO SPIACENTE» disse il grosso bot. «LO SONO DAVVERO. LEI ERA LA MIA PADRONA. SONO STATO CREATO PER PROTEGGERLA. MA NON POSSO PERMETTERTI DI RESTARE QUI, LEMON. LA PRIMA LEGGE ME LO IMPEDISCE. DOBBIAMO ANDARE.» Protese un’enorme mano di metallo. «ADESSO.»

Lemon spostò lo sguardo da Cricket a Ezekiel. Il sembiante si limitò a scuotere la testa. Lemon osservò di nuovo la sua amica per la pelle, tutt’attorno a lei il mondo sfocato e informe. Non era giusto.

Non era giusto.

«Mi dispiace, Riotgrrl» sussurrò, quasi strozzandosi con le proprie lacrime. In esse sentì il sale, il dolore, i chilometri, la polvere e il sangue. Allungò la mano con dita tremanti e chiuse gli occhi della sua amica. «Mi dispiace così tanto…»

E gli occhi di Ana si riaprirono.

Lemon strillò e zampettò via. Il suo urlo risuonò sulle pareti macchiate di sangue ed Ezekiel osservò sgranando gli occhi Ana che si rialzava a fatica. Cricket fissò stupefatto Ana rimettersi in piedi barcollando, le mani premute contro il petto insanguinato. Lemon poteva vedere le ferite da proiettile. Il terrore negli occhi di Ana mentre spostava lo sguardo da lei, a Ezekiel, a Cricket, ciascuno di loro sbalordito quanto lei.

«Ana?» mormorò Ezekiel.

La ragazza fissò il sangue sulle proprie mani. Strappò via i resti della tuta protettiva e guardò i fori aperti attraverso il suo cuore. Le ferite erano slabbrate, a forma di stella, scintillanti. Ma lentamente, molto lentamente…

Stavano guarendo.
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«Cosa mi sta succedendo?» gracidò Ana.

Il mondo stava ruotando tutt’attorno a lei. Sangue caldo e denso pulsava dalle sue ferite. Avrebbe dovuto essere morta. Aveva sentito gli spari che la uccidevano. Era doloroso muoversi. Respirare. Ma, con tre pallottole nel petto, non avrebbe dovuto provare nulla.

“Oddio…”

«ANA?» chiese Cricket.

Guardò i suoi amici. Il suo amore. Pregando che fosse solo un sogno. Un altro incubo, il fumo di pistola, il sangue e loro cinque, nella loro fila perfetta e ordinata.

«Meglio regnare all’inferno…»

«Perché lo stai facendo?» domanda.

«Ezekiel?»

«Ana…»

Lei indietreggiò zoppicando, il volto pallido. Orrore e sofferenza negli occhi mentre guardava il sangue sulle proprie mani e urlava: «Cosa mi sta succedendo?».

«TI STAI SVEGLIANDO DAL SOGNO DI UN VECCHIO.»

Era stata Miriade a parlare. Il computer con quella sfera cromata, ricoperta di scritte insanguinate e di ammaccature di nocche. Ora quell’angelo luminoso ricomparve sfarfallando e parlò, i sistemi che si riattivavano faticosamente dopo l’assalto psichico di Lemon.

Ana si voltò verso Miriade, gli occhi spalancati e luminosi. «Cosa?»

«STAI IMPARANDO CHI SEI DAVVERO» disse Miriade.

«Io sono Ana Monrova…» sussurrò lei.

«ANA MONROVA È MORTA.»

«No» replicò Ana.

«SÌ. È MORTA NELL’HANGAR DI RICERCA E SVILUPPO. NELL’ESPLOSIONE CHE DISTRUSSE GRACE. SUO PADRE INSISTETTE AFFINCHÉ VENISSE TENUTA IN VITA CON LE MACCHINE. LUI NASCOSE LA VERITÀ A SUA MOGLIE E AGLI ALTRI FIGLI. MA IL SUO CERVELLO ERA MORTO. E, SOTTO OGNI ASPETTO, ANCHE LEI LO È.»

«La mia bellissima ragazza.» Ha gli occhi colmi di lacrime e si inginocchia accanto al letto, si preme le mie nocche sulle labbra mentre riecheggia le parole di Ezekiel. «Credevo di averti perso.»

«No.» Ana scosse il capo. «Io sono Ana Monrova…»

«NO. TU SEI UNA REPLICA. UNA COPIA CREATA DA UN UOMO CHE NON RIUSCIVA A ELABORARE IL LUTTO PER LA PERDITA DELLA FIGLIA PREFERITA. NICHOLAS MONROVA AVEVA GIÀ UN CALCO DELLA PERSONALITÀ DI ANA: DOPOTUTTO ERA STATO IL MODELLO PER QUELLA DI FAITH. TUTTI I SUOI RICORDI. LE SUE SENSAZIONI. E DI FRONTE AL DOLORE PER LA MORTE CEREBRALE DI SUA FIGLIA, MONROVA MAPPÒ TUTTO QUANTO IN UN CORPO NUOVO. UN CORPO SEMBIANTE, COSTRUITO DA SILAS CARPENTER.»

«No, non ha senso» ribatté Ana. «Non sono veloce come loro, non sono forte come…»

«L’INTENZIONE DI MONROVA ERA CHE TU VIVESSI COME UN ESSERE UMANO. LA FORZA E LA VELOCITÀ DI CUI GODONO GLI ALTRI SEMBIANTI IN TE ERANO REPRESSE. INOLTRE IL TUO CORPO ERA PROGRAMMATO PER NON RIGENERARSI A UNA RAPIDITÀ SUPERIORE. TRANNE NEL CASO DI UN DANNO CATASTROFICO. NON AVRESTI MAI DOVUTO SAPERLO. E NON SAREBBE MAI ACCADUTO, SE GABRIEL NON SI FOSSE RIBELLATO.»

Sono in una camera bianca, in un letto morbido e immacolato. Non ci sono finestre e l’aria è metallica in fondo alla mia gola, piena del brusio delle macchine. Sento dolore dappertutto. L’intera stanza sta ruotando e io riesco a malapena a muovere la lingua per parlare.

«… Dove sono?»

«Shhh» sussurra mio padre, stringendomi forte la mano. «È tutto a posto, principessa. Andrà tutto bene. Sei tornata. Sei di nuovo con noi.»

«No…» sussurrò lei.

«SÌ» replicò Miriade.

«Ma perché il suo occhio non è ricresciuto quando Fossette le ha sparato durante la rivolta?» Lemon scosse il capo, sul suo volto un miscuglio di meraviglia e orrore. «Oppure un proiettile alla testa non conta come “danno catastrofico”?»

«… I suoi impianti» si rese conto Ezekiel.

«CORRETTO. LA PROTESI CIBERNETICA CHE SILAS CARPENTER IMPIANTÒ DOPO LA RIVOLTA PREVENIVA LA COMPLETA RIGENERAZIONE DEI TESSUTI. ALLO STESSO MODO IN CUI UNA COLTELLATA NON GUARISCE SE LA LAMA VIENE LASCIATA CONFICCATA NELLA CARNE. SE LA REPLICA AVESSE RIMOSSO LA PROTESI ALL’OCCHIO, QUELLO VERO SI SAREBBE RIGENERATO. SONO DUE ANNI CHE CERCA DI FARLO. SUPPONGO CHE SIA STATO PIUTTOSTO SGRADEVOLE, A TRATTI.»

A essere sinceri, l’impianto ottico nero e lucente che rimpiazzava l’occhio destro vedeva meglio di quello vero. Ma le dava sempre mal di testa. Ronzava quando batteva le palpebre. Prudeva quando gli incubi la facevano svegliare urlando.

«SILAS AVEVA DATO UN DOPPIO SCOPO AGLI IMPIANTI CIBERNETICI CHE AVEVA INSTALLATO» continuò Miriade. «PRIMO, IMPIANTARE RICORDI DI UNA FALSA INFANZIA AFFINCHÉ LA REPLICA NON SOSPETTASSE MAI LE SUE VERE ORIGINI. MA AVREBBERO ANCHE IMPEDITO LA RIGENERAZIONE DEI PERCORSI NEURALI DANNEGGIATI DAL TUO PROIETTILE, EZEKIEL. LA REPLICA NON AVREBBE MAI RICORDATO CON ESATTEZZA LA PROPRIA IDENTITÀ, NÉ COS’AVEVA PASSATO.»

«Impossibile.» Lemon la guardò inorridita. «Riotgrrl è… un androide?»

«SÌ. IL TREDICESIMO MODELLO DELLA SERIE SEMBIANTE.»

“No…”

Cricket lanciò un’occhiata al corpo del suo creatore, freddo e immobile sull’incastellatura dietro di lui. «Come diavolo fai a sapere tutto questo?» ringhiò.

«HO ASSISTITO A BUONA PARTE DEL PROCEDIMENTO. IL RESTO ME L’HA DETTO SILAS NELLA SUA CELLA.»

«Ma…» Ezekiel scosse il capo dallo stupore. «Perché mai Silas avrebbe mentito? Perché non avrebbe detto ad… Ana… chi era?»

«GLI HO POSTO LA STESSA DOMANDA. LUI HA RISPOSTO CHE LEI AVEVA GIÀ SOFFERTO ABBASTANZA. VOLEVA DARLE UNA NUOVA VITA, LONTANO DA TUTTO QUESTO. E SE CI FOSSE RIUSCITO, SAREBBE STATO L’APICE DI TUTTO CIÒ CHE IL PROGRAMMA SEMBIANTE ERA STATO IDEATO PER RAGGIUNGERE. SILAS AVREBBE CREATO UNA MACCHINA SENZA LA CONSAPEVOLEZZA DI ESSERE UNA MACCHINA. UNA NUOVA FORMA DI COSCIENZA. UNA NUOVA FORMA DI VITA. E A QUELLO SCOPO LA CHIAMÒ EVE.» L’ologramma fissò la ragazza con le ali che si increspavano in una brezza che solo Miriade poteva sentire. «INOLTRE ESISTE UN RISCHIO MOLTO REALISTICO CHE TALE RIVELAZIONE POSSA FARLA IMPAZZIRE.»

«No» mormorò Ana.

«SÌ» replicò Miriade.

«No!»

«Ana…» fece per dire Ezekiel.

«No, stammi lontano!»

Lei indietreggiò sul pianerottolo, la mano sollevata per tenerli a bada. «Questo è folle. È folle!»

Oh, povera ragazza…

Una raffica di immagini. Una tempesta di suoni spezzettati. Un caleidoscopio di momenti che le illuminano la mente a tratti. Un susseguirsi senza soluzione di continuità.

Oh, povera ragazza.

Cosa mai ti ha raccontato?

Non so cosa sia stato per te, ma per me era vero.

E tu sei la ragazza che mi ha reso reale.

SCANSIONE DEL SANGUE COMPLETATA. IDENTITÀ: SCONOSCIUTA.

Hai un aspetto stupendo per una ragazza morta.

Sei inquinata. Tu e tutti quelli come te.

Menzogne.

Siamo tu, io, Crick e Kaiser. Qualunque cosa accada.

Più forti assieme, assieme per sempre. Giusto?

Su menzogne.

Perciò sii schietto con me d’ora in poi, okay?

È tutto ciò che chiedo.

Non farei mai nulla per ferirti.

Ho… cercato di dirtelo così tante volte.

Mi dispiace così tanto…

Cosa mai ti ha raccontato?

Su menzogne.

Sono stato creato per te.

Tutto ciò che sono.

Tutto ciò che faccio,

lo faccio per te.

Gli poso le mani sulle guance e gli alzo il viso affinché mi guardi, e mentre sprofondiamo verso un altro lungo bacio dolente, appena prima dell’incontro delle nostre labbra, lui lo sussurra.

Sussurra il mio nome.

«Ana…»

No.

No, il mio nome è…

… Qual

è

il

mio

nome?

Cosa ne pensi, principessa?

Mio padre ci salverà.

Salverà il mondo intero, un giorno.

Di tutti gli errori che ho commesso, credo che tu sia stato il mio preferito.

E abbiamo ancora molto lavoro da fare.

Nella vita reale, per molte persone non c’era nessun lieto fine.

La rabbia salì ribollendo e le sgorgò dalle labbra mentre sollevava la mano e urlava.

E urlava.

E URLAVA.

Se la sua storia fosse stata realistica, Pinocchio non sarebbe mai riuscito a diventare un bambino vero.

«No» dice Raphael piano. «No, hai ragione.»

Ti amo, Ana.

Oh, povera ragazza.

Povera, povera ragazza…











Questa non è la mia vita.

Questa non è la mia casa.

Io non sono io.












	Un robot non può recar danno a un essere umano né può permettere che, a causa del suo mancato intervento, un essere umano riceva danno.
IL TUO CORPO NON TI APPARTIENE.


	Un robot deve obbedire agli ordini impartiti dagli esseri umani, purché tali ordini non vadano in contrasto alla Prima Legge.

LA TUA MENTE NON TI APPARTIENE.


	Un robot deve proteggere la propria esistenza, purché la salvaguardia di essa non contrasti con la Prima o con la Seconda Legge.

LA TUA VITA NON TI APPARTIENE.














Cosa mai ti ha raccontato?
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BUGIARDO




Una non-ragazza si inginocchiò nel cuore di una torre devastata. Fissò il non-sangue sulle sue mani. Rivide più e più volte nella propria testa la non-vita che non aveva vissuto. Le non-verità che l’avevano portata lì, che le risuonavano nel cranio come passi di una marcia funebre.

Non era la sua vita.

Non era la sua casa.

Non era lei.

La non-ragazza strinse i denti e guardò verso il cielo nascosto, capelli biondi intrisi di sangue che le ricadevano attorno agli occhi. Il suo impianto ottico prudeva, lacrime cariche d’odio attendevano di sgorgare. Dolore e rabbia per una vita perduta. Un’esistenza che non aveva nemmeno vissuto. Una vita imposta, spinta dentro di lei, lo sguardo e i polmoni vuoti di una ragazza morta, un pupazzo, una marionetta con i fili tagliati che danzava nella melodia di un padre a lutto, un costrutto, una cosa proprio come il resto di loro, una vita passata in ginocchio, immersa in una menzogna dopo l’altra, e questa era l’ultima, L’ULTIMA.

Perciò cosa doveva essere adesso?

Non quello che avevano voluto che lei fosse, poco ma sicuro.

Più umana dell’umano dell’umano dell’umano dell’umano dell’…

Chiuse gli occhi. Fece un respiro profondo e tremante. Afferrò la sofferenza per la gola e le diede fuoco con la propria rabbia. La osservò bruciare. Lasciò che la riscaldasse. Che la ustionasse. Che prendesse la ragazza che era stata e non era mai stata davvero e inghiottisse tutta intera la Ana dentro di lei. Ceneri nella sua bocca. Pelle d’oca sulle braccia.

Disfece se stessa per ricominciare.

Si ripulì nelle ceneri.

“Ma i tuoi amici…”

Non sono mai stati miei amici.

“Ma la tua vita…”

Non è mai stata la mia vita.

“Il mio corpo non mi apparteneva.

“La mia mente non mi apparteneva.

“La mia vita non mi apparteneva.”

«Sono proprio come loro» bisbigliò.

«Ana…»

«Non è quello il mio nome.»

«EVIE, PER FAVORE…»

«Non sono la tua padrona.»

«Ana» la implorò Ezekiel.

«… Vattene via.»

«Cosa?»

Si voltò verso il quasi-ragazzo. Quello che le era solo stato detto che amava.

Non aveva mai avuto scelta.

Ma perfino gli schiavi ne hanno una.

Si alzò in piedi. Scostò capelli biondi incrostati di sangue dagli occhi. Chiuse le mani a pugno. «Vattene. Via.»

«Ana, ti amo…»

«Quello non è il mio nome!» urlò. «Io non sono lei! Non lo sono mai stata! Non sono la Ana che amavi o che ti ricambiava. Non sono la principessa rinchiusa nella torre, la ragazza che hai passato la vita a cercare o nulla di tutto ciò! Non lo sono! Lei è morta e sepolta da due anni!»

«ERRATO.»

Tutti e quattro guardarono verso l’angelo rotante, fatto di luce tremula.

«TI CONOSCO DA SOLI CINQUE MINUTI» ringhiò Cricket «E NON MI PIACE NULLA DI TE. CI HAI APPENA DETTO CHE ANA MONROVA ERA MORTA.»

«ERRONEO. HO AFFERMATO CHE ANA MONROVA AVEVA RAGGIUNTO LA MORTE CEREBRALE DOPO L’ESPLOSIONE CHE AVEVA DISTRUTTO GRACE. HO ANCHE DETTO CHE SUO PADRE AVEVA MANTENUTO ATTIVE LE SUE FUNZIONI TRAMITE IL SUPPORTO VITALE. NON HO MAI DICHIARATO CHE ANA MONROVA ERA EFFETTIVAMENTE DECEDUTA. TANTO MENO SEPOLTA.»

«Stai dicendo che è ancora viva?» Ezekiel sgranò gli occhi. «E dov’è?»

«NON VE LO DIRÒ. LA MIA PRIORITÀ È PROTEGGERE NICHOLAS MONROVA E LA SUA FAMIGLIA. INFORMARVI DELL’UBICAZIONE DI ANA LA PONE IN UN PERICOLO NON NECESSARIO.»

«Io ho cercato di salvare Nicholas Monrova e la sua famiglia, Miriade.»

«E HAI FALLITO, EZEKIEL.»

Il sembiante fremeva di rabbia, la sua voce bassa e pericolosa. «Dov’è?»

«NON QUI.»

«E non dovresti esserci nemmeno tu» disse la non-ragazza.

«HAI DANNATAMENTE RAGIONE.» Cricket raccolse Lemon in un pugno grande quanto una palla da demolizione. «COME HO DETTO, È TROPPO PERICOLOSO PER LEMON RESTARE QUI. LE RADIAZIONI LA UCCIDERANNO SE ASPETTIAMO ANCORA. DOBBIAMO ANDARE.»

La non-ragazza fissò il grosso logika e annuì lentamente. «Addio.»

«… IN CHE SENSO, “ADDIO”?»

«Intendo che non verrò con voi, Cricket.»

«Ana, non puoi restare qui.»

«Il mio nome non è Ana, Ezekiel.» Le fiamme dentro di lei ribollirono, bruciando più calde e luminose attimo dopo attimo. La ragazza che non era mai stata era solo ceneri al vento. «E non dirmi cosa non posso fare. Per la prima volta nella mia vita, posso fare quello che voglio.»

«E vuoi rimanere qui?»

«Voglio…»

La non-ragazza serrò la mascella. Scosse il capo. Cercò di afferrare un pensiero, un’emozione, una parola che potesse essere sua.

Si rese conto che poteva non averne.

Che l’unica persona che poteva cambiare quella situazione era lei.

Un algoritmo di carne e ossa, che cercava di prevedere cos’avrebbe fatto una ragazza morta.

“Mai più.”

«Voglio imparare chi sono» dichiarò. «E non penso che tu possa insegnarmelo.»

«Ana, io…»

«Non sono chi vuoi che io sia, Ezekiel.»

Lanciò un’occhiata alla fessura per monete sul suo petto.

Il segno della sua lealtà.

Della sua fedeltà.

«E in qualche modo non penso che nemmeno tu sia chi voglio io.»

«Riotgrrl…»

Lei alzò lo sguardo verso la ragazza cullata tra le braccia del logika. «Addio, Lemon.»

La ragazza scosse il capo, le lacrime agli occhi. «Riotgrrl, io non ti lascio.»

«Invece sì.»

«Più forti assieme, ricordi?» Le lacrime le colavano lungo le guance, la sua voce era rotta. «Assieme per sempre.»

«Non per sempre. Non più.»

«Riotg…»

«Morirai se resti qui, Lemon. E Cricket non è più costretto a badare a me. Sa che non sono umana. Perciò non ha scelta. Deve aiutare te.» Guardò i Golia distrutti alle sue spalle, poi di nuovo gli occhi del grosso logika. Il suo cuore era relè, chip e processori. I suoi impianti ottici erano fatti di plastica. Eppure lei poteva vedervi sofferenza.

«IO…»

«Sei stato un buon amico, Cricket.» La non-ragazza sorrise tristemente. «Abbi cura di te.»

Il bot scosse il capo. «… MI DISPIACE. DEVO FARLO.»

«Lo so.»

Il grosso bot si fece forza. Era come vederlo lacerarsi in due. Le sue emozioni erano in contrasto con il codice. Lui le voleva bene. Gliene aveva sempre voluto. Ma era stato programmato per quello. E malgrado ciò che aveva detto nella parrocchia, ora quella stessa programmazione andava in conflitto con lui. Lo costringeva ad abbandonarla, a prescindere da ciò che provava. Il suo corpo non gli apparteneva. La sua mente non gli apparteneva. La sua vita non gli apparteneva.

“Forse un giorno, fratellino.”

Cricket incurvò le spalle. Tremò per lo sforzo. Odiò ogni secondo. Ma alla fine si voltò e si avviò a passi pesanti verso l’uscita, il capo chino. Lemon sgroppò nella sua stretta, cercando di divincolarsi e picchiando i pugni contro il suo telaio.

«No, Crick, lasciami andare!»

Cricket sospirò. «UN ROBOT NON PUÒ RECAR DANNO A UN ESSERE UMANO NÉ PUÒ PERMETTERE CHE, A CAUSA DEL SUO MANCATO INTERVENTO, UN ESSERE UMANO RICEVA DANNO.»

«Cricket, te lo ordino, mettimi giù!» urlò Lemon.

«UN ROBOT DEVE OBBEDIRE AGLI ORDINI IMPARTITI DAGLI ESSERI UMANI, PURCHÉ TALI ORDINI NON VADANO IN CONTRASTO ALLA PRIMA LEGGE» replicò lui.

«Non costringermi a farti del male, Cricket! Non voglio fartene!»

«UN ROBOT DEVE PROTEGGERE LA PROPRIA ESISTENZA, PURCHÉ LA SALVAGUARDIA DI ESSA NON CONTRASTI CON LA PRIMA O CON LA SECONDA LEGGE.»

«No, voglio rimanere! Voglio rimanere!» Lemon posò occhi pieni di lacrime sulla non-ragazza che era stata la sua amica per la pelle, protendendo la mano mentre urlava. «Evie!»

«Addio» sussurrò la non-ragazza.

Il logika si allontanò a passi pesanti e le urla di Lemon si affievolirono mentre lui attraversava il ponte e usciva dal cuore spezzato della torre distrutta. Lei li guardò andar via, sentendo la ragazza che non era mai stata bruciare dentro di sé. Le ceneri cadevano come piume da un cielo pieno di angeli con le ali spezzate.

E poi scomparvero dalla vista e lei si voltò verso il quasi-ragazzo.

Quello che lei non aveva mai amato.

Che non aveva mai conosciuto.

Il sembiante la stava guardando con occhi del colore di un cielo pre-Caduta, annebbiati di dolore. Lui riusciva a vedere il conflitto anche al suo interno. I resti di chi Ezekiel aveva pensato che lei fosse stata che lottavano con la realtà di chi era davvero.

Ma, se lei non lo sapeva, com’era possibile che lo sapesse lui?

“Come potrebbe?”

«Non ti lascio qui» disse il sembiante.

«E perché no?»

«Perché ti amo.»

«Hai cercato per due anni» disse lei. «Ricordi? Due anni di desolazioni vuote e strade senza fine. Non sapendo se l’avresti mai più rivista. E quando la cenere si sollevava a soffocarti, erano i pensieri di lei ad aiutarti a respirare. Quando la notte sembrava non terminare mai, sognare lei ti aiutava a dormire. Lei. E solo lei.» Un sospiro sommesso. «Non me.»

La non-ragazza lanciò una nuova occhiata a Miriade, che guardava con il suo occhio azzurro luminoso.

«Lei è là fuori da qualche parte, Ezekiel. Suo padre non l’ha lasciata morire. La Gnosis aveva proprietà dappertutto. Sono certa che sai dove trovarne parecchie. Ma lei non è qui.» La non-ragazza scosse il capo. «Qui non c’è nulla per te.»

Udì un gemito debole e guardò verso il corpo spezzato di Faith. La sembiante si era ripresa almeno in parte dal pestaggio brutale infertole da Cricket e le sue ossa frantumate cominciavano a guarire. Come un neonato, si agitò contraendo le dita e respirando a fatica. Non sarebbe passato molto tempo prima che riuscisse a muoversi di nuovo. Dopodiché…

«Non credo tu voglia essere qui quando cominceranno a rialzarsi» lo ammonì. «E non penso che desideri che sia Gabriel a trovare Ana per primo. Sai che la cercherà. E quando la troverà…»

Ezekiel si irrigidì a quelle parole. Strinse appena gli occhi per la minaccia sottintesa. La fissò con durezza e una domanda inespressa sulle labbra. Lei poteva vedere la sua paura di conoscere già la risposta. Guardò verso la porta da cui erano usciti Lemon e Cricket. Il dolore brillava nel suo sguardo quando si voltò di nuovo verso la non-ragazza che non aveva mai amato.

«Non finisce qui» disse il sembiante.

«Oh, no.» Lei scosse il capo. «No davvero. Ma la prossima volta che ci incontreremo…» Sollevò la mano per toccargli il volto, delicata come primi baci. «Non penso che andrà come vuoi tu.»

Lasciò ricadere la mano. Le sue emozioni con essa. Permise alla rabbia di lavare via tutto. Lui si trattenne ancora per un momento. Forse pensando a un giardino in fiamme. O a un paradiso perduto. E poi si voltò, zoppicando sul ponte malconcio, nella luce solare che lo attendeva oltre. Lei lo guardò andar via, facendosi forza a ogni passo. Si domandò se fosse il finale che lui si era aspettato. Se avrebbe mai ottenuto la conclusione che voleva. Se sarebbe mai diventato un bambino vero.

«Addio» sussurrò. «Mio bellissimo bugiardo.»

E lui se ne andò.
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Si svegliò al buio.

Il sapore di sangue vecchio come rame freddo sulle labbra. Lo scrocchio fragile come un uccellino di ossa rotte sotto la sua pelle. Le luci di emergenza ammantavano le pareti del colore di un’emorragia e lui gemette, cercando di alzarsi in piedi.

Ricordava una caduta. Lunghissima.

«Gabriel.»

Alzò gli occhi e la vide stagliarsi contro la luce. Un angelo, bellissimo e luminoso, il globo ardente dietro di lei come un alone biondo attorno alla testa. Il suo cuore sanguinante balzò dentro il petto devastato e, per un istante, pensò che fosse stato tutto un sogno. Di non averla mai perduta. Di averla lì con lui, in quel momento.

Parlò, la sua voce piena di amore e paura terribili. «… Grace?»

Lei si avvicinò, offrendogli la mano. E allora vide il suo volto. Vide il suo errore. Vide con assoluta certezza una ragazza morta. Ma non quella che sognava. Era alta, un po’ allampanata, stivali troppo grandi e pantaloni cargo troppo stretti. Capelli biondi schiariti dal sole erano tagliati in un crestino ingarbugliato. Gli zigomi affilati erano macchiati di sangue e sporco, illuminati dal bagliore dei globi di emergenza.

L’orbita destra era vuota e un’unica lacrima di sangue le strisciava giù per la guancia. Il lato della testa era incrostato di rosso così come le dita, come se si fosse strappata qualcosa dal cranio. Lui riuscì a vedere lo scintillio di un osso metallico sotto la pelle e gli si mozzò il fiato in gola nell’accorgersi che il buco si stava lentamente ricucendo.

Aveva più o meno la forma esatta di una brutta ferita da pallottola.

«Tu non mi hai mai mentito, Gabriel» disse lei. «Malgrado tutti i tuoi difetti, non l’hai mai fatto.»

«Ana?» chiese lui stupefatto.

«No, fratello» replicò lei. Il suo sorriso era una lama di rasoio. «Il mio nome è Eve.» Gli prese una mano. «E abbiamo molto lavoro da fare.»
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I miei droog tra i droog: Marc, B-Money, Surly Jim, Rafe, Weez, Sam, i miei Throners e Conquistadors, grazie per avermi trascinato fuori da quella maledetta casa di tanto in tanto. Abbracci lunghi e piuttosto imbarazzanti devono andare anche a C.S. Pacat per i giovedì.

Grossi abbracci a Tovo per la fotografia e il liquore fatto in casa.

Devo riconoscere eterna gratitudine anche ai produttori di Red Bull e del Jack Daniel’s Tennessee Whiskey: non avrei potuto farcela senza di voi, ragazzi.

La mia famiglia, così lontana ma sempre con me.

E naturalmente Amanda. Conservo sempre il meglio per ultimo.
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